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NOTIZIE  DELL’  EDITORE 


circa 

LA  SPOSA  DI  PROVINCIA. 


eco  una  commedia  in  versi  sciolti  ,  co¬ 
sa  strana  a' nostre  giorni ,  pur  non  così  ai  lem- 
pi  ,  in  cui  fu  scrina,  immediatamente  posteriori 
a  quelli  ,  ne'' quali  il  Goldoni  y  il  Chiari ,  e  mol¬ 
li  altri  scriaet  ano  in  versi  martelliani  .  Allora 
non  si  riguardava  come  un  magistrale  componi¬ 
mento  drammatico  se  non  quello  che  ,  ad  imita¬ 
zione  delle  commedie  di  Terenzio  e  di  Pianto  , 
non  fosse  in  versi  .  Perciò  la  presente  ,  che  do¬ 
veva  essere  prodotta  alla  reale  Deputazione  di 
Parma,  come  lo  furono  la  Faustina  del  dottor 
Napoli  Signorelli ,  e  il  Prigioniero  dell’  Alberga¬ 
ti  (  il  che  poi  non  seguì  ,  non  so  per  quale  ca¬ 
gione  )  ,  venne  dall’  autore  estesa  in  versi  ,  per¬ 
chè  questo  era  uno  dei  requisiti  necessarj  per 
presentare  simili  lavori  a  quell ’  istituto  pel  con¬ 
corso  al  premio  ,  sebbene  già  sin  d  allora  co¬ 
minciasse  ad  andar  fuor  di  moda  il  bizzarro  co-, 
stiline  di  dialogare  le  commedie  in  versi . 


Quale  ita  stato  l'esito  di  questa  rappresen¬ 
tazione  ce  lo  dice  l'autore  stesso  nella  sua  pre¬ 
fazione  generale  a  queste  opere  ,  ore  ci  assicura 
che  fu  accolta  favorevolmente  dal  pubblico  ,  al¬ 
lorché  venne  prodotta  sulle  scene  Non  è  però 
<x  Tuia  cognizione  che  sia  stata  recentemente  mai 
recitata  ;  per  il  che  lascio  alla  sana  critica  del 
discreto  lettore  d  distinguere  e  giudicare  sul  di 
dei  merito  intrinseco  e  reale  . 
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PERSONAGGI 


Il  Marchese  Onorio  zio  del 
Coste  Glauoio  Astolfi  ,  amante  di 
Madamigella  Paolina  . 

Don  Enrico  saio  fratello  . 

Il  Cavaliere  Roberto  . 

La  Contessa  Emilia  dama  di  proTiucia  ,  desila 
nata  sposa  del  Conte  » 

Il  Capitan  Flamminio  . 


Martino 

Griffone 


\  fattori  . 


Piccarqo  servitore  del  Conte  . 
Pancrazio  ninggiordoino  della  Contessa  » 


Un  uffisiale 
Servi 


>  che  non  parlano  . 


La  scena  si  rappresenta  in  una  sala  terrena  eoa 
quattro  porte  laterali  ed  una  comune  ,  che 
nel  fondo  ha  un’  uscita  pel  giardino  ,  il 
quale  si  discerne  per  le  aperture  di  due 
(  fiaestie. 


&<><:  OO  cx>00000<5  O  <0>OO<>  <><>0<>0  0>0<>  0<><> 


atto  primo 

S  CENA  PRIMA  . 

Martino  ,  che  dormiva  sopra  una  sedisi 
si  sveglici  . 
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o  diamin!  Che  creanza!  I  servitori, 

Le  di  cui  lingue  pungono  ,  m’  avranno 
Di  be’  nomi  onorato  .  —  Ma  per  altro 
L’ aspetia?  stanca  ognun  ;  e  allor  che  nulla 
IMon  io,  mi  tende  ie  sue  insidie  il  sonno, 
(Questi  signori  .  .O  chi  vegg’io  ?  Perbacco? 
Sieta  ,  o  non  siete  voi  ,  compar  Gridone 
Qual  buon  verno  vi  porta  ? 

SCENA  n. 

Griffone  e  Martino. 


Griffone  •  ueiio  stesso, 

Che  pria  dì  me  qui  vi  ha  portato 
Martino  .  Buono  ! 

Comprando  le  premure  .  Ade!  bisogna 


Prevenir  ,  priacckè  presso  il  conte  AstotG 
(gualche  tristo  ci  metta  in  bratto  aspetto  • 
Siam  fattori  onorali  ,  a  vivam  bene  , 

Fruttar  facendo  quel  d’altrui  II  male 
E*  che  talor  si  cambiano  i  padroni. 

Che  credon  di  far  colpo  da  politici 
Pii unovando  Ministri,  e  sostituendo 
Chi  lor  più  rubi  .  Oh  saria  il  bel  mestiere 
Fare  il  fattor  ,  se  non  vi  fosser  spie  ! 
Attendo  il  signor  Conte  ,  e  spero ,  eh’  egli 
Mi  confermi  la  cura  del  Podere, 

In  cui  vissi  ,  e  sudai  dieci  anni  e  dieci  « 

Io  corsi  al  par  d’  una  saetta  ,  tosto» 

Che  seppi  ch’egli  era  l’  Erede. 

Griffone  .  Certo  , 

Fe’  un  tristo  affare  il  cavalier  suo  zio 
Morendo  cosi  presto  .  E’  ver  eh’  egl’  era 
Un  po’  rozzo  e  soffistico  .  Ma  pure 
Per  quanto  attento  fosse,  ebbi  il  mio  gusto 
A  contrattar  con  lui  Mi  piaccica  quelli 
Che  credou  di  vegghiare  e  di  far  bene  . 
Presumono  di  sè ,  nè  facilmente 
Ascoltano  le  ciarle  ed  i  sospetti  : 

A  me  piacciono  i  satrapi  .  Ma  questa 
Mobile  gioventù  .  .  .  Sapete  voi 
Qual  uom  sia  il  signor  Conte  ? 

filartino  .  A  dire  intesi 

Ch’ei  sia  credulo  e  buono. 

Griffone .  Tanto  meglio! 

Qui  si  comincia  bene.  Avete  voi 


P  R  I  M-0. 
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"Nulla  ,  che  vi  tormenti  ? 

Martino.  Intorno  a  che  ? 

Griffone.  Per  sorte  avrebbe  alcun  detto  all’Erede 
Che  siete  divenuto  troppo  ricco 
In  un  Poder  che  sempre  fruttò  poco 
Al  lestator  ? 

Martino .  Compare,  parliatn  schietto. 

Siam  del  tnestier.  Non  abbiati!  altro  al  mondo 
Che  la  fatica,  e  il  destro  ingegno,  e  aggrava 
Numerosa  famiglia  il  nostto  stato  . 

Quei,  cui  serviamo,  hanno  le  terre  e  1’  orop 
E  sospiran  la  prole  ,  di  cui  noi 
Solo  siarn  ricchi.  Piucchè  Don  conviene 
D'ssipan  essi  in  giuochi  ed  io  conviti 
Il  troppo  che  posseegon  .  Ciò  che  loro 
Avanza,  manca  a  nostri  figli  ,  a  noi, 

E  sappiamo  le  vie  di  usarne  bpoe 
Dunque  ,  se  qualche  cosa  approfittiamo 
Sul  dritto  de’  Padroni  ,  è  nn  torta  al  viri© 
E  darla  all’indigenza  e  alla  fa  ica. 

Griffone.  Così  l’intendo  anch’io  Bravo  Martine^ 
Sfidiamo  un  avvocato  a  partir  meglio  . 

Dirò  •  .  Ma  chi  è  colui  che  di  là  viene  ? 

Martino  .  E’  un  6ervitor  del  Conte  ? 

Griffone  .  E  chi  è  quest’ altro. 

Che  ha  Paria  di  grand’  uom  ? 

Martino*  Seniiana  . 


SCENA  III. 


PICCAR  no  dalla  porta  che  introduce  agli  appari 
lamenti  del  Conte,  il  marchese  Onorio  dal¬ 
la  porla  comune  .  1  due  Fattori  fanno  ri¬ 
verenze  :  indi  un  servo  . 


Marchese  .  A  iccardo  ? 

Martino.  Ob,  lo  conosco.  E’  un’altro  zio  del  con¬ 
te  .  (a  Griffone  ) 

Piccardo  .  Comandate,  Eccellenza? 

M  archese.  Chi  soa  questi? 

Piccardo.  Son  due  Fattori,  che  bramano  sli’erede 
Di  presentarsi  ,  ed  esser  confermati 
Nei  loro  impieghi  .  —  (ai  Fattori)  Di  fer¬ 
marvi  è  d’ uopo 

Oggi  e  ditaan.  Di  voi  una  è  seouiento 
Il  padrona  ma  desia  darvi  certi  ordini. 
Egli  vi  dà  l’alloggio.  --  Eia!  Del  Fiore, 

(  esce  un  servo  ) 

Mostrate  lor  le  stame  del  Giardino  . 

E  fiate  lor  le  chiavi.  Andate  pure. 

Martino  .  Che  buon  signor!  Viva  centanni. 
Marchese.  Bramo,  (ai  Fattori) 

Parlarvi  anch’io.  (  al  Servo  )  Ma  s’ è  infor¬ 
mato.  il  Conte  .  .  . 

.Martino.  Signor  siam  galantuomini ,  e  potete,. 
Marchese  .  Basta  cosi.  Ci  rivedrei!!. 


P  R  I*M  O. 
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tìlartìno  .  Griffone  , 

Costui  ani  fa  paura  (piano  a  Griffone  ) 
Griffone.  Ed  a  me  nulla,  (piano  a 

Martino  ) 

Martino  .  Egli  è  burbero  ,  gonfio  ed  acciglialo  > 
Griffone.  Cosior,  di  cui  l’esterno  si  valuta  , 
Sono  al  di  dentro  al  par  degli  altri  sciocchi. 
Nè  son  che  un’ombra  che  spaventa,  e  passa. 
Massima  che  non  sai.  Credila,  e  taci.  (par“ 
iono  coi  servo  per  la  porta  del  giardino) 

SCENA  IV. 

IL  Marchese,  e  Pìccardo. 

Marchese  .  C^he  fa  il  Contino  mio  nipote? 
Pìccardo  .  E’  solo 

Nelle  sue  stanze  . 

Marchese  .  E  la  sorella  mia 

Come  passò  la  notte? 

Pìccardo  .  Dormi  poco  : 

Ma  non  ebbe  la  solita  febbretta  . 

Marchese.  N’  ho  piacer:  come  ha  visite? 
Pìccardo  .  Nessuna; 

Fuorché  madamigella  Paolina. 

Marchese  .  Madamigella  è  qui?  (  L’  i  nuamorata 
Di  mio  N  pote,  a  cui  ...  M’ avea  promesso 
Pur  suo  fratello  ,  che  troncato  avrebbe 


« 


ATTO 
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Questo  amor,  che  potrebbe  esser  fatale 
Al  Conte  .  Or  come  mai  ?  . . .  )  Dimmi  ,  Pic~ 
cardo , 

Con  qual  pretesto  ella  ci  venne  ? 

Piccardo  .  Vostra 

Sorella  è  ,  che  mandolle  la  carrozza  . 

Essa  l’ama  di  molto,  e  sospirava 
La  di  lei  compagnia  . 

Hiarchese  .  (Ho  inteso  tutto 

E  la  madre  d1  accordo  losiem  col  figlio 
Per  rovinarlo  ,  e  far  che  si  disturbi 
Un  matrimonio,  da  cui  sol  dipende 
Si  grand’  eredità  .  Che  gli  varranno 
Le  mie  cure  e  1  sudor  che  per  lui  sparsi 
Appo  lo  zio  ,  perchè  tutta  u’  avesse 
AÌU  sua  morte  la  ricchezza.  Io  dunque 
Avrò  da  pazzo  amato  un  mio  nipote 
Per  escluderne  un  altro,  assai  più  forse 
Degno  di  lui,  benché  lontano?  Ingrato! 

E  mia  Sorella?...  lo  fremo..  A  lei  poss’io- 
Perdonarla?  .  .  Ma  pur  finché  c’  è  tempo 
Conviene  riparar.  )  -  Vanne,  Piccardo, 

Chiamami  mio  nipote. 

Piccardo  .  Ei  verrà  tosto  . 

fD  ira  scintilla  il  buon  marchese;  e  veggo 
Ciò  che  l’acceade  ;  ma  ignorar  bisogna. (parie) 


SCENA  Y, 


Il  Marchese  . 


Deludermi  cosi  ?  Vero  egli  è  dunque 
Ciò  che  m’  han  detto,  che  tentato  il  Coate 
Abbia  presso  il  Senato  ...  Ah  non  credea 
Che  questo  amor  profonde  avesse  fatte 
Tanto  le  sue  radici  .  L’imprudenza 
E  1’  amor  tutto  arrischiano  .  Per  poco 
Dissimuliamo .  —  Ecco  il  nipote» 

SCENA  Vi; 


Il  Coste,  e  il  Marchese  » 


Ularehese.  “morite,. 

Siete  molto  tranquillo,  o  per  dir  meglio 
Negligente  per  ciò  che  vi  risguarda  . 

Convien  pensare,  e  pensar  giusto,  a  siete 
Iti  buona  età  per  fario  .  Perdonate 
Voi  sapete  ,  ch’io  Vaino  ;  e  se  desio 
Che  siale  accorto,  egli  è  per  vostro  bene  > 
Conte  .  Ho  io  trascorso  in  culla? 

Marchese  .  Non  si  chiede 

JNeppur.  Ben  poco  grato  vi  mostrate 


ATTO 


A  nn  parente  che  vi  ha  beneficato  . 

Tardate  molto  ad  eseguir  le  leggi 
E  giuste  e  dolci  ,  eh’  ei  v’impose.  Ei  voìlc 
Pare  a  voi  soi  ciò  che  vìvendo  il  rese 
Splendido  e  grande,  e  v’assegnò  una  sposa 
Amabile,  con  cui  lo  dividiate: 

E  voi  non  anco  . .  . 

Conte  .  In  ciò  sol  lo  condanno  5 

10  non  intendo  criticare  un  morto  : 

Ma  dico  il  mio  parer  .  Egli  potea 
Fare  a  men  di  voler  dalla  sua  tomba 
Comandare  all’arbitrio  di  chi  vive 
In  un  aliar  che  libero  esser  debbe 

A  chi  desia  d’  esser  felice  .  Ancora 
Capir  non  so  ... 

M archese  .  Lo  aio  fu  nn  noni  dabbene 

E  al  par  grato  e  benefico  .  Sappiate 
Ch’  egli  doveva  al  padre  della  sposa 
I  luminosi  impieghi  ond’ei  divenne 
Ricco  e  potente  .  Quel  morì  in  Provincia 
Per  il  livor  degl’emoli,  alla  Corte 
Reso  sospetto  .  Che  vi  par?  Lo  zio 
La  figlia  sua  vi  raccomanda  ,  e  in  lei 

11  padre  suo  rimunera  .  Sareste 
Voi  sì  scortese  ,  e  di  virtù  sfornito 
Di  biasimar  opra  sì  degna? 

Conte  .  Ei  fece 

Ciò  che  dovea  ;  ma  se  la  sposa  .  .  . 
Marchese  .  Siete 

Più  avventuroso  assai  che  non  pensate. 
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Rallegratevi  par  .  Bella  è  la  sposa  , 

E  ricca  insiem  .  Si  grande  patrimonio 
Alla  nascita  unito  ornai  v1  innalza 
Ai  primi  gradi  della  Corte  .  Or  basti 
Sa  ciò.  -  Torniamo  a  quel  che  dir  velea  , 
Voi  non  a  eie  alla  Contessa  sposa 
Scr'lto  giammai  .  Era  un  dover,-  e 'meco 
Ella  a  ragion  con  lettere  si  dolse  . 

Che  volete  ehe  pensi?  Un  tal  silenzio 
Nè  orvoie  a  voi,  nè  fa  coraggio  a  lei. 

Conte  È  ver  .  Pur  S1  io  tardai  ... 

M archesi  .  Già  ho  riparato 

il  -vostro  fallo  ,  e  finsi  clie  addossata 
L’  incombenza  m’  aveste  ,  dagli  affari 
Domestici  occupalo.  Ho  fatto  aocora 
Di  più  che  non  pensale  .  Oggi  potrete 
La  man  baciarle  .  e  sarà  qui  a  momenti  . 

Conte.  Ella.’  ...  Quest’oggi!  ...  Senza  ch’io?  ... 

Marchese  .  *  Pretende 

Di  farvi  una  sorpresa  ,  lo  ve  ne  avverto  . 
Stale  pronto  ,  accoglietela  con  tutti 
I  segni  dell’ amor,  lo  sono  cerio 
ChHsssa  vi  piacerà  . 

Conte.  (Colpo  che  atterra 

Tutti  i  disegni  miei.  Che  posso  dirle? 

Che  dovrò  far  ? ) 

Marchese  .  (Lo  turba,  lo  confonde 

L’inaspettata  nuova.  Impallidisce. 

Qui  ci  vuol  fretta  .  )  Addio  MTaffido  a  voi  , 
M1  affi  lo  al  dover  vostro  .  Io  non  vi  faccio 
La  sposa  di  provincia  ,  2 
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Torto  di  sospettar,  benché  vi  sìa 
Alcun  ,  che  di  voi  dubiti  ,  ed  aspetti 
Che  intorbidar  un  qualche  ignoto  genio 
Possa  un  tal  matrimonio.  No,  non  soglia»  ' 
Dar  retta  al  cicalar  de’  sfaccendati  . 

Essi  forse  non  sanno  ciò  che  noi 
Abitiamo  ognor  presente,  che  lo  sio 
Dà  la  sua  eredità  ,  chi  la  mano 
Strioga  delia  Contessa  ,  e  che  sì  pazzo" 

Nou  siete  voi  per  far  ,  che  tal  fortuna 
Pa^si  a  vostro  fratello  .  (  1'  miei  sospetti' 
Vanno  crescendo  ,  ed  agitato  io  sono  . 

Il  periglio  raddoppia  ad  ogni  istante. 

Ho  già  pensato  :  usar  la  forza  è  à'  uopo  , 

E  dividergli.  Ah  per  chi  m’ affatico  ? 

Per  uno  sconoscente.)  Addio  nipote.  (  para¬ 
te  per  la  porta  comune  ) 

SCENA  va 

* 

Il  Conte  , 


O  mè,  non  attendea  d’ esser  sorpreso 

Con  sì  fatta  Dor  ella  .  Che  degg’io 
Far?  Che  risolvo  ?  Esser  poss1  io  felice  j 
Perdendo  Paolina  ?  A  perche  mai 
Vi  son  tiranni  ,  che  vi  danno  1’  oro  , 
Perchè  comprar  dobbiate  una  ventura. 


P  R  I  M  0. 


O  ta  ,  che  io  schiavitù  tieni  il  mio  cere  , 
Crederai  tu  ,  che  possa  abbandonarli  ? 

©  lo  vorrai  iu  stessa  ?...  ' 

SCEK  A  'Vili. 

Il  Cavalier  Roberto  dalla  porta  comune, 

«  DETTO  » 


Conte  *  Ah  caro  amico,- 

aion  fuor  di  me  ! 

Roberto  .  Che  avete  ? 

Conte  .  11  caso  è  tale  y 

Che  non  ammette  indugj. 

Roberto  .  Ha  vostro  zio 

Alcuna  cosa  penetrato  ?  Infatti 
L’incontrai  per  le  scale,  e  salutato 
K-on  mi  rispose,  che  con  torvo  sguardo. 
Di  cui  però  non  fo  gran  caso  . 

Conte.  Appunto } 

Dissimula  ,  e  sospetta  .  Io  poi  mi  rido 
Egli  avrà  le  sue  massime,  io  le  mie  . 

Le  sue  son  rese  m-'Schie  e  venerande 
Pel  sacro  orror  de1  secoli  vetusti  , 

Che  le  accompagna  ,•  ina  le  nostre  ,  amico-,,' 
Saran  più  giuste,  se  non  sono  auliche. 
Sapete  voi  che  senza  far  parola 
Oggi  ha  <j,ui  tiatio  dalla  sua  provincia 
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ATTO 


Quella  ,  clic  si  vuoi  darmi  ? 

Ruberto  .  La  Contessa  ? 

Conte  Or  giudicate  voi  .  .  . 

Roberto  .  Ben  ;  la  vedremo  . 

Meglio  assai  .  Quanto  futi  vi  saran  donne, 
A'iem  piu  allegra  la  conversazioni  . 

Conte.  Voi  scherzate,-  ed  io  fremo.  Cavaliere, 
Son  disperato. 

Roberto .  Disperarsi?  Oibò! 

Questa  è  pazzia.  V’e  il  suo  rimedio  a  tutto, 
Pensar  contener  ma  il  fuior  mai  sempre 
Include  ogni  consiglio  . 

Conte  .  Io  non  ispero 

Che  nel  favore  del  Senato  . 

Roberto  .  Oh  !  Questa 

E  una  speranza  morta  . 

Conte  .  Che  mai  dite  ? 

Roberto  .  Fu  la  dimanda  vostra  rigettata  . 
Pondeiate  le  cause  e  1  intenzione 
Con  cui  fu  fatto  il  testamento,  e  insieme 
Le  conseguenze  di  tal  matrimonio  , 

Prese  le  necessarie  informazioni 
Sullo  stito  e  costumi  della  sposa 
Kfin  trova  quel  Consesso  alcun  motivo 
Per  opporsi  ai  voleri  venerandi 
D  un  testator  ,  e  per  sacrificarli 
Al  caprìccio  d’  un  giovane  sedotto 
Dall’ amor  Nè  per  quanto  siasi  detto 
In  fa>  or  vostro,  non  vollèr  que’ Padri 
Alla  compassion  punto  piegarsi  , 


PRIM  O. 


2  » 


E  far  oltraggio  al  giusto  ed  alle  leggi. 
Conte.  Più  non  rui  resta,  che  gettarmi  a’ piedi 
Del  cornuti  padre  „  .  , 

Roberto  .  li  Principe?  Che  dite? 

In  cause  dubbie,  e  che  d’esame  ban  d’uopo, 
I!  pio  monarca  anch’ei  rico.re  al  saggio 
Parer  de  Senatori.  Io  so  ,  che  io  altri 
Simili  ineon  ri  ei  non  s’è  mai  fidalo 


Della  sua  tenerezza:  e  or  piucchè  mai 
Difficile  è  la  grazia  ,  che  il  Senato 
Per  il  giusto  ha  deciso  . 

Conte  •  E  non  volete 

Ch’io  frema,  e  mi  disperi  ? 

Roberto.  Io  no  ,  vi  dico  » 

Conte.  Come  sottrarsi?  ...  Il  tempo  incalza-... 

Roberto  •  -  ‘  Il  tempo 

INou  e  mai  breve  per  chi  sa  sdoprarne. 

Conte.  Parlate  dunque.  Che  fareste? 

Uberto.  In  capo 

Rii  si  destan  gli  spiriti  bizzarri  . 

Si  può  provar  .  Dirovvi  il  mio  pensiere  , ,  „ 
Ma  che  veggo  ?  (  dirizzando  lo  sguardo  al¬ 
lo  polla  ,  che  introduce  ogli  appartamen¬ 
ti  della  madre  del  Conte  )  L’  amica  è  in 
casa  vostra  F 

Conte-.  E  mia  madre  ... 

Roberto  . ,  Capisco  ;  oh  staran  bene 

i  Se  3  altra  arriva  !  Insieme  il  gatto  e  il  sorcio! 

Conte.  Ma  cessate  dal  ridere,  e  ini  dite 

Roberto.  Ella  qui  giunge.  Parleremo  poi. 


Quando  sarete  solo  .  Io  passo  intanto 
A  riverir  la  madie  vo6tra.  {va  per  entrare ) 

SCENA  IX. 

Paolina ,  Piccardo  }  e  detti . 

Paolina  .  S  'fva  ( riverisce  i due  Cavulinì) 

Vedete  ,  S1  egli  è  in  sala  .  (  Piccardo  esce  ) 
Roberto.  Gioja  bella, 

Vi  riverisco  ,  e  bacio  con  piacere 
Questa  manina.  Come  stare? 

Paolina  .  Bene  • 

R  o/ie>  io  .  lo  np  ho  un  vero  piacer. 

Paolina.  Siete  gentile. 

Roberto  .  Ah  le  donne,  le  donne  .  .  .  almen  C6r~ 
t’  one  . . , 

Son  più  dolci  dei  zucchero.  --  Vi  lascio 
Con  dispiacer  .  (  entra  guardando  il  Conte  , 
e  ridendo  ) 

SCENA  X. 

Piccardo,  il  Conte,  e  Paolina. 

Piccardo  .  Il  servitore  è  pronto  . 

Paolina  .  Vengo  .  (  Piccardo  parte  ) 

Conte  .  Io  sono  dunque  sfoitauato  a  segno  , 
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E  tale  oggetto  d'  odio  divenuto 
Che  da  voi  più  uno  sguardo  ,  ed  un  addio 
Non  meno.  S’io  son  reo,  io  s  ffro  iu  pace: 
Ma  il  cor  non  tai  rimprovera  , 

Paolina  .  Pensate 

Meglio  di  me.  Conte,  io  non  v’odio,  e  senza 

Ragione,  io  non  mi  cambio  .  Siete  ilagiusto 
Se  vi  lagnate,  ch’io  \i  sfugga. 

Conte.  Veggo 

Che  avete  beo  risolto.  Intendo  appieno, 
Perchè  la  casa  vostra  da  più  giorni  , 

Chiusa  è  alle  mie  ricerche.  Vtro  è  dunque. 
Che  voi  tai  abbandonate  ? 

Paolina  ■  Non  son  io  . 

E  la  sorte  ,  che  voi  e  me  abbandona  ■«, 
Conte  .  La  sorte  è  iu  nostra  man  ,•  nè  vi  credei 
Sii  fredda  e  ss  crudtl  . 

Paolina  .  Nè  io  voi  ss  poco 

Saggio,  e  dell'  onor  mio  si  poco  istrutto. 
E  che  pretendereste  ?  Allor  che  pioota 
Tra  queste  soglie  a  comparire  ,  e  sotto 
Gli  occhi  di  rutti  il  vostro  invilo  attende 
La  ricca  sposa  ,  e  chiele  al  vostro  core 

I  dritti  dell’  amor  ,  nudri'r  potrei 
Ghb'obriosa  ed  i -felice  Gamma? 

II  mio  dovere  è  di  fuggire  j  i!  vostro  , 

£  di  ubbidire  ,  ed  imitarmi  .  Puossi 

A  un  ricco  stato  ,  e  d’  uno  zio  ai  voleri 
Far  sagriGzio  dell’  amore  ,  quando 
Per  la  felicità  ehfi  in  voi  sol  bramo. 
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SagriGcar  vi  so  gli  affetti  miei,, 

Conte  .  io  senza  voi  felice  ?  Eguale  a!  mio 
Non  è  l’amore  che  v’accende.  Il  veggo; 
Debole  è  il  vostro  amor  ,  se  mi  credete 
Capace  di  sentir  ,  senza  di  voi  ^ 

Duo  sta b i I  piacer.  Orna1  parliamo 
Senza  alcun  velo  ,  e  come  amor  ci  detta  » 

E  che  ni’  importa  che  lo  zio  minacci 
Il  trasgressor  delle  site  leggi  ?  Ha  forse 
La  ricchezza  il  suo  pregio  s  alloichè  manca 
Chi  la  condisca,  e  preziosa  renda.'* 

Abbiala  mio  fratei  .  Anche  per  lui  , 

Sebben  mai  noi  conobbi  ,  i!  cor  ras  sento 
Di  tenerezza  pieno.  Noi  saremo 
Men  ricchi  è  ver,  tna  il  nostro  maggior  bene 
Sarà  1’ amarci  ognor ,  e  l’  aver  tìgli 
Che  ci  amino  del  par  .  E  quale  affanno 
3’otrà  turbarci  ailor  le  ore  tranquille  ? 

D  te  ,  mia  vita  ? 

Paolina  .  Qual  lusinga  3  E  come  ? 

E  soffrirlo  potrei  senza  delitto  ?■ 

La  Città  tutta  ornai  tieo  gli  occhi  fissi 
Sopra  di  noi  j  si  ride  ,  e  se  ne  parla  . 

Il  meno  reo  sareste  voi  .  Ciascuno 
S’  accorderebbe  a  credere  ,  eh’  io  fossi 
La  vostra  seduttrice,  e  la  rovina. 

Viver  potrei  eoo  questa  macchia  ,  e  forse 
Espormi  al  vostro  tardo  pentimento  ? 

No  ,  prevenir  fa  d’  uopo  ogni  funesto 
Avyemr.  Costa  il  vincersi:  ma  al  fine 


p  ri  i  m  Oi 


"Reca  i  suoi  frutti  la  vittoria  .  Addio  . 

Conte-  Fermate  O  Dio,  Mete  pur  voi  che  ascolto? 
Scoprir  degg’ io  Paolina  indifSerentes 
E  insensibil  per  me  ?  .  •  «. 

Paohna  .  Tacete  ».  ingrato  5. 

A  tale  offesa  io  non  resisto  .  V  apro  . 

Tutto  il  mio  cor  .  Vedetelo  .  V’  amai 
E  vi  amo  più  di  me;  amai  voi  solo. 

Non  la  ricchezza  ,  a  cui  dritto  avevate  . 
Questa,  spesso  di  guai  fonte,  abboniva 
Tacitamente  ,  e  desiai  talora 
Voi  di  beni  sfornito  per  potere 
Dividere  con  voi  lo  scarso  butto 
D' ogni  aver  tnio  .  L’  amor  questi  deliij 
Mi  cagionava  ;  or  mi  persegue  ,  e  fende 
Infelice  per  sempre  „  Ma  uno  sforzo- 
Dessi  all’onoP ,  per  cui  viviamo,  al  mondo*, 
Ad  un  cieco  ubbidire,  alla  virtuie„ 

Conte.  Degna  d?  e^se»  felice  ,  anima  mia  ! 

Io  caggio  a  piedi  tuoi  .  Che  tenn  mai  .  . 

Deh  non  pensar  di  abbandonarmi,  Amiamci  j 
Seguiamo  quei  destin  ..  ...  * 

Paolina  "  Cessate  ornai  , 

0®n,iadug.ic>  è  fate!'--  D’uopo  è  eh  io  frigga  5 
Nè  avrem  più  mai  da  ragionarci  soli  . 
Deboi  voi  siete  ,  io  cedere  potrei  ^ 

Un  momento  decide  .  Addio  .  —  Piecardo  3i, 
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S  C  EN  A  XI. 

Piccando  ,  c  detti  . 

Paolina  .  (  a  Piccardo  )  <  chiama  il  Padroni 

vostro  Addio,  signore  (paitc  per  la  por - 

■la  cernane  ) 

-Cani'-.  \h  bai bara  !  sen  fuggt,  e  il  cor  mi  scliia  ta„ 
Può  amai  ini,  e  abbandonatoli  !  O  DÌO1.  Pie* 
caido  , 

le  nua  la  vedrò  piò? 
discendo  .  Chi  ? 

Cane.  Paolina, 

Piccardo  Di  lei  tanto  vi  preme  ? 

Conte  .  Io  delirava  , 

Scusa  ...  Mi  fa  pensar  la  madre  mia  . 
Temo  per  iei  . 

Piccardo  Eppur  non  v’  è  periglio  . 

Conte.  Oggi  chi  scelse  a  passar  Seco  il  giorno? 
Piccardo  .  (  Consolarlo  bisogna  »  )  Paolina  . 
Conte  .  Che  dici  ? 

Piccurdo  .  Essa  si  arrese  alle  preghiere 

Di  vostra  madre,  e  di  tornar  promise. 
Conte.  (Respiro.  O  eiel!  La  rivedrò.)  Piccardo 
A  lei  vanne  . 

Piccardo  .  Ho  capito  .  (  Egl’  è  ben  vero 

Che  amore  ha  una  sorella  ;  la  paz*ia.  (parie) 
Conte.  Ella  ritornerà  !  Lo  credo  apgena  . 


P  ì  M  O  ,  »>} 

Snella  pur  oi’arna,  io  non  dispero  5  e  vegli© 
Morir  piuttosto  ,  o  vivere  per  lei  . 

SCENA  XIL 

Cavaliere  Roberto  t  e  il  Conti» 


Roberto  Clffodo  che  siate  libero.  Torniame 
All1  aliar  di  poc’  anzi  ;  .  .  .  Siete  molto 
lofiainmatu  nel  viso  .  Ah  me  ne  avveggo 
Uscite  or  or  dalla  battaglia  . 

Conte  .  Amico  , 

Non  ho  la  mente  quieta  . 

Roberto  .  Oh  ve  lo  credo  s 

Ma  l’ho  ben’io  .  Pensiam.  Siete  voi  dunque 
F  sso  di  non  voler  porger  la  mano 
Mia  contessa  Emilia  ? 

Conte.  Queste  nozze 

Formano  il  mio  spavento  . 

Roberto  .  Ognun  la  pens,a 

A  modo  suo  .  Per  altro  a  dire  intendo 
Ch’ella  sia  beila,  e  alla  bellezza  aggiunge 
U  )  mare  di  ricchezze  .  Ma  sapete 
Che  no  matrimonio  tale  invoglierebbe 
Lo  atesso  Giove  a  ripudiar  Giunone? 

Tutto  passa,  e  per  me  non  vi  consiglio  ... 

Conte  .  Vi  affaticale  in  van  :  nulla  potrebbe  .  .. 

Roberto  .  Lasciami  dunque  d ’  insistere  .  Ma  dite  : 
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si 


Che  pensereste  far  ? 


Poco  i»1  importa. 
Ài  beni  dello  zio? 


Conte. 


A  rinunciar  .  .  * 


Roberto  .. 


Qui  ci  vuol  poco  :  ma  sareste  pazzo 
A  farlo  .  E  la  grand1  opra  in  ciò  consiste 
Di  far  pago  l1  amore  ,  e  ritenere 
La  ricca  eredità  ». 


Avreste  voi 


Conte  ^ 


A  ciò  pensato  ?  E  si  potrebbe  forse  ?... 

Roberto.  Io  vi  dirò  un  parer:  ve  ne  son  mille  S 
T'-nliam  pria  questo  .  Udite  .  A  dire  intesi 
Che  rapricciosa  sia  questa  Contessa  , 

E  niente  avara  ;  che  dei  primi  oggetti 
Facilmente  s1  imprima  ,  e  quando  ha  scelto 
Od  approvato  alcun  9l  non  sia  poi  pronta 
A  ridirsi,  nè  voglia  aver  errato 
In  grazia  della  stima  ed  amor  proprio 
Che  le  comanda.  A  farvi  una  sorpr*sa 
Qui  vien  ,  nè  voi  conosce  ,•  nè  voi  lei 
Pur  conoscete  .  Saria  il  bel  ripiego 
Di  presentarle  alcun  dotto  nell’  arte 
D’ innamorarla  a  prima  vista  a  segno 
Che  dopo  a  lei  non  foste  ,  che  un  oggetto 
Indilierente  .  A 1 1  o r  potrebbe  indursi 
Per  molte  forme  a  non  prendersi  briga 
Di  questa  eredità  ,  piegarla  almeno 
A  qualche  aggiustamento  ,  allorché  dessa 
Troppo  non  insistesse  .  Oggi  con  voi 
Yen®  a  pranzo  j  e  se  mai  la  sposa  giugni 
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Le  fatò  in  nome  vostro  il  complimento  . 
Sopra  tutto  eviiiam  d’  essere  insieme 
Colla  Contessa  ,  allorché  sia  presente 
Il  vostro  aio  marchese  Onorio  .  È  un  vec - 
chio  .  .  . 

Basta:  deggio  partir,*  ma  torno  presto. 
Intanto  state  allegro  . 

Conte  A  v0i  confido 

Le  mie  speranze  c  il  mio  destino  . 

'tubetto.  ÀnJatc, 

Signor  innamorato  Calloandro 
Ci  ri vedreni  .  Ma  basta  poi  che  un  giorno 
Non  facciate  il  gfloso  anche  con  me 
Se  farò  da  Servente  a  Paolina  . 

Conte,  ('entra  nel  suo  appartamento.  Il  Cavalie¬ 
re  esce  per  la  porta  comune  ) 


Fine  dell ’  Atto  primo  . 


t 


r , 


ATTO 


St*. 

3® 

«a-®--©-©- j a-o-®-©  a-#  ®'® 

ATTO  SECONDO» 

SCENA  PRIMA. 

Piccardo  ,  3  Pahcrazio  dulia  porta  comune , 


Piccardo  .  V  en'te  avanti  .  (  esce  Pancrazio  )  O 
Diavolo  ?  che  miro  ? 

Siete  (in  Gntasma,  o  siete  voi  Pancrazio? 
Pancrazio  .  Lo  credo  almen,  Piccardo,  e  tu  qui 


serv  i  ? 

Piccando  .  Saranno  quindici  aoni  ornai  compili 
Che  noi  non  ci  veggìam  . 

Pancrazio  .  Stiamo  ai  proverbio, 

Gli  uomini,  se  non  miuijono  ,  s’inrontrano  » 

Piccardo  .  E  corsa  appunti*  eia  la  voce,  che 
Morto  crai  ate  . 

Pancrazio  .  Ed  io  vivo  a  dispetto 

Di  quei  che  l’  liso  sognato  . 

Picca< do  .  Men  rallegro. 

Or  dove  ,  e  chi  servite  ? 

Pancrazio  Mi  son  fatto 

Provincia!  da  gran  tempo  e  maggiordomo' 
Son  tl  una  dama  giovinttl,.  e  sola. 

Pie  cardo.  Oh  sarà  un  bel  servir. 
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Pancrazio,  Non  fo  per  dire  : 

Ma  vi  sto  ben®  ,  s  ti  guadagno  :  e  appunto 
Quel  poco  eh’  io  posseggo  «  othirio  veDgo 
A  qualcuna  che  piacciami  ,  e  che  voglia 
Meco  divider' le  miserie  e  i  guai 
Del  nostro  mondo  . 

Piccar do  .  Oh  buona  .'  vai  volete 

Prender  moglie  ? 

Pancrazio  .  Si,  e  nella  capitale  . 

Piccar  do  .  Come  ?  non  vi  son  donne  anche  in 
provincia  ? 

Pancrazio  .  Oh  ve  ce  avana  a  :  ma  «on  rozze  e 
fiere . 

Ognuna  crede  d*  essere  d’  un  sangue  , 

Che  non  ha  macchia  j  aspirano  poi  tutte 
A  titoli  e  a  fortune  ;  non  si  degnano 
Di  mirare  all’ ingiù:  ma  intanto  i!  tempo 
Passa  per  lor  come  per  tutti  ,  e  restano 
Col  freddo  gelo  deile  idee  fallile  , 

E  prive  del  calor  d:  un  buon  marito. 

Piccardo  .  O  qui  poi  troverete  chi  si  degna  .  »  o 

Pancrazio  .  Lo  so  ... 

Precardo  .  Ma  poi  badate  ... 

Pancrazio  .  Veggo  ben® 

Ciò  che  volete  dir  .  Sono  un  po’  vecchio* 
E  in  ques.a  età  convita  soiìiire  un  poco  f 
Per  goder  qualche  cosa  .  .  • 

P iccerdo  .  Quando  avete 

Queste  disposizioni  ,  io  non  contrasto  . 

Pancrazio,  Ho  molto,  e  seguir  voglio  l’eserojÙQ 
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Della  padrona  mia  . 

Piccardo  .  Chi  è  questa  ? 

Pancrazio  .  Appunta 

È  la  stessa  damina  destinata 
Al  Conte  Astolti  tuo  padron  . 

P iccardo  .  Che  dite  ? 

Venuta  è  forse  ? 

Pancrazio  .  Si  • 

P iccardo  .  Dov’  è  ? 

Parte  r tizio  ,  Tu  sei 

Uomo  segreto  ,  e  me  ne  fido  .  E  qui  . 

Niua  non  l’ha  da  sapere.  Ella  desia 
Di  sorprender  lo  sposo  .  A  lui  tu  devi 
Dir  ,  che  una  dama  amica  e  confidente 
Della  Contessa  riverirlo  brama 
A  di  lei  nome  ,  essendo  qui  venuta 
Per  certa  lite  . 

Piccardo  .  Ho  inteso  .  Io  volo  tosto 

Ad  avvisarlo.  IVI  a  faceste  male 
A  lasciar  colà  sola  la  Signora  . 

Fatela  qui  passar.  Avrà  motivo 
Di  dolersi  ,  e  la  colpa  l1  ahbiaru  noi  . 

Ci  rivedrem.  (entra  negli  appartamenti  ilei 
Conte  ) 

Pancrazio  .  Affé  non  dice  male. 

La  chiamerò.  --  Ma  veggo  che  s’  avanza  f 
A  soflerir  poco  usa  ,  a  questa  parte  , 
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SCENA  II. 

La  Contessa,  e  Pancrazio. 

Contessa  .  Ben  lunga  è  1’  anticamera  ,  e  rn’  ac¬ 
corgo 

Che  ci  troviamo  in  una  capitale. 

Oh  questi  usi  di  pompa  strana  ,  e  barbara 
D’  esser  impenetrabil  sovente 
Ai  sguardi  di  color  ,  che  ne  ricercano  , 

Di  far  attender  molto  per  imprimere 
Un’  altra  idea  ia  chi  ha  fretta  ,  e  che  be¬ 
stemmia 

Nulla  mi  piace.  Quando  io  sarò  sposa 
Del  Conte,  dovrà  fare  quaiche  volta 
A  modo  mio.  Qualunque  di  me  chiegga, 
Vò  subito  vederlo  ,  e  con  prestezza 
Liberamente  ancor  .  Che  sciocca  usanza 
Di  grandezza  ,  che  noi  prima  di  tutti 
Annoja  ,  e  tutt1  il  giorno  c’imprigiona 
la  un  appartamento  !  Oh  l’  abborrisco. 

Or  parliam  d’  altro  .  Peasi  tu  che  il  Conte 
Resterà  preso  dalle  mie  bellezze  , 

L  da  questa  aria  geniale  e  viva  ? 

Ch’  egli  potrà  difendersi  ? 

Pancrazio  .  Cospetto  ! 

Avete  tutta  1’  aria  ,  è  il  portamento 
D’un  pavon  che  fa  pompa.  Al  primo  incontro 
La  sposa  di  provincia  .  3 
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Voi  certo  r  abbagliate  . 

Contessa  .  Infatti  a!«un® 

Mal  non  nani  ,  senza  essere  ferito 
Da  questi  rai  :  ho-  1’  arte  naturala 
Di  abbattere,  e  colpir.  --  Però  son  punta’ 
Da  ciò  che  cui  fu  detto  ,  che  ih  Contino  * 
Sia  preso  leggermente  dagl’  incanti 
D’ una  damina  fl-bile  e  patetica. 

Va nerazio  Vuol  esser  brio,  signora;  e  faci!  cosa¬ 
li  al  riso  ,  ed  alle  grazie  opprimer  queste 
Arti  deboli  e  bacche  d’  una  donna  , 

Che  sol  di  pianto  e  languidezza  abbonda. 

Ma  viene  il  Conte  .  .  . 


SCENA  IH; 


lì  Cavaliere  Roberto',  Picgardo,  e  i  suddetti*» 


Contessa  . 


sento  ii  core- 


Che  palpita  un  pochino  . 
Roberto  . 


Perdonate  , 


Gentil  damina  ,  se  vi  manca  a  un  tratto  , 
Per  P  impensato  arrivo  ,  un  giusto  e  degn© 
Accoglimento,  qua!  vi  meritale. 

Il  grado  voatro  ,  e  la  gentil  persona  f 
E’  T  amicizia  poi  ,  che  professate 
Aria  Contessa  Emilia  ,  eccitsn  lutti 
i  liguaidi  possibili.  Fiatiamo 
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Io  supplirò,  se  vi  degnate  .  .  » 

Co-nlessa .  Siete 

Cosi  compito  ,  che  nissano  io  credo 
Potrà  supplir  meglio  di  voi  . 

Roberto  .  (  fa  cenno  a  P iccardo  che  porli  le  ss-’ 
dee  ,  e  siedono  .  Pancrazio  resta  in  pie¬ 
di  a  canto  la  Contessa )  Cortese 
Io  ver .  » 

Contessa,  (a  Pancrazio  )  Ne  son  contenta.  Egli 
-è  uo  leggiadro 
Amabil  Cavalier  . 

Pancrazio .  E  più  lo  stimo 

Pericoloso  per  le  donne.  Ha  un  fare  .  «  « 
(  piano  alla  Contessa  ) 

Koberto  .  Che  ci  recate  mai  della  Contessa  ? 
Contessa.  E’  impaziente  di  abbracciar  lo  sposo  j 
E  verrà  presto  . 

Roberto  •  E1  bella  ? 

Contessa  .  Mi  somiglia 

lioberto  Quando  è  così  certo  è  felice  il  Contei 
Voi  lai  sareste  ,  eh’  io  non  vedrei  nulla 
A  desiar  dopo  di  vgì  . 

Contessa  .  (  a  Pancrazio'  )  Carino. 

Mi  rapisce  ,  e  m5  accende  . 

Roberto  .  (  Veggiam  dovs 

La  sus  finzion  finisce  .  ) 

Contessa  .  Mi  figuro 

Che  il  Coatin  siate  voi  . 

Roberto  .  Il  Conte  è  fuori 

Di  casa.  Io  soa  suo  amico  ,  e  mi  consolo 

* 
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Di  poter  fare  le  sne  veci  . 

Contessa  .  Bravo  ! 

•E  credo  ben,  che  al  mondo  egli  non  abbia 
Miglior  amico  , 

Roberto  .  A  me  dirlo  non  tocca  . 

Contessa  Benissimo,  (a  Pancrazio )  Capisci  que¬ 
sto  -giuoco,  Pancrazio? 

Pancrazio  .  lo  resto  muto  ,  c  il  credo 

Lui  stesso  .  (  piano  alla  Contessa  ) 

Contessa  ( piano  a  Pancrazio)  Ne  l’inganni!  O 
-che  furbetto  ! 

Ei  fu  avvisalo  che  l’amica  io  finsi. 

Ed  ei  finse  1’  amico  .  La  prontezza 
Di  ricevermi  ,  il  modo  con  cui  parla 
Lo  scopron  ,  tutto  .  Io  tnuojo  per  la  voglia 
Di  palesarmi  . 

Pancrazio  .  (  piano  alla  Contessa  }  Egli  è  così 
per  certo  . 

Contessa  .  Vi  so  ben  dir  ,  che  mi  si  desta  tm 
genio, 

Per  cui  vorrei  di  sì  gentile  amico 
Participar  un  poco  anch’  io  . 

Roberto  .  Che  dite  ? 

Ssarebber  ben  1’  amico  con  l’amica  ? 
Contessa  Come  la  luce  e  il  Sole.  Eh!  furbac- 
chiotto  ! 

Chi  vi  ha  avvertito  ?  Io  son  la  vostra  Emilia, 
Voi  siete  il  mio  tesoro  . 

Roberto  .  Tanto  meglio  ! 

Questa  sorpresa  .  .  . 
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Contessa.  Ancor  non  vi  degnate 

Di  baciarmi  la  man  ? 

Roberto  .  Son  le  primizie 

Al  Conte  vostro  riseibate. 

Contessa  .  Ornai  . 

Dal  fìnger  desistete  .  Io  fui  la  prima 
A  smentirmi;  ma  voi  mi  tormentate» 

Io  vi  conosco  :  datemi  il  contento 
Di  confessar  che  siete  voi  . 

Roberto  ».  (  Fa  duopo 

Di  secondar  P  amabii  pazzarella  . 

E’  seguane  che  vuol .  )  Veggo  ,  o  91'gnora 
Che  siete  troppo  destra  ,  e  penetrante 
Nel  discoprir  1’  oggetto  ,  che  appartiene 
Al  vostro  cor  ,  e  che  mi  celo  in  vano 
M’  arrendo  alfìa  .  Son  vostro  .  Disponete 
Della  mia  tenerezza  .  (  le  bacia  la  mano  ) 

Viccardo  .  (  Qnale  imbroglio 

Sarà  mai  questo  ?  ) 

Contessa  ^  fa  Pancrazio)  Caro  !  Come  bene 

E  con  qual  gaibo  mi  ha  la  man  baciata! 

Pancrazio  .  Immaginate,  se  in  baciar  la  mano 
Egli  è  maestro  ,  quanto  ei  fia  eccellente 
In  ciò  che  più  vi  premerà  !  (piano  alla  Co/i» 
tessa  ) 

Contessa.  Per  altro 

Mi  foste  fino  ad  ora  irresoluto  , 

E  freddo  amante  ;  e  sospettar  mi  feste  » 
Ciò,  che  voi  dovevate,  l’ho  fatto  io; 

E  sarà  certo  strano  ,  che  la  sposa 
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Corra  dietro  allo  sposo  ,  nè  onorata 
Sia  d’  un’  invito  ,  o  di  due  righe  .  Pure 
Non  ne  pailiatn  :  ma  ri  so  dir,  che  amare 
So  più  di  voi  .  Vel  dico  schietto  ,  e  penso 
Di  far  cosi  la  mia  vendetta. 

Roberto  .  Io  credo 

Che  intese  avrete  del  Marchese  Onorio 
Le  cagioni  .  .  . 

Contessa.  Che  serve?  Confessate 

Che  vi  dava  a  pensare  altro  amoretto  , 

Da  cui  non  siete  ancor  del  tutto  sciolto  . 

Roberto  .  Che  vi  ha  detto?  ... 

Contessa  .  Io  so  tutto  ;  e  al  vero  amore 

Non  si  nasconde  nulla  . 

Roberto  .  S1  io  non  erro  , 

Questo  vorrebbe  dir,  che  voi  mi  aveste 
Amato  pria  di  quest’  istante  . 

Contessa  .  Avete 

Dubbio  di  ciò  ? 

Roberto  .  Ma  quando  ha  comincialo 

Quest’  amor  ? 

Contessa.  Fin  d*  allor,  che  il  testamento 

TVIi  fu  di  vostro  Zio  fatto  palese  . 

Roberto.  Come?  Senza  conoscermi  ... 

Contessa  .  Oh  ,  io  son  franca 

In  tali  amori  . 

Roberto  .  -  (  Questa  è  vaga  !  )  Al  certo 

Impossibil  cred’  io  .  .  . 

Contessa.  Siete,  Contino, 

In  vero  poco  t  e  imi!»  metafisico . 
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ìPossibil  nOQ  -vi  par.,  che  dorma  accorta 
§’  innamori  all’  idea  <L’  un  vago  giovine 
Cb’  ha  un’  eredità  di  .  .  .  lo  l’amo  subite* 
Se  fi  tenesser  diviso  da1  miei  lumi 
Le  tenebre  più  oscure  . 

Roberto  .  Non  mi  prendo 

Meraviglia  ,  Se  quel  che  v’innamora 
“È  l’idea  d’ un  erede, 

Contessa  .  Questa  è  un’  altra 

Bestialità  ,  mio  bene;  amo  egli  è  vero 
L’tòredi'k:  ma  più  chi  la  possiede. 

Roberto  .  Ma  come  mai  potea  piacervi  prima 
Che  mi  vedeste  ? 

■Contessa.  Amor  fa  i  suoi  portenti, 

-'Un  certo  non  so  che  ,  un  genio  incognito 
Mi  'i  dipinse,  invaseti*1  e  mi  accese. 

Par  un  po’  sitano  è  ver.  Questo  vuol  dire 
L’  essere  1’  un  per  1’  altro  ua't-  .  Adesso 
Ch’  io  vi  veggi»  ,  ni’  applaudo  piticché  mai  } 
E  P  ardor  mio  g'Uato  c  all’eccesso. 

Roberto  .  Oh  questa 

È  mio  tesor  ,  filosofia  perfetta, 

È  propria  di  voi  sola  .  (  Si  può  dare 
Del  capo  di  costei  cosa  più  bella?  ) 
Contessa  Ma  piano.  Chi  è  colai,  che  alla  pmtie-ra 
Ci  sta  ascoltando? 

Roberto  »  (  Girne!  J  Venite  avanti- 
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SCENA  IV, 

Il  Coste  da’ sud  appartamenti ,  e  detti. 

T?'  (de 

Roberto  IL  un  cavalier  mio  anlico,  che  si  preti-s 
Diletto  in  questo  affare,  e  che  desia 
Di  conoscervi  . 

Contessa  .  Si  usa,  perdonate. 

In  casa  vostra,  allor  che  d’un  affare 
Si  prende  parte  ,  il  far  la  spia  ? 

Conte  ■  Signora  , 

Mal  giudicate  e  con  ragion  .  Sospeso 
Fra  il  timor  d1  interrompervi,  e  il  desio 
Di  riverirvi,  prevenuto  io  fui, 

E  perdon  ve  ne  chieggo. 

Roberto  .  Lo  vedete  ; 

Ei  non  ha  tutto  il  torto  .  Che  vi  pare 
Di  questo  cavaliere?  ( piano  alla  Contessa  ) 
Contessa.  E’  un  ragazzaccio.  ( piano  a  R obeito) 
Roberto  Non  vi  piace  il  suo  aspetto?  ( come  sopra ) 
Contessa.  [come  sopra )  No  davvero. 

R  ol  e  no  .  Ma  s’  ei  fosse  l’erede  ed  il  Contino  ... 
Contessa  .  Riprenderei  le  poste  ,  e  lascerei 
Per  sposa  a  lui  i’eredità  . 

Roberto  .  (  Va  bene 

L’  affar  ,  che  meglio  non  si  dà  .  )  Ma  ,  in 
grazia 

Dee  aver  1’  avversion  vostra  i  suoi  motivi. 
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Contessa.  Ma  guardatela  beo,  se  non  vi  accieca 
L1  amicizia  per  lui  ;  ha  i1  aria  ,  un  fare. 

Una  Gsonomia  de’ quadri  amichi  9. 

Che  fa  malinconia  . 

Roberto  .  Questa  è  migliore  » 

Anche  i  lineamenti  ,  e  il  volto  umano 
Han  da  seguir  la  moda  ? 

Contessa  .  Io  somma  dite 

A  lui  che  se  ne  vada:  avremo  tempo 
Di  rivederci  . 

R obolo-.  Cavalier  vi  prega 

Questa  Dama  .  . . 

Conte  .  Mi  par  di  averla  intesa  » 

Io  le  son  di  disturbo  ,  e  volentieri 
La  lascio  in  libertà  .  Questi  momenti 
Son  preziosi  ad  una  sposa.  Ad  altro 
Favorevole  istante  mi  riserbo 
A  dichiararle  il  mio  rispetto  . 

Roberto.  _  Appunto.  - 

Amico  ,  si  cammina  di  galoppo  .  (  stringen » 
dogli  la  mano  ) 

Al  nostro  segno  . 

Conte.  Piaccia  al  Cielo  ... 

hobeito.  Andate  » 

Conte,  {fa  riverenza  e  p arte) 
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SCENA  V. 

Contessa,  Roberto,  e  Pancrazio* 

E 

Contessa  .  Coltelle  front!  patetiche  non  posse 
Propriamente  sofferirle;  e  voi 
Badate  ben  di  non  farmi  il  Catone  » 

Mi  par  che  tratto  tratto  v’ingegnate 
D’affettar  l’uomo  d’importanza.  Iulatti 
Si  usurpaa  tutti  nelle  capitali 
L’aria  e  il  luon  della  Corte;  ma  io  vi  voglia 
Uomo  di  casa  ,  e  di  conversazione  . 

Roberto  .  Farò  quel  che  vi  piace  . 

Contessa  .  Eh  iristarello  ! 

Cosa  è  questo  sospir?  (lo  prende  per  mano ) 
Mio  vezzoso 

Traditor  ,•  vi  conosco  e  il  cor  vi  leggo  . 
Siete  agitato  un  poco  per  dovere 
Abbandonar  madamigella.  Or  bene 
V’avverto  ch’io  ne  sono  un  po’  gelosa, 

E  che  vi  vuo’  lutto  per  tue  . 

Pancrazio  .  (  A’  di  nostri 

Mi  sembra  un  po’  difGcile  la  cosa 
Per  l’uoa,  e  l’altra  parte) 

Contessa  .  Licenziarla 

Convien  ..  .  ma  .  .  .  Quanto  tempo 
È  che  non  la  vedete? 

K.0 borio  .  Son  poehe  ore 
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Contessa  .  Capperi  !  Voi  dovete  essere  ancora 
Caldo  del  primo  foco  .  Ctie  eia  questa 
L’  ultima  volta  . 

Roberto.  Obbedirò  ,  mia  cara  . 

Però  mi  spiace  eh’  oggi  eli’ è  pregata 
Dalla  Coniessa  madre  mia  ,  che  in  letto 
Sta  per  la  febbre  e  per  1’  eia  ,  a  tenerle 
TJa  po’  di  conspagoia  . 

Contessa.  L’  amica  è  in  casa  . 

O  questo  è  troppo!  ...  Ma  la  madre  vostra 
E’  incommodata  ?  Andiamo  a  ritrovarla. 

Roberto  .  No  ;  se  vi  contentate,  io  stimerei 
Di  prevenirla  .  Prepararvi  intanto 
Vi  fo  le  Stame,  acciò  prender  possiate 
Un  poco  di  riposo  . 

Contesta.  Ha  il  mio  Contino 

Tutti  i  riguardi.  Voi  siete  adorabile, 

E  non  vi  lascio  piò  ...  Sentite:  Io  voglio 
Per  animarvi  ad  esser  tetto  mio 
Farvi  una  confidenza  .  Non  crediate 
Che  fossi  ancb’  io  senza  geuietto  ,•  eppure 


Ven  fo  solenne  sacrifizio  . 

Roberto  .  _  Questo 

M1  incoragisce ;  vi  ringrazio:  ma 
Pretender  non  saprei  ... 

Contessa  .  Siete  discreto  i 

E  tutto  appunto  meritate  . 

Roberto.  p055° 

Saper  qual  fosse  il  degno  oggetto?  ... 

Contessa*  f~'Is 
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Mia  'vita.  Egli  è  an  giovin  militare 
Graa  Cavaliere,  e  che  servì  in  America» 

Roberto  .  Ma  l’amate? 

Contessa.  Vi  elico  il  ver:  mi  piacquS 

E  forse  .  .  .  Ma  quel  tristarello  spesso 
Partiva,  e  mi  lasciava.  E’  un  giovinotto» 

Un  poco  audace,  e  impetuoso.  Pure 
Questi  sono  i  difetti,  che  alle  donne 
Piacciono,  e  questi  mancan  forse  a  voi» 

Ma  lasciatalo  dov’  è  . 

Roberto  .  Per  quanto  scorgo 

Voi  mi  mettete  ia  un’impegno,  e  forse 
Mi  esponete  a  un  duello  . 

Contessa  .  Che  duello  ? 

Queste  son  le  pazzie  del  tempo  antico  s 
Or  si  pensa  più  dolce:  e  poi,  se  mai 
Colui  venisse  ,  io  lo  disarmo  subito 
Con  due  parole  . 

Roberto  .  Io  tutto  a  voi  mi  affido, 

E  mi  abbandono  a  un  sì  perfetto  amore» 

O  che  bell’imeneo  stringerà  insieme 
Le  nostre  alme  !  Che  dì  sereni  ,  e  lieti 
Noi  passeremo  ragionando  ognora 
De’  comuni  desir  ,  de’nostn  affetti 
Vado  a  servirvi  e  torno.  Un  altro  bacio 
Soavemente  ,  e  palpitando  imprimo 
Su  questa  mano  delicata  e  morbida  , 

O  che  dolcezza  prelibata!  (  Entrato 
Io  son  nel  laberinto  •  ma  la  via 
Di  uscirne,  affé,  non  so  qual  esser  debba 
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tyeggiam  ciò  che  succede.,)  Addio,  mio  bene. 
(parie  per  V  appartamento  destinalo  alisi 
Contessa  ) 

SCENA  VI. 

Contessa,  e  Pahciuìio. 


'Contessa  ■  discorrer  con  lui  proprio  ari  seni© 
Scorrer  al  core  una  dolcezza  ignota  , 

Cne  debole  mi  rende.  O  l’amo  certo 
Alla  follìa;  nè  mai  mi  sazierei 
De’ suoi  bei  modi,  e  delle  sue  parole.  *» 
Ma  chi  è  colei  che  di  là  viea  ? 

Pancrazio  .  lo  temo 

Che  non  sia  il  lupo  in  favola. 

Contessa  .  li  tu  credi?  ... 

Ma  potrebbe  anche  darsi;  ho  la  mia  smania 
Di  conoscerla. 

SCENA  vir. 

Paolina  e  detti  ;  indi  un  servo  . 

Paolina  .  (  traversa  la  scena  uscendo  dagli  ap¬ 
pai  tomenti  supposti  della  madre  del  Conte  ; 
e  si  ferina  dalla  parte  opposta  chiamando  ) 
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Olà  ,  DelGor  . .  .  Piccarlo  !... 

E  dove  mai  sono  cosior  ?  (un  servo  esce) 
Che  fate  ? 

Sola  lasciate  la  padrona  mostra 
Per  taDto  tempo  ?  Andate  ,  ella  vi  vuole  « 
(  servo  enlra  dalla  Contessa  madre  ) 
Che  negligenti  ! 

Pancrazio  .  Servitor  duolo 

Di  questa  bella  signorina  . 

Contessa  .  Anch’io 

La  riverisco 

Paolina.  A  tutti  due  m’inchino. 

Scusate,  se  mancai:  io  non  vi  aveva* 

Posto  mente. 

Pancrazio  .  Che  serve?  Uno  dei  tre 
Doveva  esser  il  primo. 

Contessa  .  Una  parola 

Se  non  vi  disturbiamo  . 

Paolina  .  Comandate  . 

Conterrà  Duete  ch’io  vo’ saper  troppo.  Pure 
Avrò  le  ragion  mie.  Siete  di  casa? 
Paolina  .  No  . 

Con/essa  .  Parente  . 

Paolina.  Nemmen  .  Soltanto  amica. 

Co  ntessa  .  Di  chi  ? 

Paolma  .  Di  tutti  . 

Conterrà  .  Più  della  padrona  , 

O  del  padron  ? 

P«olina.  Spiegatevi. 

Pancrazio  .  C<he  dubbio  ?' 
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E’  (Duna  giovin  donna  ognor  migliora 
Amico  un  giovinetto. 

Paolina  .  Onde  traeie 

Il  dritto  d1  insultarmi  ? 

Pancrazio  .  Oh  perdonate  t 

lo  parlo  in  generai  . 

Contessa.  Non  v’  accendete  t 

Noi  non  pensiam  di  farvi  insulto  :  s  am© 
Forestier  ,  né  sappiamo  i  giusti  termini 
Per  conversare  in  una  Capitale. 

(  Quanto  orgoglio  ha  costei  I  Per  certo  è 
dessa  .  ) 

Pancrazio  (  L’  uccello  diè  nel  vischio  ) 

Paolina.  Posso  in  nulla 

Obbedirvi  ? 

Contessa  .  Fermatevi  .  Ho  piacere 

Che  siate  amica  in  questa  casa  ,  e  sper© 
Che  meco  ancora  non  sarete  avara 
Della  vostra  amicizia.. 

Paolina  .  Fate  grazia 

Di  lasciarvi  conoscere  .. 

Contessa  .  E’  ben  giusto  j, 

Son  la  Contessa  Emilia  vostra  serva. 

Sposa  del  Come  . 

Paolina.  (Dessa  in  questa  casa? 

Ed  ei  me  la  nasconde  ?  ) 

Contessa  .  par  che  siate 

Un  poco  rossa  divenuta  . 

Paolina  ,  io  rossa  P. 

Contessa  ,  Aimea  . ,  . 
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Paolina  > 


Per  qual  motivo  ? 


•E  che  so  io  ì5 


Contessa  . 

Sareste  a  caso  mai  ?  . 


Paolina  . 

Madamigella  Paolina  . 


Vo  soddisfarvi. 


Contessa . 


Adesso 


Capisco  tutto,  e  non  ini  meraviglio  , 

Mi  fu  di  voi  mollo  parlato  . 

Paolina  .  ('E'  d'uopo 

Di  questa  pazzà  rintuzzar  P  ardire  . 

Voglio  restar  .  ) 

Contessa  ■  ( piano  a  Pancrazio  )  Che  te  ne  part 
Pancrazio  ? 

Della  rara  bellezza  ,  che  invaghito 
Aveva  il  mio  Contin  ? 

Pancrazio  .  ( piano  alla  Contessa)  Non  veggo  nulla 
Che  mi  sorprenda  . 

Contessa  .  -  E’  brutta . 

Pancrazio  .  Oh  !  brulla  poi  .  .  . 

Contessa  .  Come?  stordito 

Pancrazio  .  Eh  dir  volea  bruttissima  . 

Contessa.  E-amtnianala  ben.  Guarda  quel  viso. 
Pancrazio  .  Palliduccio  . 

Contessa  .  Quegli  occhi 


Pancrazio  . 

Contessa.  L’acconciatura  poi  ... 

Pane/  'a zio  .  St 

Contessa  .  E  quei!'  abito?  .  .  . 

Pancrazio  .  An 

Contessa  . 
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Antico 


Sembra  un  galletto. 


Senza  lume. 
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Si  raove  sui  ginocchi  . 

"Pancrazio  .  Oh  in  quelle  parti, 

Scusate,  io  non  ho  alcuna  conoscenza. 

Contessa  .  Insemina  perdonar  non  posso  al  Conte 
La  balordaggin  sua  . 

Pancrazio  .  fTutto  va  bene. 

Ella  canta  ,  ed  io  cauto  ;  eppur  mi  sembra 
Una  pedina  che  può  darle  scacco.^ 

Contessa  .  Madamigella  non  vorrei  ,  che  voi 
Mi  riguardaste  come  usurpatrice 
Di  un  ben  che  vi  era  caro  ;  ma  la  sorte 
Fa  i  suoi  doni  a  chi  vuol  . 

Paolina  .  Io  non  coi  lagna 

Nè  della  sorte  ,  nè  di  voi  .  Conosco 
Il  mio  dovere,  e  non  aspiro  a  nulla. 

Contessa  .  Siete  discreta  . 

Paolina  .  E  tal  ,  che  noi  sarest3 

Forse  voi  stessa  ,  se  dti  doni  appunto 
Usar  volessi  che  ci  dà  la  sorte  . 

Contessa  .  Vi  compaiisco  .  Il  perdere  un’  amante 
Talor  fa  dir  qualche  pazzia. 

Paolina  .  Soffrire 

Posso  un’  ingiuria  ,  ma  non  sempre.  Vile 
Sarei  non  rispondendo  a  quest’  acetba 
Derisione  ,  Unite  :  e  se  vi  spiace 
La  verità  ,  lagnatevi  soltanto 
Del^a  vostra  alterigia  .  A  chiare  prove 
Io  vi  dimostrerò  che  del  Contino 
La  man  non  vi  coniendo  :  uia  se  fossi 
Tal  da  voler  insistere  e  punire 
La  sposa  di  provincia  .  4 
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Una  superba,  -vi  direi  che  invano 
L’  orgoglio  ,  la  bellezza  ,  il  ricco  stalo 
S’ armeriaa  contro  me.  Sul  cor  del  ContS 
Dritto  mi  dier  l’auaor,  la  tensrezza  , 

E  i  reciprochi  voti,  che  si  fanno 
Per  la  cornuti  felicitade  .  A  voi 
Danno  soltanto  qd  odioso  diritto 
La  tirannia  d’  un  morto  e  il  suo  retaggio  a 
Quale  sia  più  legittimo  e  più  forte  , 

Pensatel  voi ,  e  conoscete  ialine 

Chi  più  l  ami  di  noi  ;  voi  non  temete 

Di  renderlo  infelice  ool  legame, 

A  cui  1’  astringe  il  testalor  .  Io  tutto 
Al  suo  stato  sagrilìco  1’  affetto 
Che  ho  per  lui  concepito  .  Comprendete 
Che  v’ingannale,  allor  che  di  rapirmi 
Credete  uu  ben,  eh’  io  volentier  vi  cedov 
Questa  è  vera  grandezza  che  non  merla 
D’  esser  derisa  ,  e  cui  voi  non  sareste 
Capace  d’ imitar  Non  per  orgoglio 
Ma  per  difesa  il  dico  :  nvo  credete 
Che  spesso  un  bene  in  male  si  converto, 

E  che  pincchè  nei  don  della  fortuna  , 

Nella  docilità  d’  una  consorte 
Sta  la  felicità  d’ un  matiimonio.  — 

Addio.  Pna  di  deridere,  pensate 
Che  siamo  donne,  e  che  siam  tutle  esposte 
Alle  lingue  mordaci  e<l  ai  sospetti  .  (  entra 
dalla  Contessa  madre  ) 

Contesi»  ,  Biava  1’  impertinente!  Avale  «dito  ? 
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Pancrazio.  Non  cede  in  ciarle  a  voi,  e  alla  più 
dotta  . 

Contessa  .  Voglio  che-  se  ne  penta  . 

SCENA  Vili. 

Cavaliere  Roberto,  Piccando  ,  e  detti. 

Boberto  .  1  ulto  è  pronto  ; 

E  potete  .  .  t 

Contessa  .  Contin  ,  non  soffro  ingiurie  ; 

Ed  a  voi  tocca  il  vendicarmi . 

Boberto  .  Come  ? 

Contessa  .  La  degnissima  vostra  Paolina  .  .  . 
Roberto  .  La  vedeste  ? 

Contessa.  Pur  troppo.  Ella  si  vanta, 

E  mi  minaccia  . 

Roberto  .  Deh  non  le  badate  . 

Non  vi  accorgeste  che  un  furor  geloso 
La  move  a  profferir  . .  . 

Contessa.  L’intendo  anch’io. 

Ma  pur  ... 

Roberto  .  Mia  cara  ,  ne  farem  vendetta 

Coll’  amarci  di  più  . 

Contessa  .  Caro,  a  lai  detti 

.Mi  scordo  ogn’ira  . 

Roberto  .  Andate;  e  tu  ,  Piccardo  , 

Servila:  un  sol  momento  io  m’allontano 
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Per  subito  tornar  . 

Contessa  .  Volete?  .  . . 

Roberto  .  Io  peno 

Più  di  voi:  ma  convien  ch’io  dia  certi  ordini. 
Contessa  M’arrendo,  e  intanto  verrà  meco  amore, 
Che  1’  immagine  vostra  in  questi  istanti 
Terrà  presente  agli  occhi  miei  . 

Roberto  .  Che  cara 

Soave  idea  ! 

Contessa  .  .  Addio,  dolce  tiranno,  (parte  po' 
suoi  appartamenti  ) 

SCENA  ÌX. 

C aralier  Rocerto  » 


Che  bel  casotto  !  Ella  è  una  pazza  amena 
Da  tener  divertila  una  brigata  . 

Il  punto  sta  che  la  Gnzion  stia  occulta 
.Agli  occhi  penetranti  del  Marchese  . 

Egli  qui  vien  :  da  una  finestra  il  vidi  . 
Eviliamne  l’incontro,  e  fuor  di  casa 
Meco  venga  il  Contin  ,  Goch’  ei  ragiona 
Colla  Contessa  .  In  mezzo  a  si  gran  bujo 
Troverem  qualche  lume  .  E  chi  cagiona 
Cotaati  intiighi?  E  l’inquieto  Amore 
Non  mai  sazio  per  cure,  o  per  affanni.  ( en¬ 
tra  negli  appartamenti  del  Conte  ) 

Fine  dell ’  4-tto  secondo  . 
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SCENA  PRIMA. 

Il  Marchese  Oxoiuo  ,  e  il  Capitan  Flàmminiq. 

S(tn  a* 
ignor,  grato  vi  som  La  vostra  sli- 
E  1’  amicizia  assai  rui  onora  .  Piaccionmi 
Gli  uomini  d’  armi  e  i  forestieri  ;  duoimi 
Di  non  poiermi  trattener  con  voi 
Come  il  desio  .  Vi  attendo  al  mio  palazzo 
Per  dimostrarvi  il  mio  rispetto 
Capitari  .  Io  sono 

Al  par  di  voi  deli’  accoglienza  vostra  , 

E  de’ cortesi  modi  soddisfatto, 

E  non  mi  perdo  in  complimenti.  Fate 
Ciò  ,  che  vi  preme  . 

Marchese  .  La  cagion  vi  è  nota 

Che  mi  distuiba  Udiste  la  richiesta 
Da  me  fatta  al  ministro  ,  presso  cui 
Vi  ho  ritrovato^  e  voi  di  accreditarla 
Pur  vi  degnaste.  Ottenni  ni  fi  a  ,  malgrado 
Le  sue  difficoltà  ,  di  prevalermi 
Del  di  lui  nome  a  vincer  le  pazzie 
D'  un  amor,  che  pregiudica  .  Nipote 


A  T  T  O 
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Sciagurato!  Ei  m’induce  ...  eppure  io  l'amo. 
Ei  vi  somtg'ia  molto  nello  spirito 
E  nell’età  Ma  un  sol  capriccio  tutto 
Distrugge  . 

Capitari.  Ognuno  ha  i  vizj  suoi. 

Marchese  .  Lo  so  . 

Ma  questo  è  mollo  grave .  In  somma  ho  fretta 
Di  eseguir  .  .  .  Voi  volete  riverire 
La  Contessa?  Attendete.  --  Ehi!  V*  è  nes* 
suno  ?  — 

Oggi  qui  ella  riposa  .  Diman  poi 
Per  più  decoro,  Gn  che  S'a  compito 
Il  matrimonio  ,  passerà  nel  mio 
Palazzo  .  Ehi  ! 

SCENA  II. 

GriFFOME  f  e  DETTI . 


E, 


Griffone  .  J-Liccellenza  ,  posso  in  nulla 
Obbediivi. 

Marchese.  Che  c’è?  Non  vi  son  servi? 
Griffone .  Io  son  qui,  se  pur  vaglio. 

Ma*  clitse  ■  Sai  qual  5Ì& 

L’  appartamento  della  6posa  ? 

Griffone  .  Sì, 

Eccellenza  . 

Marchese ,  Lo  addila  al  Capitano, 
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Addio  ,  signor  .  Vado  a  tentar  di  «uovo 
ti  e  vie  men  aspre  per  indurre  al  mio 
■Partito  la  donzella  ,  e  farla  uscire 
Di  questa  casa  ;  e  il  rischio  ne  allontani  „ 
E  se  queste  doq  giovano  ,  ritenga 
Chi  può  la  forza  e  il  mio  furor.  (  ; arte  ) 

SCENA  in. 

il  Capitano  Flamminio  ,  e  Griffone. 


Capitano  .  U  n  pazzo 

L’altro  condanna  ;  e  le  pazzie  talora 
Han  nome  di  virtù  .  L’  ano  è  infelice 
E  I’  altro  inquieto  » 

Griffone  .  Io  non  in’  inganno  .  Siete 

Voi  1’  alfier  S'gisnton  io? 

Capitano  .  Ove  rivedo 

Un  mio  soldato  ? 

Griffone  Ma  !  vi  ricordate  ? 

Ho  fatto  il  bravo  aneti’  io .  Dopo  che  voi 
Vi  licenziaste  da!  servigio,  ho  preso 
II  mio  congedo  .  Era  stimato  e  caro 
Il  Cavaliere  Sigismondo  Astolfi. 

Capitano.  Chiamami  adesso  il  Capilau  Flamminio’ 

Griffone  .  Perchè  ? 

Capitano  .  Ti  dirò  tutto  .  Poiché  alcune 

Qui  non  reti  riconosse  ,  io  vò  celato 
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Tatto  veder  . 

Griffone  .  Nè  foste  qui  finera  ? 

Capitano  .  Non  vi  fui  mai  .  Son  quattro  giorni? 
appunto  Z' 

Che  da  Palermo  io  giunsi  . 

Griffone  .  Voi  mi  fate 

Sorpreso  rimaner  .  Non  conoscete 
Nè  lo  zio,  nè  la  madre,  nè  il  fratello  ? 

Capitano.  A  discoprir  la  madre  e  il  zio  serbava 
Qualche  traccia  leggera  .  Del  fratello 
Non  mi  restava  idea;  quando  jer  l’altro 
Mi  fu  additato  per  il  Conte  A  stolli  . 

Griffone.  Questa  è  ben  singolare,  --  Siete  forse 
Venuto  per  l’eredità?  ...  Oh  lo  zio, 

Or  or  tra  molti  strepilo  pur  alto* 

Quando  riseppe  che  avevate  voi 
Abbandonate  le  nostre  armi,  senza 
Fargliene  molto,  lo  ch’era  da  li  a  poco 
Tornato  ad  ailare  il  padre  mio 
Che  coltivava  una  sua  terra,  spesso 
Ne  udii  le  smanie,  e  d’essere  sostenni 
Più  volte  con  mia  noja  interrogato. 

Non  potea  perdonarvela 

Capitano  .  Ed  in  fatti. 

Privandomi  del  suo  ,  si  è  molto  bene 
Vendicato  . 

Griffone .  Ma  adesso  a  chi  servite? 

Capitano  .  Alla  Spagna. 

Grffone  .  Scusate  ,  se  vi  sembro 

Un  poco  troppo  curioso.  Come 

« 
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Esser  può,  che  nessun  non  ri  conosca? 

Capitano.  Dieci  anni  io  noa  avea,  quando  lo  zio. 
Di  cui  parli ,  pensò  di  trarmi  seco 
Ove  vivea  ,  lontano  dalla  corte, 

Sazio  d’ooor  per  la  vecchiezza.  Presto 
Passai  per  l’armi  dal  collegio  ;  e  sai 
Che  per  seti’anni  errai  quasi  per  tutte 
Le  fortezze  del  regno  ,  non  potendo 
Riveder  mai  la  capitale  .  Stanco 
Dei  lungo  esilio,  come  se  venuto 
Fossi  in  odio  ai  parenti  ,  per  vendetta 
Di  lor  severità,  di  allontanarmi 
Interamente  divisai  ,  passando 
A  militare  nella  Spagna.  Corsi 
Son  sedici  anni  ornai  che  da  fanciullo 
Manco  da  questi  tetti  .  E  chi  potrebbe 
Agevolmente  ravvisar  le  antiche 
Fattezze  per  l’età  troppo  cangiate. 

E  però  ver  che  il  tempo  ,  ed  il  disgusto 
Non  mi  tolser  dai  cor  la  tenerezza 
Che  pe’ congiunti  lavatura  impresse  . 

A  riveder  que’ luoghi,  ove  son  nato  , 

Un  palpito  m’assale,  e  impaziente 
Son  d’abbracciar  la  madre  5  e  se  P  istaute 
Ne  differisco  ,  il  fo  per  non  tradire 
Un  segreto  importante  .  Son  due  anni  , 

Ciie  la  guerra  è  Gnita  ;  e  sciolto  alGne 
Dal  mio  dover  rivedo  questo  regno: 

Ma  prima  mi  fermai  per  qualche  mese 
Incognito  in  Palermo  ,  ove  face» 


ATTO 


La  sua  dimora  la  Contessa,  che  ora  . 
Bramo  di  riverir  . 

Griffone  .  Tutto  or  capisco  . 

Or  bene.;  entrale  in  quella  sala  .  I  servi 
Di  lei  vedrete,  che  v’introdurranno  . 
Capitano.  Giilfon,  di  te  mi  fido,  e  segretezza 
Voglio  da  te.  Prendi,  (gli  dà  una  monda) 
Griffone  .  Signor  ,  tranquillo 

Esser  potrete  di  ogni  fatto  .  Io  certo 
Non  parlo  ,  se  mi  ammazzano  . 

Capitano  .  Così 

Son  gli  uomini  di  mondo  .  -»  Addio  Grif» 
fone  .  (  entra  ) 

SCENA  IV, 

Griffone  . 


M. 


L  ezza  doppia  !  Ringrazio  il  buon  incontro. 
Oh  se  quell’avaraccio  di  Martino 
Lo  risapesse  ,  gli  parrebbe  eh*  io 
L’avessi  soverchiato.  All’avarizia 
L’invidia  aggiunge.  --  Oh  veggo,  che  ritorna 
Agitato  il  Marchese  . 
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SCENA  V. 

Il  Marchese  Onorio,  e  Griffone. 


Marchese.  1  ulto  è  chiaro: 

Ma  Don  la  vinceranno  .  A  questo  segno 
Giunge  l’  orgoglio  di  una  allettalrice 
Femmina,  e  l’ imprudenza  d’  una  madre? 

Si  poteano  sentir  le  lor  risposte 
Senza  fremere?  Invan  non  sospettai. 

Che  l’affettala  calma  dei  nipote 
Tendesse  al  tradimento  e  alla  sorpresa  . 

Ma  veggan  che  noa  è  facil  cotanto 
L’mgannare  un  mio  pari.  --Va,  Griffone, 
E  fa  che  venga  qui  quell1  Uffiziale 
Del  ministro  che  attende  in  anticamera  , 
Griffone  .  Yi  servo  . 

SCENA  YI. 


Marchese  . 


Oh  la  vedranno  .  Un  violento 
Rimedio  è  necessario,  ed  io  non  soffro 
Che  sian  gettate  le  mie  cure,  e  premio 
Ne  siati»  gli  schemi  ,  Il  giovine  nipote 


ATT  G 


Dee  rispettare  un  padre  io  me,  ed  io  possa 
L’  autorità  tutta  impiegarne  . 

SCENA  ‘VII. 

Picca rdo,  Griffone,  Uflì  ziale  e  Marchese. 


Marchese  .  Tate,  (ài  l' Uffìziale) 

Signor,  la  vostra  commission  palese 
A  chi  dovete.  Guidalo,  Piccardo , 

A  Paolina  .  (con  riverenza  entrano)  Il  passo 
Io  confesso 

E  un  poco  ardito.  Strepiti  s’udranno, 

E  ciarlieri.  Ma  che?  Dovean  ridurmi 
A  farlo?  E  quesdaudace  giovinezza 
Cozzar  vorrà  co’  vecchi  ,  e  contro  il  bene 
Che  loro  prepariata  ?  Di  sdegno  avvampo  a 
(  si  mette  indietro  a  sedere  ) 

Nè  son  capace  di  frenarlo  . 'Indegni  ! 

SCENA  Vili. 


Pi CC ardo  ,  Uffiiiale  ,  e  il  Marchese  ». 


Marchese 


.M 


a  sta  lor  ben  che  ciò  che  la  ra¬ 


gione 

Dovea  produrre  ia  lor,  debba  la  forza 
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Lor  malgrado  «seguirlo  , 

Piccardo  .  Paolina 

Qui  vieti  . 

Marchese  .  U  attendo  .  ì  miei  ringraziamenti 
(  all'  UJflziale  ) 

Fate  al  ministro;  grato  a  voi  pur  sono» 
(  V  uffiziale  parte) 

Giiffon,  Piccardo  ,  andate.  —  (  i  servi  par¬ 
tono  )  Ora  sentiamo 
Che  dir  saprà  la  saggia  ed  elevata 
Madamigella  .  Con  maggior  piacere  , 

Nè  in  miglior  uopo  udirla  non  saprei. 

SCENA  IX. 

Paoliwa  ,  e  il  Marchese. 

Paolina  .  Senza  che  io  ve  ne  interroghi  ,  com¬ 
prendo  , 

Signor,  che  questa  carta  ,  onde  m’  onora 
Il  ministro,  m’abbiate  procurata. 

Lungi  di  far  su  ciò  querele  ,  io  scorgo 
L’impeto  vostro,  e  quell'orgoglio  insano 
Glie  atterra  ogni  riguardo  ,  e  che  per  altro 
Voi  pria  d’ogni  altro  abbassa,  ed  avvilisce 
I!  carattere  vostro.  Ciò  sospende 
Per  ora  i  miei  risentimenti  . 

Marchese  .  Ardile 
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Par  anco  d’ insultarmi  ? 

Paolina  .  Non  sarei 

Mai  vendicala  dell’oltraggio  vostro. 

Per  quanto  mai  di  torcerlo  capace 
Fossi  su  voi  .  Qual  nuo»a  guisa  è  questa 
Di  offendere  una  dama  ?  Con  qual  dritto 
Mi  comanda  il  ministro  di  partire 
Da  questa  casa  ,  nè  riporvi  il  piede 
Per  tino  che  a  ini  piaccia.  Strano  modo 
D’  oprar  è  questo,  nè  giammai  più  inteso 
Contro  i!  caratter  nobile.  Ma  voi, 

Voi  sorpreso  l’avrete  Egli  è  avveduto, 

E  prudente  il  ministro,  e  tal  di  lui 
Parla  chi  lo  conosce.  Con  qual’ arte, 
Con  qual  color  m’avete  a  lui  dipinta 
E  confusa  vilmente  colle  donne  , 

Che  non  ban  nome.  Nè  rossor  vi  prende 
Di  voi,  dell’ oprar  vostro? 

Marchese  .  In  altro  tempo 

Udrò  si  giusto  ragionare  .  Inlantb 
Pensale  ad  ubbidir. 

P dolina. .  No  ,  v’ingannate  j 

Nè  farò  men  di  ciò  che  onore  inspira  . 
Temer  non  so  di  violenza  ,  qaando 
Non  siate  voi  dei  cenni  del  ministro 
L’ f-secutor  .  Piegar  non  so  che  al  giusto 
Ed  al  decoro  ,  e  pria  morir  saprei 
Che  soffrir  macchia  nell’  onor  .  Dipendo 
Da  mio  fratello  .  Ei  tutto  sappia  .*  tosto 
L’  avviserò  .  Venga  ;  egli  sol  decida 
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La  mia  causa  s  Ja  sua  ,  e  sovra  il  nj?o> 
Prevalga  il  suo  consiglio  Nulla  teme 
Chi  ai  cor  aca  ha  rimorsi . 

M archese*  Veggo  quanto 

E  ingegnoso  l’amor  j  ma  facilmente 
Carlon  l1  erette  macchine  del  cieco 
Suo-  capriccio» 

P aolina  .  Non  vo,  nè  meritate 

Che  alle  vostre  calunnie,  al  furor  vostra 
La  mia  ragione  e  l’ innocenza  oppouga» 

Solo  sappiate  ,  che  riparo  io  chieggo 
Contro  le  voci  che  destar  si  panno 
Da  una  falsa  politica  in  mio  danno: 

E  che  .  ..  3 


SCENA  X. 

ìl  Conte,  il  Cavaliere  Rcherto,  e  Bini, 


Paolina.  (  al  Conte)  Ijr  iungete  a  tempo  .  Ec¬ 
covi  un  ordine  , 

la  cui  sieie  compreso  .  Io  dal  mio  canto 
Saprò  riparo  opporvi  .  Voi  pensate 
A  ciò  che  vi  conviene  .  Vostro  zio 
A  costo  anche  d  un  atto  detestabile 
Vi'  vuol  felice  ,  e  tale  io  pur  vi  voglio  ; 

E  alla*  felicita,  che  vi  prepara, 

Sacrifica  1  onor  d’  una  donzella  , 


Hti 


ATTO 

tf  J»„n-  dama.  I  nuovi  serici  e  i  pregi 
Diia  cavaliere  udite,  ed  apprende^.  {p*«t) 

SCENA.  XI. 

Roberto,  Coste,  ì  Marchese. 

ConU.  G»  «.1  4!>  q««'»  fe8'io?  U'aprt) 

Esli“ale"  lofrtmo.Eoh«  prete»*. 
Il  ministro?  ••• 

„  .  ,  Leggete,  e  assicuratevi. 

Roberto.  .  .  ?»  ,  „  consig baco 

Il  cavalier  volpone  questa  volta 
Ho.  p,.^ 

Conte.  (  lefge  )  »  La  nos  ° 

«li  occhi  ,  , 

»  Sulle  famìglie  nobili ,  perche  ^ 

„  Non  vi  n«scan  disordini  ,  «ag^ia 

O  al  loro  ingrandimento  ,  od  al. a  .  aga 
:  sapendo  ,.»» •  «f» 

»  Agl'  '”leressl.  del  tio  •  astrinse, 

»  Il  matumomo  a  cui  sm 

Per  tocliere  ogni  ostacolo,  i 

:  UC!aò2  =  r  inrprudens»  e.ov»e.le 

»  Predar  ,  madamigella  ‘  ao1 

„  Consiglia  a  ritirarsi  dalla 
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s  Del  Conte  (  sia  qualunque  la  cagione 
»  Che  la  ritenga  )  uè  riporvi  il  piede 
»  Fino  a  nuovo  consiglio  .  Avvisa  il  Conte 
»  A  non  opporsi,  e  favorir  codesta 
»  Ulil  divisione.  Io  altri  incontri 
»  Per  tutti  due  la  sua  assistenza  egli  offre 
»  E  la  sua  autorità  .  Il  Duca  ...  et  celerà.  « 
Cavalier  che  vi  par  ? 

Roberto  .  Sento  che  vi  ama 

Il  ministro  ;  ed  io  credo  a  quel  che  sento. 

Marchese  .  Voi  credevate  forse,  eh1  io  dormissi 
Sulle  vostre  pazzie? 

(Ionie  .  Quale  diritto 

Sulle  mie  incliuazion  ,  sui  miei  pensieri 
Il  ministro  s  arroga  ?  Io  lo  rispetto: 

Ma  egli  non  può  giammai  farsi  tiranno 
Della  mia  libertà  .  Da  queste  soglie 
Escluder  posso  un  reo,  che  alla  giustizia 
Punitrice  appartenga  :  ma  una  onesta 
E  nobile  fanciulla,  che  si  affida 
All’  invito  cortese  d’  una  dama  , 

E  al  conversar  gentile  ,  senza  macchia 
Del  suo  onore  e  del  mio,  non  so  permettere 
Ch’esca  di  qua.  Difendo  r  miei  diritti: 

Nè  soffro  oltraggi.  Intanto  ella  qui  stia, 
Finché  parlato  abbia  al  ministro  ,  e  forse 
Anche  al  Sovran;  se  d’uopo  ha  .  Le  vostre 
Cure  apprezzai,  allorché  erano  oneste, 

•  Ma  allor  che  vanno  dall’  onor  disgiunte  , 

Le  abborro,  le  disprezzo,  e  le  detesto,  (parte) 
La  sposa  di  provincia  ,  5 
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SCENA  XII. 

Il  Cavaliere  Roberto,  e  il  Marckess  . 

M ardisse.  ("Va  pur,  giovane  incauto.  Io  là  ti 
attendo  . 

Chiaro  è  il  mio  nome  in  corte  ;  nè  le  voci 
D’  un  pazzo  innamorato  atte  saranno 
Ad  oscurarlo.  --  Anche  costui  dovea 
Dal  fianco  allontanargli  :  egli  è  che  il  guida 
E  lo  raggira  .  Ira  mi  fanno  e  rabbia 
Quell’  impostura  .  e  quella  fronte  audace  . 
Ma  rideromnii  del  suo  orgoglio  ).  -*  Ebbene, 
Che  dite  voi  che  il  Conte  conoscete? 

Che  ve  ne  par  ? 

Roberto.  Davvero  io  resto  mutolo. 

Marchese  .  Parlate  . 

Roberto.  Voienlier;  ma  non  vorrei 

Vedervi  poi  di  ua  altro  ordin  munito 
Contro  di  me  . 

Marchese  .  Vi  parlo  chiaro  .  Forse 

Ve  lo  meritereste  . 

Roberto  .  Ma  vedete  , 

S' io  l’indovino.  Il  mal  è  ch’io  non  sono 
Debole  per  temervi  ,  e  che  mi  rido 
Di  questi  sdegni  gravi  ,  ed  economici 
Delia  matura  età  ,  Risponderov  vi 
Chiaro  egualmente»  Voi  profferirete 
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L’oracolo  sonoro  della  vostra 
Virtù  romita  e  veneranda  ;  ed  io 
Vi  dirò  quattro  ciarle,  onde  fa  pompa 
La  non  del  pari  esperta  giovinezza  . 

Io  non  sodo  ostinato  .  Questo  vizio 
Che  vien  cogli  anni,  e  chiamasi  talvolta» 
Necessaria  fermezza,  manca  sempre 
A  gioventù  che  docile  s’arrende  , 

E  mobile  si  dice  •  lo  ben  conosco 
Tutu  i  vantaggi,  che  l’età  vi  dona: 

Pur  vi  sfido  a  difendervi  ,  e  incolparmi  . 

Marchese.  (Ah!  quell’arte  di  pungere,  e  derider® 
Sento  che  oh  avvelena.)  Deh  tacete, 

Nè  mi  obbligate  a  dir  ...  poiché  non  eleggi© 
Renderne  conto  a  voi  .  .  * 

Roberto  .  Lo  renderete 

A  tutto  il  mondo  ,  ed  io  vi  son  compreso 
Però  vi  dico  anch’io,  che  un’opra  iudegna 
Faceste  (  frutto  di  cento  altre  )  allora 
Che  dal  ministro  l’ordine  otteneste 
Di  cacciar  Paolina.  Voi  con  strano 
Esempio  violaste  i  sacri  dritti 
Della  ospitalità  Questo  bel  pregio 
Nella  società  reso  è  sospetto 
Se  P  error  vostro  si  sostien.  Al  grada 
Nobil  recaste  ingiuria  ,  e  1’  esponeste 
Alle  risa  del  volgo  ,  che  l’osserva 
Attento  per  gioir  de’ falli  suoi  ,■ 

Induceste  il  ministro  ad  avvilirlo. 

Che  si  dirà  ?... 


ATTO 


65 

Marchese  .  Rimproveri  mi  fate 

Voi  ?  Rivolgete  l’occhio  all’  op.a  vostro. 
Di  voi  mi  lagno  ,  e  voi  a  questo  passo 
M’induceste  pel  primo. 

Ruberto  .  Quai  premesse 

Avete  per  sì  bella  conseguenza? 

M aichese.  Voi  col  nipote  unito  a  render  vano 
li  testamento,  a  rovinar  lo  stato 
Che  gli  apprestai j  voi  che  lo  consigliate, 

E  vittima  il  rendete  d1  un  amore 
Che  misero  lo  fa  ;  voi  che  tentaste 
Di  pervertir  le  leggi  ,  ed  al  Senato 
Ricorreste  .  .  . 

Roberto.  E  per  questo?  Alla  giustizia 

Dunque  ricorsi  ;  e  se  volea  il  Senato 
Potea  temprar  (  se  saggio  non  aveva 
Altre  ragioni  )  il  barbaro  rigore 
Dello  zio,  senza  far  onta  alle  leggi.  — 

Ma  voi  di  leggi  mi  parlate  ,  voi  , 

Che  mal  le  conoscete?  Prima  legge 
E  Sa  più  santa  è  in  noi  1’  tamanilade  , 

3i  quell1  amor  che  la  natura  impresse 
Verso  i  congiunti  ,  non  quella  che  detta 
31  puntiglio  ,  Porgoglio  e  il  desiderio 
Di  comandar,  d’opprimere  .  Ma  dite 
Perchè  mai  tante  cure  e  tanti  affanni 
Pr<  fonderete  a  rispettar  la  sacra 
Autorità  d’  un  morto,  a  cui  nou  dee 
Di  noi  più  premer  nulla,  e  ua  sol  peusicr© 
Psr  la  felicità  di  lui  che  vive 


TERZO 


Dar  non  vorrete  ?  Solo  per  i  vivi 
Sarete  ingiusto  ,  e  per  i  morti  onesto? 
Inteudere  non  so  ,  perchè  prevalga 
Questo  fantasma,  in  cui  son  gli  occhi  fissi 
Senza  veder  il  resto  ? 

Marchese  .  Nominaste 

Voi  la  felicità.  Ditemi  in  grazia 
In  che  consiste  ? 

R oberto  .  Il  chiedo  a  voi  Consiste 

Nell’  abbracciar  per  quanto  puossi  il  bene  . 

Marchese  .  Questa  felicitade  a  mio  nipote 
Penso  d’  aver  io  procacciata  . 

Roberto  .  Anch1  io 

Lo  crederei  ,  se  ,  come  voi  pensate  , 
Pensasse  anch’  egli . 

Marchese  .  Ognun  dee  pensar  bene. 

Roberto  .  Che  novità  !  Facile  è  il  dirlo  .  Eppure 
Spesso  noi  fa  chi  il  dice- 

Marchese  .  E  che  ?  In  suo  danno 

Sudato  avrò  per  farlo  erede  ? 

Roberto  .  Al  prezzo 

Di  una  condizioni  . 

3Iarchcse  .  Ma  però  giusta  . 

Roberto.  Lo  sia  quanto  esser  vuol  :  ma  non  può 


farlo 


Contento  . 

Marchese  .  Che  gli  manca  ?  E  bella  e  nobile 


La  sposa 


Roberto  . 


Non  bellezza  e  nobiltade 


Sono  i  pregi  maggior  .  V’  è  miglior  cosa 
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Che  più  ài  apprezza,  e  stima 

Marchese  .  Eli’  avrà  tatto  . 

Mio  nipote  ha  il  furor  d’  un  prevenuto 
E  questo  è  il  suo  delitto. 

Roberto  .  Ei  non  sapea 

Di  dover  poscia  un  giorno  innamoràrarsi 
A  modo  dello  Zio  . 

Marchese  ■  Finiam  le  ciarle  . 

La  Contessa  per  tu  ito  gli  conviene  . 

È  ricca  ,  e  un  sagnfizio  alla  ricchezza 
Può  fare  ognun,  senza  uno  sforzo. 

Roberto  .  Ah  dunque 

Presso  di  voi  non  vi  è  pregio  che  uguagli 
Quel  d’  essere  ricco  !  Ah  qui  pur  vi  volea  , 
Questo  è  il  filosofar  de’  saggi  vecchi  , 

INel  di  cui  spirto  i!  tempo  che  ha  distrutte 
Le  passion  piacevoli  ,  raduna 
Le  avare  idee  dell1  oro  ,  e  le  ricolma  . 
Questo  è  il  filosofar  che  rende  ingiusti  , 
Insensibili  e  freddi  ,  e  che  v’  indusse 
A  farvi  reo  di  molte  colpe  .  Odiate 
Un  nipote  per  far  misero  un  altro 
Quello  private  d'  ogni  bene  ,  e  questo 
Co»  vostri  beneGzi  armar  vi  piace 
Contro  di  voi  .  Senza  ragione  ingiusto 
Foste  con  tutti  due  ,  quando  divisa 
L’eredità  potea  farli  felici  , 

E  sempre  grati  alle  premure  vostre  j 
Quindi  due  donne,  ambe  innocenti  ,  tratte 
Sod  per  voi  nell’  aflanno  e  ael  periglio 
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D'  esser  a  parte  dei  funesti  efletti 
Della  vostra  ingiustizia  ,  ed  innalzaste 
Una  fatale  macchina  ,  che  tutti 
Opprimerà  colia  rovina  ;  e  voi 
Tuttor  fermo  e  crudele  sospingete 
Queste  vittime  vostre.  Fate  plauso 
Alla  bell’opra,  e  respignete  in  fondo 
Del  cor  tutt’  i  rimorsi  .  Vi  pascete 
Di  lagrime  e  sospir  ,  d’  odio  e  di  rabbia  ; 
Questi  orribili  efletti  ,  dell’  orgoglio 
Figli  ,  vi  alleltan  P  alma  :  io  li  detesto.  -» 
Ma  veggo  che  il  vostro  occhio  di  furore 
Su  me  scintilla  .  Ho  detto  di  rispondervi 
Chiaro;  non  temo,  e  libero  finisco. 

Di  me  pensate  qual  vi  aggrada.  Addio. 
Dell1  odio  vostro  non  mi  cale  .  (  entra  nel- 
V appartamento  della  sposa  ) 

SCENA  XIII. 

il  Marchese  solo  . 

E  posso 

Tanti  insulti  soflrir  ?  Per  un  nipote? 

Ah  sciagurato  !...  Io  debbo  esser  costretto 
A  rinunziar  a’  voti  miei  ?  Eh  ,  posso 
Morir  ,  ma  non  cangiarmi  .  Contro  tutti 
Armerò  i  miei  diritti,  e  vo’  ...  sì,  voglio  ... 
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SCENA  XIV. 

Il  Capitano  ,  il  Marchese,  e  £ancrà3IO  , 

Marchese-  Migliore  scusate,  se  vi  lascio,  e  contro, 
II  mio  volere  alt’  accoglienza  io  manco. 
Son  fuor  di  me  .  La  labbia  ad  ogni  istante 
Si  accresce,  e  mi  dimoia  Ah  questo  è  troppe. — 
Ci  tivedrem.  (  esce  per  la  porta  comune  ) 

Capitano.  Il  Conte  AsiolG  è  quello, 

Ch’  entrato  or  è  dalla  Contessa  ? 

Pancrazio  .  Quello  . 

Capitano  .  Badale  ben  .  .  . 

P  arici  azio  .  Che  serve?  E  quello  j 

Capitano  .  (  Qui 

C  è  qualche  inganno  .  Mio  fratello  certo 
Quegli  non  e  .  Con  lui  parlai  più  volte  , 

E  nien  sovvien  ,  dacché  son  qui  :  nè  credo 
Che  s’  ingannasser  tutti  quei  eh1  io  vidi 
À  conversar  con  lui  .)  Pancrazio  ,  io  scorgo 
In  questa  casa  un  certo  imbroglio  ,  ed  una 
Contusion  che  non  comprendo.  Ancora 
Qualche  speranza  mi  rimane  . 

Pancrazio  .  In  fatti 

Vi  regna  un’  aria  di  mistero  .  Oh  ,  piaccia 
Al  Cielo  che  Io  sposo  siate  voi  , 

Anzi  che  I1  altro  . 

C alitano  .  Io  non  farò  al  suo  core 
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Violenza  ,  o  querele  .  D’  uno  stato 
Si  tratta  ,  in  cui  diritto  ha  della  scelta  . 

Pancrazio  .  E  poi  1’  eredità  ..  pure  creduto 
Non  l’avrei  mai,  che  foss’ ella  capace 
Di  scordarsi  di  voi  . 

Capitano.  Forse  ancor  m’  ama  : 

Ma  ,  come  le  altre  donne  e  forse  più  , 

Ha  i  suoi  momenti  d5  incostanza  j  ed  io 
Malgrado  ì  suoi  difetti  per  ki  serbo 
Tutta  la  tenerezza  • 

P ancrazio  .  lh\  /bel  sproposito 

Ella  fà,  se  abbandona  un  noni  sì  buono  , 

Capitano  Chi  sa:  talora  il  tempo  fa  i  suoi  colpii-» 
Addio,  Pancrazio.  Osserva,-  e  se  tu  vedi 
Qualche  accidente  nascere  ti  aflretta 
Ad  avvisarmi  .  lo  sono  alla  locanda 
Del  cervo  . 

Pancrazio  .  State  certo  . 

Capitano  .  A  rivederci  .  (  parte  ) 

Pancrazio.  Afiè,  me  ne  rincresce.  Egli  è  un  buon 
giovine  .  -- 

Oh  donne  ,  donne  ,  se  tradir  potete 
Un  amabile  oggetto  ,  che  fareste 
Di  me  povero  vecchio?  Oh,  meglio  assai 
Sarà,  ch’io  pensi  all’  oro  che  mi  è  fido, 

E  sospiri  chi  vuole  il  matrimonio. 

’  .  c,  S 

Fine  dell ’  Atto  terzo  « 


rì  ATTO 


ATTO  QUA  II  T  0. 

Nolte. 

Quadro  lumi  due  per  parte» 

SCENA  PRIMA. 

Don  Enrico,  e  Picordo  . 

Enrico.  TCarderà  molto? 

Viccardo  .  Non  dovria  .  Si  laidi 

A  casa  mai  non  è  tornato  il  Conte 
Son  sHODate  le  quattro  . 

Enrico  .  Ebbene  qui 

L’  attenderò  . 

Qiccardo  .  Potete  da  sua  madre 

Passar  .  Colà  v’  è  pur  vostra  sorella 
Madamigella  Paolina. 

Enrico  .  Voglia 

Non  ho  di  complimenti.  A  lei  piuttosto 
Dite,  segretamente,  che  son  qui, 

E  bramo  di  vederla  . 

Viccardo  ,  Vado  subito  .  (  parte  ) 


QUARTO . 
SCENA  II. 
Don  Ehrico  . 


%£ualunque  cosa  avvenga  ,  in  questa  casa; 
Più  non  rispetto  alcun  riguardo  .  Io  seguo 
L’  esempio  che  mi  danno  :  ed  alia  fona 
D’  uopo  è  la  forra  oppor  y  l’onta  con  Tonta 
"Vendicar  .  Soffrir  posso  ud  tale  insulto 
Contro  una  donna  inerme  ?  Una  vendetta 
Tarda  aspettar  ,  e  soggiacere  in  prima 
Al  danno  ed  allo  scorno  ?  Pria  si  tenti 
Di  trarre  il  Conte  ad  emendare  il  fallo  , 

O  ne  paghi  la  pena  :  indi  il  marchese 
Venga,  e  la  spada  colla  mia  misuri. 

L’onor  non  sofire,  indugj,  e  plauso  e  meri® 
Avrò  nel  vendicarmi  .  .  . 

SCENA  UT. 

Paolina,  e  don  Ekrico  . 

Vaolina  .  Imparante 

Io  vi  attendeva,  nè  sapea  risolvere 
Non  vedendo  riè  voi,  nè  foglio,  o  messa 
A  comparire.  Mi  sembraste  poco 
Sollecito  . 
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Enrico  .  Frenai  1’  ira  ed  attesi 

Quest’  ora  tarda  ,  in  cui  trovar  credei 
Men  gente  in  questa  casa.  Ora  mi  dite 
Qua!  saria  il  pensier  vostro  ? 

Paolina  .  Io  tati’  a  voi 

La  mia  causa  confido. 

Enrico.  Ebben  d’  un  padre  3 

Che  abbiam  perduto  ,  adempirò  le  veci  . 

Ho  pensato  al  riparo  ;  e  voi  dovete 
Anendervi  ,  e  ubbidir  . 

Paolina  .  Parlate  . 

Enrico  .  In  questa 

Notte  o  fratei  più  non  avrete,  o  «posa 
Uscirete  di  qui  del  Conte  AstolS  . 

Paolina  .  Come  ?  Che  far  pensate  ?  ...  Arrischie¬ 
rete  ?  .  .  . 

Nelle  sue  soglie?  .  .  .  voi? 

Enrico  .  Altra  di  questa 

Via  miglior  non  rimane.  Egli  s’arrenda, 

O  si  costringa  . 

Paolina  .  Io  ciò  non  chiedo.  Ferma 

Sono  di  non  oppormi  a  quella  sorte  , 

Che  altro  imeneo  gli  ha  destinata. 

Enrico  .  E  ferma 

Vedrete  il  vostro  vilipeso  onore? 

Or  di  riguardi  nou  è  tempo  :  e  questi 
S'  arrnao  contro  di  voi  .  Tutto  a  chi  s’  anta 
Sacrificate:  ma  l’onor  non  mai. 

Diman  da  mille  bocche  ,  in  mille  guise 
Si  parlerà  dell’  onta  vostra  ,  oggetto 
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QUARTO, 

Or  di  compatimento  ,  ora  di  biasmo 
Sarete  j  entrambi  obbrobriosi  nomi. 

Opriam  fin  elle  v’è  tempo  ,  e  sul  colpevole 
L  onta  si  torca  .  Un  pronto  matrimonio 
È  il  sol  riparo  che  vi  resta  . 

Paolina .  Posso 

Entro  la  soliludin  d’  un  ritiro 
L’  oflesa  seppellir  . 

Enrico  .  Che  proporreste  ? 

E  questo  stato  a  voi  forse  appartiene  ? 

Ove  dritto  ha  la  scielta  vi  potrebbe 
Trarre  con  lode  un  disperato  afiauno  ? 

E  credereste  forse  ,  che  malgrado 
I  raddoppiati  ferri  ,  nel  silenzio 
Di  quei  recinti  armata  ad  assalirvi 
La  maldicenza  penetrar  non  possa  ? 

Senza  rimedio  gemereste  allora 
Dei  trascurati  mezzi.  Infine  è  d’uopo 
Ubbidirmi,-  io  lo  voglio  e  vi  conviene  ...  -» 
Ma  par  mi  ...  È  desso...  Andate  e  soprattutto 
Tacendo  mi  aspettate  :  e  se  contraria 
Siete  a  miei  voti  ,  che  io  vi  son  fratello 
Scordatevi  per  sempre  . 

SCENA  IV. 

Il  Conte  ,  e  detti  . 

Enrico  .  Di  voi  cerca 

Signor  ,  6  attendo  di  parlarvi. 
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Corate . 


Aneli’  io  lo  stesso  .  . 


B.'smo 
Paolina  !  .  .  . 


Enrico  . 


Inutile 


È  che  ci  ascolli.  Andate. 


Vi  sovvenga 


Conte,  eh’ è  mio  fratei  quello  ..  Ah  il  cor 
vostro 

Per  me  vi  parli,  e  questo  pianto  .  ( parie  ) 


SCENA  V 


IL  Conte  ,  dori  Enrico 


Conte  , 


Quei  detti  e  quel  timor  ?  Parlate  ,  amico 
Enrico  .  Pria  che  tal  nome  ,  accetti  ,  questo  fo~ 


glio 


Leggete  . 

Conte.  (  dopo  aver  l'etto  )  Ed  a  qual  fin?  Que¬ 
sto  è  un  contratto 
Fra  Paolina  e  use  di  matrimonio  . 

Chi  lo  stese  ? 

Enrico  .  Son  io  .  **  L’  approvereste  ? 

Conte  Signor,  v’ è  noto  ,  che  Paolina  adoro  s 
E  che  di  forti  ostacoli  ...  Ma  questa 
So; presa,  e  tal  contratto  ... 

Enrico  .  In  pochi  istanti 

Eseguirlo  convien  ... 


QUARTO. 
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^  onte  •  _  Chi  ciò  m’impone? 

Enrico  .  L  onor  di  Paolina  e  il  do>er  vostro 
Conte.  L'onore  d1  una  dama  è  per  me  sacro 
Mollo  piu  ,  se  i  suoi  stimoli  aggiunga 
Amor  :  ma  1’  onor  mio  difendo  in  prima  » 

V  intendo  altìn  :  nè  forza  ,  o  prepotenza 
Intimorir  ini  può  Vile  non  sono 
Per  soffrire  un  insulto  . 

Enrico  .  Ed  esigete 

Ch  io  Io  soffra  da  voi  3  B  I’  onor  vostro 
Non  vi  comanda  di  emendar  1’  ingiuria  ?  ,, 
Conte  .  In  cui  non  ebbi  parte  . 

Enrico.  E  ben  V  avrete 

Adesso  ,  se  tardale  a  ripararla  . 

Del  Marchese  è  P  error  :  ma  il  tollerarlo 
Egual  delitto  è  in  voi. 

Eonle  .  Lo  sia:  ma  quando 

A  me  s’  aspetta  il  riparar  ,  io  voglio 
Volontario  eseguir  t  ma  non  costreito  . 
Leggi  io  non  soffro  ,  e  voi  ...  voi  m1  offen¬ 
dete  . 

Enrico  .  Gli  alfar  che  d’  oopo  hanno  di  fretta  3 
il  tempo 

Spesso  tradisce  ,  e  quindi  il  buon  volere 
Non  giova  Io  fermo  son  nel  mio  parere 
Che  la  sorella  mia  di  qua  non  esca 
Che  sposa  vostra.  Se  vi  offendo,  tosto 
Ricorriamo  ai  valor  .  Le  ragion  nostre 
Deciderà  la  spada  . 

Conte  ,  g\.,  5 
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Enrico  .  Del  luogo 

Siate  1’  aibitro . 

Conte  .  E  prossimo  il  giardino  . 

Enrico  ,  Andiamo  . 

SCENA  VI. 

Martino  ,  -e  detti  » 


Conte  .  (  a  Martino  )  v^ustodite  quest’ingressa 
E  alcun  non  eutri  nel  giardin.  (partono) 
Martino  .  Lasciate 

Fare  a  me . 


SCENA  VII. 

Martino  . 


Oh  la  notte  infatti  è  bella 
Per  goder  la  verdura  ,  e  i  venticelli  .  -* 
Convien  però  che  colà  dentro  il  Conte 
E  quel  signor  abbiano  insieme  qualche 
Trattenimento  allegro,  ma  secreto.  -* 
Eh  !  basta  .  .  .  questi  giovani  .  •  * 


QUARTO.  8t 

SCENA  Vili. 

Paolina,  Piccardo,  e  detto. 


Piccardo  .  edete 

Non  vi  son  più.  Saranno  usciti. 

Paolina  .  Oimè  ! 

Colà  vJ  è  un  uom  ;  chiedine  à  lui  . 
Piccardo.  Martino, 

Hai  tu  veduto  il  Conte  ? 

Martin  .  Entralo  adesso 

E’  nel  giardin  . 

Paolina  .  Solo  ? 

Martino  .  Non  già  ;  avea  seco 

Un  altro  , 

Paolina  .  Andiamo  f  andiatn  . 

Martino  .  Per  carità. 

Non  mi  fate  mancar  al  dover  mio  . 

Mi  han  commessa  la  guardia  della  porta, 
E’  avran  le  lor  ragion  di  non  volere 
Più  numerosa  compagnia  . 

Paolina  .  Lo  senti  ? 


SCENA  IX. 

Pancrazio  dalla  porla  comune  ,  e  detti  . 

T 

Paolina  .  x  ulto  è  chiar*.  Si  battono 
Mariino  .  Che  dite  ? 

La  sposa  di  provincia  ,  6 


ATTO 


Si 

Pancrazio .  Sì  battono  : 

Paolina  .  Accorriate,  mi  trema  il  core». 

Venite  lutti  .  (  entra  con  Piccardo  ) 

Martino  .  Intanto  sono  entratti , 

Malgrado  ii  mio  divieto. 

Pancrazio  .  E.  chi  è,  buon  uom©*. 

Chi  è  che  sì  batte  ? 

Martino  .  Vogliono  che  sia 

Il  Signor  Conte  e  un  altro.  (Ma  non  voglio 
Che  costui  ,  o  alcun’  altro  ,  a  mio  dispetto 
Entri  colà  .  Leviatn  ,  la  chiave  .  .  .  Pazzo 
Chi  Io  crede  !  Oh  sibben  essi  si  battono  J 
Gualche  amorosa  liticata  .  .  .  Oh  basta 
Son  vecchio,  ho  i  miei  sospetti,  e  la  so  lunga*. 
Ma  silenzio  i  Impicciarmene  non  voglio. 

Che  si  battano  pure  .  Io  starò  attento 

Se  picchiano  ad  aprire  ,  ed  a  vedere 

Se  il  morto  fia  portato, o  se  cammini. (siritira), 

SCENA  X. 

PikNCRAZIO  . 


lo  non  Intendo  nulla  .  Esser  potrebbe  , 

Che  il  Conte  ...  Io  lo  lasciai  che  tratte-, 
nevati 

Nel  gabinetto  insiem  colla  padrona 

Non  è  gran  tempo. Oh  m’entra  un  forte  dubbio.. 


QVXIYIO  . 
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Che  il  capitan  Flatnminio  incollerito 
Posse  venuto  .  .  .  ma  nell’  altrui  casa 
Probabile  non  sembra...  O  che  si  sognano' 
Diavolo  !  Il  Conte  non  è  naegli  ! 


SCENA  xr. 


li  Cavaliere  Roberto  dall ’  appartamento  dalla 
Contessa  ,  e  detto  . 


P ancrazio  .  Di, e: 

Vi  'siete  voi  battuto  ,  o  andate  a  battervi  ? 
Roberto  .  Sei  tu  pazzo?  Io  non  già.  Gridare  in¬ 
tesi 


Che  in  giardiu  v’è  un  duello,  e  che  Fattore 
E’  il  Conte. 

Pancrazio  .  Qual  imbroglio?  ...  Il  Conte 
fofcrto  .  _  Desso  . 

i u  vedi  eh1 io  non  son  . 

Pancrazio  .  Se  non  in’  inganna 

L’  occhio  . 

Roberto  .  esser  potrebbe  ,  che  il  duello 

•  ero  fosse  .  (  Il  sospetio  ,  che  mi  prende 
E  giusto  ...  Eila  è  così.)  Vieni  ,  Pancrazi, 
Evitiata  se  si  pub  ... 

P ancrazio  .  Non  son  uom  d’  armi  , 

Andate  voi  .  (  il  Cavaliere  parie  per  il  giar¬ 
dino  )  Io  qui  rimango  . 


«4  'ATTO 

% 

SCENA  XH. 

Martino,  e  Pancrazio  . 

ciarlino  .  Oh  diamine  1 

Credea  aver  chiuso,  ed  ho  lasciato  aperto. 
Pancrazio.  Dunque  è  ver,  che  si  battono  ? 

Martino  »  Mi  rode 

L’ira  a  pensar  ,  che  sono  entrati. 

Pancrazio  .  Al  detto 

Comune  io  me  ne  sto  .  Fuggo  i  rumori  , 

E  vo  a  avvisarne  la  Padrona,  (parie) 
Martino  .  Almeno 

Serriamo  beo  la  stalla  ,  allorché  dentro 
V’ è  il  lupo  .  —  Oh  così  dunque.  Entri  or 
chi  vuole  . 

Dirà  il  padron  ,  eh’  io  sono  il  buon  guar¬ 
diano  ! 

Ma  poi  mi  converna  di  far  il  bravo 
Con  tal  gente  **  Dnvea  pensarvi  in  prima  . 
Chiuder  .  levar  la  chiave  ,  e  mostrar  poi 
D’ignorar  tutt’ i  fatti.  •*  Ed  or  chi  picchia? 
Chi  è  là  ? 


t 


QUARTO. 

SCENA  XIII. 

Griffone  di  dentro  t  e  Martino  , 


Griffone  .  M  aprite. 

Martino.  Egli,  mi  par,  Griffone.  — 

bei  tu? 

^'ffone  ‘  Son’  io  .  Martino  :  aprimi  tosto  . 
Martino.  Clio  vuoi  ?  (apre) 

Griffone  .  Cbe  fai  tu  qui  ?  Non  sai  tu  nulla  ? 

Chiama  gente,  e  corriamo, 

rÌarJ-‘n°  vm  A  far  che?  Dove? 

Gridone.  V  e  un  strepito;  un  periglio  ...  Se 
sentito 

Avessi  nel  giardini  ...  Colpi  di  spade, 

Un  andare,  un  tornar  ,  voci  confuse  , 

Un  altercare  ,  un  piangere  .  Per  poco 
leso  ho  le  orecchie  ad  ascoltar,  ma  infine 
boa  sceso  in  fretta  ,  e  a  darne  parte  vengo 
A  quei  di  casa  . 

Martino  .  O  poffar  Bacco  !  Er  vero  , 

L  .Jrd  I0°°n  l’h®  crednto  ?  E  che  s’ha  afare? 
Griffone  .  Sta  zitto  :  s’  avvicina  a  questa  parte 
Un  mormorar  ,  un  calpestio  .  .  .  Son  dessv 
fecerno  le  voci.  --  Eccoli  appunto, 


36 


ATTO 


SCENA  XtV 


Dun  Enrico,  Conte,  Roberto,  Paolina., 

PlCCÀRDO  J  e  DETTI , 


' Roberto 


Tutto  si  taccia  ,  il  resto  anderà  bene  : 

Potea  tutta  ad  un  punto  sollevarsi 
La  casa  ,  e  vostra  madre  ...  La’altra  volta 
Abbracciatevi  ,  e  rendasi  costante 
La  pace  fra  di  voi. 

polite  .  Scasate.  Io  sono  (ad  Enrico) 

Convinto  :  alle  ragioni  ,  al  valor  vostro 
Volentieri  tu’  arrendo  . 

Roberto  .  Riprendete 

La  spada  eh’  ei  vi  guadagnò  .  Siete 
Ferito  P 

Conte  .  Nò  . 

.Roberto  .  Meglio  cosi . 

Illirico  .  Finiamo 

Dunque  1’  affar  .  Sorella  avvicinatevi. 

Date  il  vostro  consenso  ,  e  vi  guardate 
Dal  contraddir  . 

Paolina  .  Avrò  cuor  di  spogliarlo 

Di  tanti  beni  ?... 

Enrico  .  Ingrata  siate  meno 

Alle  cure  e  all’  amor  che  vi  dimostro  . 

S#  macchia  tu  ciò  temete,  io  posso  in  parte 


QUARTO  . 

Torri  i  rimorsi  ,  ed  arrestar  le  «oct 
Di  chi  vorrà  disapprovarci  .  Io  cerco 
Il  vostro  onor  e  nulla  piti  :  con  penso 
A  maritarmi  ,  e  quando  io  resto  solo 
Una  melit  dell’  aver  mio  mi  basta  , 

E  l’  altra  unita  colla  vos'.ra  dote 
Io  la  destino  a  riparar  il  danno 
Che  soffre  il  Conte  . 
n  Non  Ga  ver  ... 

rVtn'co*  '  Ho  detto, 

^n'l<kè  mi  ritratto.  Entrambi  \’ accettate  : 

Lo  voglio  o  ve  ne  ptego  .  -•  Eia  !  da  scri¬ 
vere.  (Piccatelo  va  e  torna  col  bisogno} 

SCENA  XV. 


Contessa,  j  Pancrazio,  e  betti. 


aleno  .  Oimè  chi  vieni  Or  si  ch’ella  discopri 

L’  imbroglio  ,  e  ci  rsgaia  . 

-,  .  Son  Gmu 

contessa  . 

I  rumori  ed  il  duello  • 

\olert*  .  Vn.  allr°  &d€SS0 

Se  ne  prepara  assai  miglior  . 

Contessa .  j\ra  c.  11 

Roberto .  Fra  l’amico  e  lamica  (accennali 
Conte  e  Paolina)  Qui  c»  vuole  co. aegio, 
Contessa.  Un  matrimonio?  Lo  vedi* 


ATTO 


«8 


Ben  volentieri  .  La  patetichinal 
Ed  o^ava  pretendere?  .  . 

Roberto  .  Finite 

Son  le  pretese ...  Fate  presto,  (al  Conte  e£ 
Enrico  ) 

Contessa  .  (  In  pace 

Lascierà  il  mio  Contino  .  Oh  ne  ho  piacere 
Sollecitiam.  ) 

Enrico.  Sottoscrivete  il  foglio.  (Conte  sottoscrive) 

SCENA  XVI. 

Marchese  ,  e  detti  » 

Marchese  x  Che  si  fa  ? 

Roberto.  ('Stiamo  meglio»  Ah  tutto  adessCj 
è  rovinato  .  ) 

Enrico  .  Datevi  la  mano 

Siate  voi  testimoni»  (ai  Servitori) 

Marchese  .  Cos’ è  qae5tO ? 

Che  ardir  ? 

Enrico.  Ciò  vi  convien,  Marchese.  Uscite. 

E  v’  opponete  colla  spada. 

Contessa  .  Oh  buona 

Sirie  venuto  per  cangiare  in  rabbia 
La  tenerezza  .  Eh  via  t  lasciate  fare  » 

Che  v1  importa  ? 

Marchese  ,  Ma  voi?  Siete  pur  voi 


QUARTO  a 
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Che  mi  parlate  ? 

Contessa  Appunto  .  Siete  pazio? 

Lasciate  che  si  sposino  . 

Marchese  .  Ah  per  certo 

Lo  diverrei.  Voi  questo  matrimoni© 
Approvate  ? 

Contessa  .  Che  dubbio  ? 

Marchese  .  Nè  vi  preme 

La  conseguenza,  e  riounziar  vorrete?  ... 
Contessa  .  Che  rinuoziar  ?  Che  dite  ?  A  me  nota 
preme 

Di  lor:  ne  son  contenta,  il  lodo,  e  bramo. 
Marchese  (  Nulla  comprendo.  Arrabbio,  e  mi. 
divoro 

Che  cambiamento  è  questo  mai  ?  Costei 
O  è  troppo  generosa,  o  troppo  gioita. 
Quando  è  cosi  non  parlo  più  .  Mi  sembra 
Di  sognar.  -»  (  agli  altri  )  Fate  pur  quel 
che  vi  aggrada  . 

Contessa  .  Che  umor  gli  salta!  Datevi  la  mano 

Conte  ,  e  \  .  ,  , 

P,.  >  si  danno  la  mano  . 

aolina  .  J 

Contessa.  Siete  gli  sposi,  e  noi  facciamo  plauso 
A  si.  bel  nodo  . 

Marchese  .  Veramente  bello  }■ 

Paolina  .  (  Io  tremo  tutta  .  ) 

Enrico  .  Or  basta  .  Doman  poi 

Stabilirei»  la  festa  ,  e  renderassi 
Pubblico  il  matrimonio.  In  tanto  voi  (  « 
Paolina  ) 


00 


A  T  T  0 


Verrete  meco,  e  tempo  al  cestro  sposa 
Daremo  per  dispor  meglio  le  cose. 

Usciata  :  ci  attende  a  basso  ìa  carrozza  . 

Paolina  .  Ma  volete  che  senza  riverire 
La  madre  del  Contin  . 

Enrico  .  Le  scuse  vostre 

Farem  lo  sposo  ed  io  .  Partiamo  subito  . 

(  Può  suscitare  il  torbido  Marchese 
Ad  ogni  istante  alcun  periglio  ,  e  deggio 
Sollecito  evitarlo.  )  Usciata  . 

Conte .  Dovere 

E’  il  mio  d’accompagnarvi  . 

Roberto.  E  verrò  anch’io. 

Contessa.  Voi  no,  bel  signoria  .  Restar  dovete 
Qui . 

Roberto  .  Ben  .  La  servo  solo  alla  carrozza  , 
E  subito  ritorno  .  (  Oh  che  tempesta 
A  momenti  m’  aiteode  :  è  riuscito 
Il  colpo  in  strano  modo  ,  e  avviluppato 
M’ha  in  guisa  tal,  ch’io  non  volea.  Che  farvi 
Io  non  saprei.  ) 

Enrico  .  M'  inchino  . 

Paolina  .  Servo  . 

Contessa  .  Addio, 

Spasimanti  sposini  .  Fate  onore 
All’imeneo.  (tutli\par  tono  fuorché  la  Gotttejfo) 


QUARTO  < 

S  CENA  XVIf. 


Contessa  ,  Marchese,  e  Pancrazio. 


Contessa  .  l\Ia  voi  siete  ,  Marchese 

Nemico  a’ vostri  simili  .  Perchè 
"Volevate  turbare  a  due  ,  che  si  amano 
Il  contento  e  la  gioja  . 

Marchese.  Non  capisco? 

Qual  sia  il  pensiero  che  vi  guida  . 

Contessa  .  E’  bello  , 

E  chiaro  .  Il  ben  del  prossimo  . 

Marchese  .  E  vi  cale 

Più  del  suo,  che  del  vostro? 

Contessa.  In  che  si  oppone 

Il  ben  degli  altri  al  mio? 

Marchese  .  Contessa  ,  io  sono 

Dai  modi  vostri  ofle'o  ,  e  scorbacchiato  . 
Che  varran  le  tnie  cure  ?  Che  diranno 
Diman  di  me  la  gente  ed  il  ministro? 
Quale  motivo  a  rinunziar  v’  indusse 
Al  conte  ed  all’erede. 

Contessa  .  Chi  vi  dice 

Ch’  io  vi  rinuuzi  ? 

Marchese.  L’  oprar  vostro.  —  Sposo 

Non  è  il  Conte  ? 

Contessa  ,  Di  chi  ? 

Marchese  .  Di  Paelina. 


A  T  T  a 


Contessa.  Veggo  bea  che  la  collera  v’induce 
A  dar  nelle  pazzie,  quando  non  siete 
Atto  a  distinguer  più  vostro  nipote  . 

Marchese  .  Eh,  mi  fareste  dir  »  Quel  che  po^ 
c1  anzi 

Si  sposò  ,  non  è  il  Conte  ? 

Contessa  .  Egli  è  il  suo  amico  ? 

Marchese  .  Il  malanno  !  Egli  è  il  Conte  :  m1  in» 
tendete  ? 

Contessa  .  Che  dite  ? 

Marchese  .  Il  Conte  ,  il  Conte  . 

Pancrazio  .  (  Oh  bella  scena! 

Corro  a  informarne  il  Capitano.,)  (parte) 
Contessa  »  Desso  i 

Marchese.  Ora  v’immaginate  ... 

Contessa ■  Ah  sciagurato! 

M’  hanno  tradita.  Il  matrimonio  è  nullo. 
Non  lo  approvo  . 

Marchese  .  Oh  sibben  !  Sareste  brava 

Per  disfar  ciò  che  1’  imprudenza  ha  fatto  . 
Contessa.  Si  disfarà.  Son  la  Contessa  j  e  alcuno 
Non  mi  ha  burlato  ancor  . 

Marchese  ...  E  sarà  questa 

La  prima  volta  . 

Contessa.  Non  sarà,  se  tutto 

Spender  dovessi  il  mio!-»  Eccolo  appunto». 


QUARTO. 

SCENA  XVI IL 
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Roberto,  e  detti. 


i 'Contessa  .P, 


erfido!  E  ardisci  ancor  venirmi  in. 
nanzi  ! 

Scellerato  ,  impostor  ì 

Roberto  .  _  Qual  ira  è  questa  ! 

(  Ci  siamo,  oi m è  !  ) 

Contea,.  Qual’ ira?  Traditore! 

Mi  conosci  ? 

Roberto.  Per  quanto  mi  diceste? 

Contessa  .  E  tu  chi  sei  ? 

Robelì°  j.  11  Cavalier  Roberto, 

Mi  dicon  tutti . 

Contessa.  Indegno  di  tal  nome. 

Cavalier  senza  onore  ,  chi  ti  spinse 
A  profanar  del  Conte  il  nome,  e  a  farti 
Creder  lui  stesso  . 

Marchese .  ^  .  Cavalier  ,  lodatevi . 

Bella  e  1  azione  ,  e  degna  delle  massime 
Della  vostra  gran  mente  . 

Roberto  . 

INon  eguaglia 

De  vostre  è  ver,  da  cui  hanno  sorgente 
i  ulti  questi  disordini  . 

Contessa  .  Non  parli  ? 

Roberto.  Perdonale,  signora;  ora  m’avvedo 
Che  voi  diceste  il  ver.  Finor  creduto 


ATTO 
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Ho  scherzo  in  voi  ,  ciò  che  delitto  adesso 
'Volete  u  me  .  Vi  secondai  per  ridere, 

E  divertirvi,-  e  non  ho  alcun  rimorso 
D’inganno,  o  colpa.  Se  vi  rammentate 
Che  a  voi  mi  palesai  non  per  il  Conte  , 

Ma  per  l'amico  suo,  non  una  volta. 

Ma  piu  dt  due,  vedrete  .  .  . 

Contessa  .  Mi  deridi 

Ancora  ?  La  Sin’  arte  amai  comprendo  , 

Con  cui  mi  avviluppasti  ;  ma  ... 

Roberto  .  Signora , 

Checché  ne  sia  ,  se  offesa  ,  o  pregiudizio 
I’ur  vi  recai  ,  son  nobile  ,  e  son  ricco; 

E  mi  offro  a  riparar  con  la  mia  mano  .  .  * 
Contessa  .  Ardiresti  pur  anco  ..  .  Temerario.1 
Io  sposarli  ?  .  .. 

Roberto  .  S’  è  ver  che  pur  vi  piacqui  . 

Contessa.  Piacermi.3  ...  lo  voglio  i!  Conte. 
Roberto  .  .  Egli  avea  l’aria 

De’ quadri  antichi  ...  E  poi  è  maritato. 
Contessa.  Posso  soffrir  lauti  dileggi.3  Ah  indegno! 

T’ammazzerei  piuttosto  ...  Io  ti  detesto-. 
Roberto.  Dunque  non  m’ingannai,  quando  vi  dissi 
Che  sospettava  in  voi  l’  amore  acceso 
Sol  per  L’  eredità  . 

Contessa  .  SV,  si,  per  lei  : 

Ma  non  per  gli  impostori.  Avvampo,  e  ar¬ 
rabbio  . 

Muojo  ,  se  non  mi  vendico  ... 


QUARTO, 

S  C  E  N  A.  XIX. 


off 


Il  Capitano  ,  Pancrazio  ,  e  dette,. 


Contessa.  Venite 

A  tempo  ,  o  Capitano  .  Sono  offesa. 

Se  buon  soldato  e  cavaliere  voi  siete  > 

Fate  le  mie  vendette  . 

'Capitano  .  Se  vi  piace  , 

Contro  chi  ? 

Contessa  .■  Contro  tutti  ,  contro  questo 

Derisor  ,  contro  il  Coute  ,  e  suo  cognato  j 
Contro  me  stessa  aliln  . 

Capitano  .  Volete  troppo 

B’  uopo  è  calmarsi  in  prima  . 

Marche.  Capitano- , 

Questa  casa  ripiena  è  di  disordini  . 

Ho  fatto  molto  e  non  fio  fatto  nulla. 

Ma,  Contessa  ,  soffrite  che  ve!  dica. 

Un  tratto  d’  i imprudenza  ha  rovinato 
L  affar  più  gra>  e  ,  e  non  saprei  che  dirvib, 
Vediaca-,  se  v’é  rimedio.  (Io  deegio  ancora. 
Quantunque  reo  ,  oprar  per  il  nipote  . 

Il  mal  sia  di  chi  ’l  fece  .  Della  corte 
Vo  a  implorare  il  favore  )  Fra  di  voi 
Pensale ,  e  risolvete  .  (  parte  ) 

I  Roberto  .  Vi  rinnovo» 

C'ontessa,  le  mie  giuste  esibizioni. 


ATTO 


S’  emendar  posso  il  fallo  ,  la  mia  mano 
V’offro,  ed.  ogni  ater  mio.  Ma  conoscetè 
Ch’io  non  inganno,  e  che  di  voi  mi  cale, 
Come  del  vostro  ODor  .  Il  mio  dovere 
E’  questo.  A  voi  tocca  a  gradirlo,  (parte) 


SCENA.  XX. 


Capitano,  Contessa,  c  Pancrazio. 


C  ontessa  . 

Frenar  non  so  . 


Volete  confidarvi 


Capitano  . 


Intieramente  a  me?  Agevolmente 
Possiamo  a  tutto  provveder.  Entriamo 
Nelle  camere  vostre  .  Io  con  tranquilla 
Mente  vi  ascolterò,  nè  sarà  inutile 
L’opra  mia  in  ^avor  vostro. 

Contessa  .  Sopra  tulio 

L’eredità  non  abbandono. 

Capitano .  Il  Conte 

Ha  un  fratello,  e  potrebbe  comparire 
A  momenti.  Vorreste?  ... 

Contessa.  Si,  sposarlo 

A  costo  di  non  essere  felice  . 

Non  cerco  più  che  la  vendetla  . 

Capitano  .  Forse 

L’uno  e  l’altro  otterrete,  Non  tu’  è  ignoto 
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SI  fratello  .  ..  Ma  in  Tati  qui  vi  trattengo  . 
Voglio  che  vi  calmiate,  e  vi  fidiate  . 

Knliiara.  j 

Contessa.  Sono  con  voi  .S  Pa'tono • 

Pancrazio  .  Non  ho  Veduta 

La  paclroucina  mai  tanto  arrabbiala  .  -- 
Che  cosa  soa  le  donne!  In  un  momento 
Dispare  il  bel  sereno  ,  si  rannuvola  , 

E  guai  a  quel  ,  cui  la  tempesta  tocca  . 
Fuggirle,  e  fuggir  presto.  In  altra  guisa 
Convien  soffrirne  il  danno  e  1’  incostanza  . 


Fine  dell 1  Atto  quarto  . 


La  sposa  dì  provincia  . 
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ATTO  QUINTO. 

A 

SCENA  PRIMA. 

GiuffosEj  e  Martino-. 

Qrijfone  .  O  che  casa  imbrogliata  !  Oh  che  af* 
far  critico  ! 

Qui  vi  è  un  mondo  di  guai.  E  tutto  questo 
Perché  succede?  Pel  desio  d’avere 
Di  più  di  quel  che  basta  .  Intanto  ancora 
L1  eredità  non  ha  chi  la  possegga  , 

£  noi  pur  siam  senza  padrone  ,  e  incerti 
Di  averlo.  Che  il  malan  colga  le  risse 
E  quei  che  le  fomentano  . 

Martino  .  lo  non  voglio 

Disperarmi  .  Starò  cogli  occhi  alteriti 
Ad  osservar  per  prendere  partito. 

Tocchi  a  chi  vuol  l1  eredità  ;  mi  basta 
Saperlo  ,  e  lascia  pei  far  a  Martino  , 

Per  altro,  a  quel  che  sento,  il  signor  Conte 
Può  nettarsi  la  bocca  ,  or  che  sposata 
Ha  quell’ altra,  e  Flamminio  Capitano 
E’  suo  fratello  Sigismondo  . 

'  Grjjl  one  .  Oh  sei 

ld.ariino  il  buon  soggetto!  D’ora  in  poi 
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Con  un  ciailon  tuo  par  non  mi  conudo. 

Martino  .  Perchè? 

Griffone  .  A  quest’ora  è  già  palese  a  tutù 

L’ aliar  del  Capitano. 

Martino .  ’  Ebbene  ? 

Griffone.  Ebbene, 

.  Chi  fuor  che  tu,  scoperto  ha  l’esser  suo? 

Martino.  Io  no,  Griffon . 

Griffone.  Cospetto!  fino  ad  ora 

Non  P  ho  detto  che  a  te  .  Daila  mia  bocca 
Non  usci  motto  .  Or  negami  d’  avere 
Tradito  il  mio  segreto. 

Wnrt.no.  Eppur  ti  giuro 

Di  non  averlo  fatto . 

Griffone.  Eh,  ti  conosco, 

Avaraccio  !  Qualcuno  avsà  comprata 
La  confidenza  tua  . 

Martin# .  Io  son  segreto  . 

Quanto  son  buon  fattor  :  e  li  ripeto  ... 

G tijfonc.  Non  bestemmiar.  Adesso  maggiormente 
Credo  al  sospetto  . 

Martino  Oh  corpo  della  luna  ! 

Non  so  nulla  ,  ti  dico  . 

Griffóne  .  Non  alzare 

La  voce  5  perchè  qui  .  .  . 

Martino  .  -  Sbn  galantuomo 

E  quando  arrivo  a  .dirti  .  .  . 

Griffone  ,  Ma  sta  zitto  » 

Martino.  Ccrponaccio  !  ... 

Griffone.  Sta  zitto.  Arriva  gente. 


so* 
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SCENA  II. 

Pancrazio  ,  e  detti  , 

'Pancrazio  .  Cos’ è  questo  rumor? 

Bla  tino  .  Costui  ru’insulta  . 

Pancrazio  .  Coaie  ? 

Bla/t/no.  S’è  fìtto  incapo  che  scoperto 

Abbia  il  fratei  del  Conte  . 

Pancrazio  .  Io  error  siete  . 

Fu  questa  mane  in  Corte  conosciuto. 

B lanino  .  Vede  ,  signor  perfìdia,  se  son  io 
Capace  di  mentir  ? 

Griffone  .  Che  vuoi  ,  eh’  io  sappia 

Che  in  corte  lo  conoscano  . 

BI ariino  .  Mi  basta 

Che  tu  veda  . .  . 

Pancrazio  .  Chetatevi  . 

Griffone  .  V’è  alcuna 

JNoviià  . 

Pancrazio  .  Ve  ne  son  . 

Griffone.  Dite  qualcosa  ... 

Pancrazio.  Mi  stupisco.  Dei  falli  de’ padroni 
Tutto  si  sente  e  vedesi,  e  si  tace  .  (  parte  ) 


QUINTO . 

SCENA  III. 


io  s 


Martino  ,  e  Griffone  ». 

Tìtaitino*  Ha  ragion.  Prendi  questa  e  poi  l’ia» 
ghiotti 

Griffone.  Che  mal  v’era  ? 

ciarlino  ».  Quel  mal  che  tu  mi  dici» 

Il  tradire  i  segreti  ,  è  un  tristo  fatto  ,• 

Ma  il  cei car  di  saperli  è  da  canaglia,  (parie) 
Griffone .  Voluto  ha  vendicarsi  ».  Oh  il  gran  Mar¬ 
ti  no  !: 

SCENA  IV. 

7 1  Conte  dalla  stanze,  e  Griffone». 

Conte.  Si  è  fermata  alla  porta  una  carrozza? 
Griffone.  Mi  pare,  si  signor. 

Conte  Va  tu  a  vedere. 

Griffone.  .  Si  signor  . 

Conte.  Di  a  Piccardo,  quando  tornaj. 

Che  son  qui3 

Gr  iffone  .  Signor  si  .  (parte  ) 
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SCENA  V. 


Conte  solo  . 

TL  ulta  comprendo 

L’arte  de’ miei  nemici  .  A1  lor  disegni 
Giova  ,  che  il  Re  qui  mi  ordmi  l’ arresto  . 
Ch’io  non  possa  prostrarmi  a’piedi  suoi. 
Difendermi  ,  implorar  fa  sua  clemenza-. 
L’ostinato  mio  zio  che  di  vendetta 
Volentieri  si  pasce  ,  sempre  schiavo 
Delle  massime  sue  (  parmi  vederlo) 
Ingrandirà  le  offese  ,  ed  all’  eccesso 
S’abuserà  di  sua  potenza.  Eh,  faccia 
Quel  che  gli  par  :  ma  trionfar  non  speri 
Della  mia  libertà,  nè  del  mio  core  ... 
Pensai  che  basta  .  .  . 


SCENA  VI. 

PiCCARoo,  il  Conte,  e  Paolina. 

Vicennio  .  Il  qui  madamigella  ? 

Conte  Mio  tesor,  siete  -voi,  che  a  consolarmi 
Sollecita  venite  ? 

P aolina  .  Caro  amico  , 

L’  odio  e  la  briga  han  trionfato  .  Siamo 
Divisi  un’  altra  volta  , 

Conte.  Come?  Chi 

Può  ciò  volere,  e  farlo? 

Paolina  ,  Il  Re,  mi  Iran  detto. 
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Zonte .  Ingannata  vi  avranno.  II  Re  con  pensa  .. 
Possibile  non  è  .  .  .  Ma  l’arte  indegna 
De’ nemici  pur  troppo  avrà  potuto 
Chiudergli  il  coie  alla  pietà.  Crudeli! 
Perchè  non  mi  uccidete  ,  anziché  trarrai 
A  si  fatali  angustie?  --  Or  chi  vi  ha  detto  ? 


Violina  .  Tosto  che  udii  del  mio  fratei  l’arresto, 
Alla  corte  temendo  in  fretta  corsi 
Per  essere  introdotta  ,  e  giunsi  allora 
Ch’  era  Robeito  all’  udienza  ammesso  . 
Chiesi  d’entrar  più  volte,  e  in  vao,  che  detto 
Sempre  mi  fu  d’attendere  .  Sospetto 
Però  mi  prese  ohe  il  marchese  Onorio 
E  la  Contessa  fossero  col  Re; 

È  tosto  rie  fui  ceita  .  La  tardanza 
Mi  facea  palpitar;  quando  un  di  quelli 
Cavalieri  che  in  camera  al  Re  assistono 
•  Mi  licenziò  ,  dicendo  che  al  sovrano 
Era  abbastanza  la  mia  causa  nota  , 

E  la  pietmira  mia  ;  eh’  egli  non  usa 
Far  grazia  mai  contro  le  leggi  ,  e  contro 
Lo  sdegno  che  gli  fanno  gli  attentati 
Di  mio  fratei:  infine  mi  soggiunse 
Ch’  egli  dichiara  nullo  un  matrimonio  , 

Che  uni  la  prepotenza  ed  una  iniqua 
Spada  ;  che  tremia  pur  coloro 
Che  han  parte  nella  forza  e  nell’ inganno. 
Io  voleva  rispondere  s  ed  insistere  , 

Ma  quei  parti  senz’ ascoltarmi  :  ed  io 
E  piangerne  ,  e  trafitta  a  voi  ritorno 
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Priva  d’  ogni  consiglio  e  di  conforto  f 

Conte.  L’opra  è  deila  Contessa  e  dello  zio  s. 

L’  immaginai  che  avrebbero  a  lor  seano 
Prevenuti  gli  ostacoli  ,  e  distolta 
La  pietà  e  la  clemenza  .  Ma  i  superbi 
Non  rideranno  della  lor  vendetta  . 

Basta  che  voi,  mio  ben,  non  vi  stanchiate 
D’ amarmi,  ed  a  soffrir  siate  disposta, 

Per  esser  poi  meco  felice  . 

Paolina  .  Ó  quanto 

Or  musarla  sensibii  (lo  coufesso 
Senza  rossore )  il  perdervi  dappoi 
Che  siamo  coiti  per  la  fè  giurata  , 

E  per  c  ncorde  inclinazion,  non  come 
Affermai,  per  la  forza.  Mi  parea 
Di  poter,  pria  di  stringervi  la  destraP 
Viver  senza  di  voi  ,  soffrire  in  pace 
Il  mio  destici  :  or  sento  ,  che  sul  punto 
Di  perdervi,  l’ amor  cresce,  e  il  desio 
Di  possedervi.  Quindi  veggo  insieme 
Crescere  l’onta  mia.,  L’ ultimo  colpo, 

E  il  più  fatai  mi  si  minaccia.  Io  sono 
In  odio  ai  buoni  e  al  Re,  che  loro  è  padrCn, 
Tutto  ho  perduto  .  Ah  tolganoli  la  vita 
Inutil  resto  .  E’  meglio  morir  misera  , 

Che  vile  e  deprezzata  . 

Conte  .  E  non  mi  scuoto 

A  tali  idee,-  a  tanti  oltraggi?  Iniqui! 

Non  vi  crediate  avermi  oppresso  .  Ancora 
So  usar  de’ miei  diritti.  A  che  m’ arresto 
lo  qui  ?  A ttendete  . 


QUINTO* 

SCENA  Vlf. 
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Il  Cavaliere  Roberto  ,  e  detti  „ 

Conte  .  C^orro  al  Re-  a’suoi  piedi 

Mi  getterò  ,  gli  abbraccierò,  di  pianto 
Gl’  innonderò  ;  non  fia,  che  mi  discacci. 
Egli  è  buono  e  clemente, 

Roberto.  Dove  andate?* 

Conte  .  Dal  Re  . 

Roberto.  Chi  Tel  consiglia? 

Conte  .  '  Il  mio  dovere 

E  i  dritti  miei . 

Roberto.  D’un  suddito  il  dovere 

E’  l’abbidir.  Guardatevi  dal  farlo. 

Voi  siete  qui  arrestato.  Il  Re  di  nuovo, 

Qui  vb  comanda  di  fermarvi  . 

Conte  .  Adunque 

Attenderò  d’esser  de’ miei  nemici 
Cieca  vittima  e  vile  ? 

Ruberto.  Noi  sarete  . 

Calmatevi.  E’  ornai  tempo,  che  vi  rechi 
Tregua  e  conforto. 

Conta  .  Voi  ?  Che  dite?  ...  E’  vero?’ 

Roberto.  E’  veiissimo.  U  lite  .  Un  sol  momento. 
Ha  cangiato  le  cose  .  Voi  sapete 
Che  il  re  mi  vede  volentier,  che  spesso 
Con  aria  franca  e  giovial  gli  svelo 
Le  verità,  su  coi  talun  s’arresta 
Cbg  usa  a  farla  da  satrapo  .  Egli  ride3 
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Quando  m'accosto,  ed  a  parlar  mi  stuzzica. 
Or  giunsi  a  tempo- e  impallidire  io  vidi 
Vostro  zio  .  Il  re  fremea  dell’  attentato 
Di  don  Enrico.  V’ è  pur  noto  quanto 
Abborrisca  i  duelli  ,  e  con  quai  leggi 
Et  li  raffreni.  L’ animo  rivolto 
Dimostrava  a  rigor.  Richiese  allora 
Il  mio  parer  5  ma  in  guisa,  ch’io  compresi  . 
Che  d’  accusar  me  pur  non  avea  omesso 
I!  Marchese.  Però,  senza  lutbarmi 
Del  vostro  amor  le  circostanze  e  il  caso 
•Presi  a  narrargli,  e  come  in  ambo  ,  acceso 
Onestamente  e  senza  prevedere 
La  volontà  del  testatore,  estinguersi 
Non  potea  ,  senza  offesa  all’innocenza 
«E  all’onor  delia  dama  .  I  mezzi  esposi 
Che  abbiam  tentali  insiem  per  soddisfare 
Al  testamento  in  ud  ,  ed  all’amore. 

Fin  qui  lire  nonfe’segno:  ma  allorquando 
Sciamai  contro  l’insulto  inusitato. 
Procurato  alla  dama  dal  Marcbtse, 

Di  farla  uscir  da  queste  soglie,  e  sotto 
Pretesto  eh’  ella  fosse  al  grado  vostro 
D’onta  e  d’inciampo,  si  turbò,  si  scosse. 
Fissò  il  Marchese  che  abbassò  le  luci 
3Nè  le  innalzò  ,  che  per  girarle  accese 
Sovra  di  me  di  mal  celato  sdegno  . 

Conte.  Prepotente!  Superbo! 

Roberto  .  A  tali  indizj 

L’. ardir  mi  crebbe  a  prender  de’  trasporti 
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dcu  Enrico  la  difesa  .  Io  tanto 
Il  Capitan  Flamminio  ,  e  dirò  meglio 
Vostro  fratello  Sigismondo  eòe 
^’acea  ,  sciolse  la  lingua  ,  e  dell’  onore 
Dei  Cavalier  parlò,  scusando  anch’egli 
Gl’  impeti  primi  ,  e  parve  che  il  Monarca 
•£i  serenasse  .  -*  Io  la  volea  6nire 
In  un  solo  congresso  ;  a  divertirlo 
Volsi  la  mente  ,  e  ornai  con  lai  colori 
Il  successo  del  vostro  matrimonio, 

E  il  vago  erior  della  Contessa  ,  ch’egli 
Die’  in  un  scoppio  di  riso.  Indi  si  tacque^ 
Passeggiò  .  La  Contessa  divenuta 
Era  un  po’  rossa,  e  nc  fremea  il  Marchese-. 
AIGn  mi  disse  il  Re  :  voi  cavaliere  , 

Siete  il  gran  proteltor .  Quando  parlate, 
Volete  aver  ragion  ,•  l’  ho  di  già  detto 
Che  non  vuo’  più  ascoltarvi  :  indi  rivolto 
Alla  dama  :  ed  a  voi  non  piacerebbe 
Il  Capitano  ?  EU1  a  (fermò  co!  cenno  . 

Aliar  soggiunse  :  or  ben  fò  grazia  a  tutti  j 
E  il  matrimonio  del  contino  approvo  . 

Ciò  che  1’  eredità  del  zio  riguarda 
‘Vi  affido  ,  o  Capitano  .  Per  la  legge 
Del  testamento  e  vostra  .  Voi  ne  siete 
L1  arbitro  ,•  ma  confini  io  non  impongo 
ÀI  vostro  cor.  Ho  per  voi  stima  ,  e  tutte 
Approverò  quanto  farete  .  Andate. 

Et  parte  ,  e  mi  fa  cenno  di  segualo  , 

Ed  avuti  csrli  pedici  }  che  noti 


Poi  vi  saran  ,  me  n’esco  in  fretta  ,  e  tosto  j. 
Don  Enrica  avvisato  ,  a  voi  ritorno 
A  recarvene  annunzio  ,  e  a  consolaci  , 

Colite  O  quanto  ,  amico  alle  premure  vostre 
O  quanto  debbo  !  Vero  amico  ! 

Roberto  .  Tale 

Son  ,  vi  permetto  ,  che  il  diciate  ,  e  tale. 
Verso  di  me  voi  pur  conosco  . 

Conte  *.  Mia 

Siete  al  Gn  Paolina  .  Amarvi  posso 
Serza  timor  .  A  questo  patto  nulla 
D«lla  perduta  eredità  mi  dolgo. 

Paoìina  ■  Caro  sposo  3 

Roberto  .  Aspettate:  io  credo  ancora , 

Che  la  metà  di  quella  aver  possiate 
Dalla  bontà  del  fratei  vostro  .  Il  Re 
Lo  crede,  e  meco  se  n’espresse.  Tali 
Dilla  corte  di  Spagna  egli  ha  di  lui 
Notizie  e  lodi  che  non  sa  temerne. 

Sento  rumor  io  quella  sala  .  .  .  Forse  .  .  a 
Ah  si  son  dessi  .  Andate  ad  incontrarli  . 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Marchese,  la  Contessa,  il  Capitano,  PaolL 
na  ,  Roberto,  e  il  Conte. 

Conte  »  Fratello,  alGo  conoscervi  poss’  io 
Ed  abbracciarvi  . 

Capitano  .  Sì  .  Ma  non  vorrei 

Che  poi  di  questo  stretto  abbracciamento 


QUINTO  .  ?c tj 

Vi  pentiste  .  Alla  So  come  nemico 
Qui  vengo  ,  poiché  lai  sempre  rassembra 
Ohi  il  suo  ripete  . 

Contessa  .  (  Bravo  !  ha  dello  bene 

A  quell’  impertinente  .  ) 

Conte  .  So  mi  lusingo 

Che  ìton  avrete  .  .  • 

Capitano  .  Il  so  ;  nulla  mi  resta 

A  temer  de’  congiunti  .  Essi  hanno  oprato 
Tutto  contro  di  me.  Ciò  che  posseggo 
A  me  stesso  lo  debbo  ,  e  alla  fortuna  . 

Voi  forse  morto  mi  credeste,  e  in  falli 
Spesso  la  morte  io  vidi  in  faccia  ,  e  volle 
Pur  rispettarmi  6no  ad  or  eh’  io  torno 
A  ereditar  i  beni  d’  un  ,  che  tolse 
In  vece  mia  .  Di  quest’  eredità 
Posso  esser  possessor  ,  senza  esser  grato 
Nè  allo  zio  che  mori  ,  nè  al  zio  che  vive  . 
L’uno  e  l’altro  m’  escluse;  poiché  quella 
Clausula  che  mi  appella  e  sostituisce  , 
Quando  il  fratei  ricusi  ,  in  suo  favore  , 

E  non  in  mio  fu  fatta  .  Er’  io  un  fantasma 
Per  atterrirlo  sollevato  ,  e  indurlo 
Ad  eseguir  senza  contrasto  :  e  infine 
Vede  ciascun  che  inaspettato  e  strano 
E’  l’  accidente  che  a  gioir  mi  chiama 
D’  un  ben  che  in  fondo  a  me  non  volea 
darsi. 

O r  lasciamo  i  rimproveri  ,  e  finiamo 
L’  aliar  che  mi  commise  il  Re  . 


lì  o 
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Marchese-.  (  Fui  pazzo 

Or  lo  conosco  ,  a  prefetir  l’ingrato  , 

Che  or  muto  e  disprezzabile  tot  rende. 

L’  ambiziosi  mi  lusingò  .  ) 

Capitano  .  Contessa  , 

Voi  m’ amaste  j  cred’ io  ;  certo  io  vi  amar. 
Ad  onta  dell’amor,  pur  vi  sedusse 
Desìo  d’  esser  più  ricca  ;  ed  incostante 
Mi  posponeste  ad  un  erede  .  io  voglio 
Una  sposa  che  a  me  schietto  amor  guidi  , 
Non  la  ricchezza  .  Or  ben  l’erede  or  sono; 
L’eredità  rinnnzio  .  Il  Re  di  questa 
Disponga  a  suo  talento  .  .  Oca  ,  Contessa  . 
Se  amor  vi  resta,  a  voi  la  mano  e  il  core 
Offerisco  . 

Contessa  .  Un  tal  uotn  ,  qual  vi  mostrate,. 
Mi  desta  meraviglia  ,  e  mi  apre  gli  occhi 
Per  veder  1’  error  mio  nei  correr  dietro 
A  falsi  ed  infedeli  Ganimedi  .  -- 
Io  vi  accetto,  e  son  vostra  .(gli  dà  la  mano) 
E aolina  .  Ila  miglior  foudo 

Ch’io  non  credea.  (  al  Conte  ) 

Capitano  .  Son  pago  5  e  in  grazia  vostra 

Ritratto  i  detti  miei  .  L’  ereditate 
Accetto  .  E’  mia  .  Posso  però  de!  mio 
Oispor  liberamente  ,  e  intiero  dono 
Ne  faccio  a  mio  fratello  . 

Conte  .  Ah  Sigismondo  ! 

Marchese .  ^Sempre  più  mi  confondo,  e  «u’aros-. 
sisco  .  J 


\ 


QUINTO .  Im 

,  Conte  .  Tan'a  virtù  ...  ? 

Contessa  .  Davver  non  vi  somiglia  „ 

Conte  .  Almeno  la  metà. 

Capitano  .  Nulla  sc.n  to^lio 

L’  ho  detto  ;  nè  mi  curo  delle  lodi  , 

O  de’  ringraziamenti.  Ora  abbracc  atemi  (al 
fratello  ) 

Quanto  volete  .  Io  v’  amo  tatti  ■  e  voi 
Pur  tu’  amerete  . 

Marchese  .  Mio  nipote  ,  io  piango 

Per  tenerezza  .  Perdonarmi  dei  , 

Tu  sei  grande,  e  t’  ammiro. 

Capitano  .  .  Ed  j0  Tj 

Come  zio  ,  e  come  padre  .  Non  crediate 
Pero  ,  che  i  figli  miei  abbiano  un  giorno 
A  dolersi  di  me  ,  perchè  privati 
Io  gli  ahbia  di  fortune  .  Io  posso  a  loro 
Uno  stato  lasciar  j  inen  luminoso  , 

Ma  pur  bastante  ,  e  tutto  mio  I.a  sorte 
Mi  favori,  e  in  più  viaggi  dall’Europa 
All’America,  il  tenue  patrimonio 
Da!  padre  avuto  trailicaudo  ,  giunsi 
In  poco  ad  aver  nome  nel  commercio  , 
stato  da  far  pago  un  che  min  voglia 
Mirar  ai  primi  gradi  .  Informerovvi 

mio  destino,  e  delle  mie  vicende. 

Roberto.  Signor,  chi  può  imitarvi  ?  Il  Re  peraltro 
Vi  conobbe  ,  ma  non  (ino  a  tal  segno. 

Del  generoso  cor  presago  ,  e  torto* 

Voluto  ha  prevenirvi  ,  e  uit  ha  ordinato 
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Di  presentare  a  voi  ,  dopo  gli  efTtlii  , 

Ch’  ti  oe  sperala  ,  questo  foglio  ,  io  cui 
"Vi  dichiara  Maggior  uel  Fuggimento  , 

Che  suo  vien  detto  . 

Capuano.  Capre  e  legge)  Io  gii  son  grato,  e  tost« 
Caderò  a’  piedi  suoi  .  Ma  più  non  posso 
Frenar  1’  ardente  Trama  che  mi  spinge 
Ad  abbracciar  la  madie  .  Quanta  forza 
Feci  a  me  stesso  nel  celarmi!  Mai 
Non  sentii  la  natura  a  usar  1*  impero 
Più  violento  su  di  me  ,  qnaut'’  ora 
Che  sono  a  lei  vicino.  Io  mi  figuro 
Il  suo  piacer  nel  rivedermi  . 

Roberto  .  Andiamo 

Insieme  lutti .  --  E  Paolina  tace  ? 

Oh  stiamo  Conte  alle  promesse.  Io  voglio 
Servirla  il  primo  ,  e  vo  farvi  morire 
Di  rabbia  e  gelosia  :  ve  lo  protesto  . 

Voi  passate,  Marchese,  e  date  braccio 
DjIT  altra  parie  .  Credo  ,  che  cessate 
"Vi  saranno  le  collere.  Così. 

Prendete  esempio,  e  se  voglia  vi  vicce 
Di  fare  il  testamento  ,  siate  giusto  , 

E  vi  henedirem  ,  poiché  altrimenti 

Con  mille  ciarle,  e  intrighi  entro  la  tomba 

Vi  turherem  la  pace  ed  il  riposo  . 

Fine  della  Commedia . 


3S&LLA  Tipografia  Santini. 
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IL  DUCA 

DI  SABBI ONETA 

COMMEDIA 
IN  QUATTRO  ATTI. 


CENNI  DELL ’  EDITORE 


sul 

DUCA  DI  S  AB  BIONET J  . 


1  T  ella  sua  semplicità  è  forse  questa  .un a? 
delle  migliori  commedie  scritte  dall'  autore  ,•  ed 
io  l'  offro  ai  giovani  studiosi  come  un  esempla- 
re  ,  onde  apprendano  ad  immaginare  e  creare  le 
situazioni  e  V  interesse  in  un  argomento  ver  se 
stesso  sterile  ed  esile  ,  e  che  non  somministra  l 
solili  luoghi  topici,  e  le  risorse  comuni  dell'arte „ 
Tale  si  è  il  presente,  il  quale  per  la  nobil¬ 
tà  della  condotta  ,  per  la  delicatezza  de ’  senti¬ 
menti,  e.  per  la  somma  maestria,  con.  cui  c  trat¬ 
talo  ,  produce  tanto  effètto  colla  lettura  ,  quanto 
ne  ottenne  colla  recita  ;  e  V  otterrà  maiscrnpre  , 
purché  trovi  attori  capaci  di  sostenerlo  ,  e  non, 
venga  a  languire  in  bocca  di  qualche  grossola¬ 
no  e  zotico  declamatore  ,  che  ne  raffreddi  lo  si¬ 
tuazioni  e  faccia  sbadigliare  il  pubblico  ,  o  con, 

,  Sguajati  lazzi  sfiguri  il  bello  dey  concetti  e  disgti? 

Isti  V  uditorio  ,  avverando  quel  detto  d’  Orazio 

T.ndoctum  docluraque  fogat  recitstor  aceibus. 


PERSONAGGI 


Vespasiano  Duca  di  Sabbioneta. 
Il  Come  Ferrante. 

II  Cavaliere  Ridolfo  . 

Il  gran  Cacciatoi! e  . 

Il  doltor  Sosimo  . 

Don  Filippino  . 

Dorauce  . 

Finetta  . 

Alessandro  "J 
Guglielmina  a  Contadini, 

Luigi  J 

Un  Paggio  . 


Un  padre  di  famiglia 

Un  contadino 

Uilìziali 

Guaidie 

Servi 

Gente  che  \a  a  diporto 


T  che  non 

/  padano  . 


La  scena  è  nel  giardino  e  palazzo  ducala 
in  Sabbioneta  . 


oooooooooocoooooooo<>o<i>-s>eooocoo 


ATTO  PRIMO 

Giardino  ducale  con  molti  viali  c  sedili 
per  ogni  parte.  A  un  lato  e  in  distan¬ 
za  si  vede  una  parte  del  palazzo  del 
Duca.  Comincia  a  concorrervi  gente. 

SCENA  PRIMA. 

Il’ Conte  Ferrante  ,  Alessandro  e  Guglielmina  ». 


Ferrante.  JJuon  vecchio  j  ecco  il  luogo  che 
bramate  di  vedere  . 

Alessandro .  Vi  ringrazio.  --  Quella  guardia  che 
stava  alla  porta  non  voleva  ch’io  v’entras¬ 
si  ,  e  senza  voi  ..  .  Ma  chi  siete  di  grazia, 
o  signore  ,  che  aveste  tanta  bontà  per  noi? 

Ferrante  .  Sono  un  amico  di  tati’  i  buoni  .  Non 
vi  prenda  altra  passione  su  ciò  . 

Alessandro  .  Questo  è  dunque  il  giardino  dei 
Principe  ? 

Ferrante  .  Appunto  „ 

Alessandro.  Oh  che  bella  e  magnifica  cosa!  Me 
P  avevano  detto  .  Son  quarant’  anni ,  ehe 
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non  esco  del  mio  Gasale  :  e  quarant’  antri 
fa  (  me  lo  ricordo  assai  bene  )  quest’  era 
un  villaggio  appena  conosciuto,  e  vuoto  di 
abitatori  .  Là  vi  stagnavano  acque  insalu¬ 
bri  •  qua  fumavano  alcuni  vili  abituri,  ove  il 
pallido  e  macilente  contadino  menava  una 
vita  povera  sopra  un  terreno  malsano. 

Ferrante  .  Ed  ora  sulle  diseccate  paludi  sorge 
una  città  non  grande,  ma  ‘superba.  Là  s’in¬ 
nalza  un  palagio  ,  c  vi  regna  un  Principe 
creatore  e  benefico.  Avete  veduto  quei  por¬ 
tici  sublimi,  e  quella  piazza,  donde  si  di¬ 
ramano  diritte  strade  e  superbi  edifizj  ?  La 
superba  Mantova  madre  del  nostro  eroe  , 
■cresciuta  co’ secoli  >  non  ba  cosa  che  la 
pareggi  .  E  la  nascerne  Sabbioneta  è  fatta 
gloriosa  rivale  della  madre  sua. 

Alessandra  .  So,  che  quel  grande  e  sublime  du¬ 
ca  di  Mantova,  avo  del  nostro  Principe  fu 
il  primo  a  disegnarvi  una  teris,  e  vi  pian¬ 
tò  una  favorita  . 

Ferrante.  E  il  nostro  duca  Vespasiano  l’ha  com¬ 
pita  e  perfezionata  ,  dimodoché  un  popolo 
industre,  pacifico,  aliivo  ,  accorso  in  folla 
ad  abitarla,  vi  esercita  le  arti,  le  scienze, 
i  mestieri  ,•  e  1’  amor  della  gloria  e  1’  emu¬ 
lazione  vi  fanno  fiorire  la  ricchezza  e  la  fe¬ 
licità  . 

Alessandro  .  Ma  !  Come  cambia  il  mondo  !  E 
quauto  vale  la  fot.tuua  ! 
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Ferrante.  Quanto  vale  un  buon  Principe,  dove¬ 
te  dire  .  Sotto  le  sue  mani  si  popolano  i 
deserti  ,  e  la  terra  fiorisce  .  Sotto  1’  inerzia 
e  -la  crudeltà  de’ capi  s’  inarridisce  e  si  di¬ 
strugge  .  Tanto  può  un  uomo  solo  ,  che 
ama  e  conosce  gli  uomini  !  benedetto  quel 
giorno  che  il  duca  di  Mantova  divise  il 
suo  stato  fra’  suoi  figli  ,  e  cha  a  noi  diede 
il  migliore  .  Guastalla,  Solferino,  Castiglio- 
ee,  riscuotono  essi  pure  la  sorte,  che  loro 
procura  la  presenza  d’un  Principe.  Ma  noi 
cento  volte  più  fortunati  abbiamo  un  eroe 
supet’ore  a  tutti  :  e  Vespasiano  è  ammirato 
da  lungi,  e  adoralo  da  vicino. 

Alessandro  ■  Il  Cieìo  Io  faccia  padre  di  Dume< 
rosi  figli  >  sicché  non  manchi  a’  nostri  po¬ 
steri  la  gloriosa  stirpe  del  suo  benefa  tore. 

Quglielrnina  .  Con  vostra  licenza  .  Lasciate  dire 
nna  parola  anche  a  me  .  lo  seni  )  parlare 
con  gioja  del  nostro  Principe  ,  «  vengo  a 
sperimentarne  la  bontà  .  Ma  dobb  amo  pri¬ 
ma  parlare  di  n  a'*  altra  persona  che  ci  pre¬ 
me  .  Due  ,  o  signore,  lo  troveremo  noi 
dunque  in  questo  luogo  ?  Lo  conoscer**!® 
voi  forse  ? 

Ferrante.  Chi? 

Guglielmina  .  11  siguor  Viscardo. 

Ferrante.  Nota  so  di  chi  parliate.  Non  mi  è  no¬ 
to  questo  nome  . 

G'igUclminrt  .  Come  ?  Non  conoscete  il  pi»  pu- 
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Ilio,  il  più  amabile  de’eittadini  ?  Egli  è  pa¬ 
re  di  questa  città  . 

Ferrante  .  Lo  sia  :  ma  non  Io  conosco  . 

Gugliclmina  .  Io  credeva  che  la  gente  dabbene 
fosse  sotto  gli  occhi  di  tutti 

Ferrante.  Eh,  cara  figlia,  qui  non  è,  come  in 
campagna,  dove  gli  uomini  radunati  in  pic¬ 
cole  società  non  isfuggono  alla  conoscenza 
del  vicino.  Nelle  città  la  cosa  è  diversa;  e 
uno  ,  che  non  sia  tra’  primi ,  facilmente  si 
perde  ,  e  si  nasconde  fra  la  moltitudine  . 

Alessandro  .  Infatti  ,  a  quanti  ne  abbiamo  chie¬ 
sto,  ninno  ha  saputo  darcene  notizia.  Quee 
sta  è  una  sfortuna  per  noi  . 

Guglielmina  .  Ci  hanno  detto,  che  sarebbe  faci¬ 
le  trovarlo  in  questo  giardino  ,  dove  tutti 
coueorrono  alla  frescura(  e  al  passeggio  „ 
Credete  voi  ch’egli  ci  verrà?  Possibile  che 
fra  tanti,  che  vi  capitano,  non  vi  giunga  egli 
pure  ,  or  che  ne  abbiamo  tanto  bisogno  ? 

Ferrante.  Può  essere:  e  vi  hanno  ben  consi¬ 
gliato  .  Sperate  .  Questa  è  1’  ora  .  Frappoco 
vedrete  riempirsi  questi  viali  di  gente  .  La 
sorte  potrebbe  condurvi  1’  uomo  ,  che  bra¬ 
mate  . 

G uglielmina  .  Il  Cielo  lo  voglia* 

Ferrante.  Ma  chi  è  questo  signor  Viscardo7 

G uglielmina.  Oh!  non  vi  parletò  delle  sue  buo¬ 
ne  qualità  ,  che  son  molte  ,  e  sarebbe  lun¬ 
go  ii  narrarvele:  ina  vi  dirò  di  lui,  ch’egli 
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ao»  è  nè  giocane  ,  nè  vecchio  ,  ma  vivo 
spiritoso  ,  ma  di  bel  taglio  ,  ben  fatto  ,  di 
buona  Gsonomia ,  e  tale  ,  che  pare  un  gen¬ 
tiluomo  . 

yilessandro  .  E  chi  sa  ,  che  non  lo  sia  . 

ferrante.  Come,  e  dove  l’avete  conosciuto? 

G uglielmina  .  A  casa  nostra  ,  nella  nostra  ca- 
panna.  Egli  è  venuto  più  volte  a  trovarci. 
Ha  mangialo  ,  ha  bevuto  con  noi,  e  si  è 
fatto  nostro  amico  . 

Ferrante  .  Non  sapete  nulla  del  suo  stato,  del¬ 
la  sua  condizione  ? 

G uglielmina  .  È  uno  di  quelli  j  che  vanno  alla 
caccia  col  Duca . 

Ferrante  •  Ciò  non  è  probabile  » 

Gugliclrnina  Perchè  ? 

Ferrante  .  Perchè  tra  i  cacciatori  de!  Duca  non 
vi  è  alcuno  ,  che  si  chiami  Viscordo  . 

G uglielmina  .  Eppure  ce  i’  ha  detto  egli  stesso. 
E  in  fatti  tutto  il  suo  equipaggio  era  da 
cacciatore  » 

Ferrante ■  Che  abito  aveva? 

G  uglielmina .  Ne  aveva  due.  Tjno  sopra  e  1’ al¬ 
tro  sotto.  Uno  semplice  e  di  color  cele~ 
ste  ;  e  1’  altro  .  #  „ 
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SCENA  ir. 

jEsce  da  un  viale,  dalla  parie  del  Palazzi/ 
il  Gavalier  Ridolfo  ,  e  delti  . 


i iuglielmina  .  \_/Ji  appunto.  Mirate  -quel  signo» 
re,  che  s’avvicina  ...  L’altro  era  simile  a 
quello,  f  additando  V  abito  del  Cavaliere) 

Ferrante  .  A  quello  ? 

Guglielmina  .  Sì  signore  . 

Ferrante ■  Resto  attonito,  e  non  se  persHadermi. 

Ridolfo.  Addio,  conte  Ferrante. 

Ferrante  .  Addio  ,  cavaliere  . 

Ridolfo.  Che  c’è  ?  Perchè  mi  guardate  con  tan  = 
t’  attenzione  ?  E  chi  è  questa  gente? 

Ferratile  .  Cercano  un  tale  ,  eh’  era  vestito  col- 
1’  uniforme  da  caccia  ,  come  voi ,  e  che  st 
chiama  Visoardo. 

Ridolfo.  (  ridendo  )  Oh  oh!  Viscardo  !  ....  E 
da  quando  in  qua?  Nel  nostro  corpo  non 
vi  sono  Viscardi  . 

Guglielmina  .  Volete  voi  eh’  egli  ci  abbia  in¬ 
gannali  ? 

Ridolfo  E  perchè  no?  Il  mondo  è  pieno  d’im- 
postori  . 

Guglielmina  Viscardo  no.  Voi  l’offendete.  Egli 
non  può  essere  nè  falso  ,  nè  bugiardo  .  Lo 
cercherò ,  lo  troverò  j  e  quando  I’ avrò  tre- 
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vsto  ve  Io  mostrerò  5  e  resterete  persuasi  . 

Ridolfo  .  Bene,  bene  ;  come  vi  piace  .  —  (al 
Conte  )  Il  Duca  è  qui  ? 

Ferrante  .  Non  lo  so  . 

'Ridolfo  .  Dicono  eh’  egli  è  incito  al  suo  solito  , 
scio  ,  e  sema  compagnia  .  --  E  voi  ?  .  . .  . 
Che  fate  voi  qui  ? 

Ferrante  .  Mi  divertiva  con  questa  gente  ,  che 
par  semplice  e  buona  . 

Alessandro.  Oh  lasciatemi  respirare  nn  momento,' 
e  contemplare  questo  giardino  Per  Bacco  , 
piucchè  lo  miro,  più  m’innamora  Che  al¬ 
beri  !  Che  maguificenza  !  Che  lavori  !  In  ve" 
rità  pare  una  terra  promessa  . 

Guglielmina  .  Ma  mi  sembri  ,  che  -vi  manchi  il 
meglio  . 

Fe  r ran te.  Che  mai? 

Guglielmina  .  Non  veggo  fretti  di  veruna  sorte  . 

ferrante.  Qui  non  si  cerca  il  profitto,  ma  sol¬ 
tanto  il  diletto  . 

Alcssandt o  .  Oimè  !  Questo  è  male  .  La  prima 
bellezza  del  campo  è  1’  abbondanza  eh’  egli 
produce.  Una  terra  senza  frutti  è  come  una 
madre  senza  tìgli  ,  inutile  alla  società  .  Per¬ 
chè  non  conciliare  una  cosa  con  1’  altra? 

F errante.  Perchè  non  s’usa,  o  non  ci  si  è  pen¬ 
sato- 

Alessandro.  Il  Duca  vien  egli  mai  in  questo  su» 
giardino  ? 

Ferrante  .  Anzi  ci  viene  bene  spesso. 
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Alessandro .  Quando  vi  è  gente? 

Ferrante  .  Anche  quando  vi  son  tutti . 

Alessandro  .  Oh  lo  vedrei  pur  volentieri  ! 

{juglielmìna .  Anch’io  muojo  di  voglia  di  ve- 
der ,  com’  è  fatto  . 

Ferrante.  Non  vi  siete  abbattuti  a  vederlo  mai? 

Alessandio.  Non  mai  o 

Ferrante.  Se  vi  fermerete  a  lungo,  forse  avrete 
la  consolazione  che  desiderate  . 

Gugliclmina  .  Oh  !  Diteci  voi,  che  lo  conoscete» 
E’  egli  un  uomo  come  gli  altri  ,  il  Duca  ? 

Ferrante  ■  Perchè  volete  ,  che  sia  diverso  ? 

Gugliclmina  .  Intendo  dire,  s’egli  è  il  piti  gran¬ 
de  ,  il  più  vistoso  di  tutti  gli  uomini  ?  Se 
egli  è  il  più  buono  ,  sarà  anche  il  più  bel¬ 
lo1.  --  Come  va  egli  vestito?  Quanti  sono  i 
servì  ,  che  lo  accompagnano  ?  Sarà  egli  un 
bel  vedere  1’  oro  del  suo  abito  ,  e  la  pom~ 
pa  del  suo  portamento  . 

Ferrante  .  (  ride  ) 

Cuglielrnina  .  Ridete?  Ho  io  detto  male  parlan¬ 
do  così  del  nostro  padrone  ?  Se  ho  sba¬ 
gliato  attribuitelo  alla  mia  ignoranza,  e  com¬ 
patitemi  . 

Ferrante  .  No  ,  figlia.  Ma  sappiate  5  che  la  pom¬ 
pa  del  nostro  padrone  varia  secondo  le  cir¬ 
costanze:  ma  il  corteggio  che  non  l’abban¬ 
dona  mai  ,  sono  le  sue  virtù  . 

Gugliehnina  .  Oh  ,  ve  lo  credo  .  Tutti  lo  dico¬ 
no  ;  e  noi  lo  sappiamo,  e  1’ adoriamo  sen- 
aa  conoscerlo  . 
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ÌRidolfo  .  (  al  Conte  )  Per  quel  che  sen-to  ,  soa 
gente  ali’  antica  e  di  buona  stampa  . 

Ferrante,  (al  Cavaliere)  Costei  ha  una  sempli¬ 
cità  che  piace  j  e  l'età  di  quest1  uoiSo  è  ve¬ 
nerabile  . 

Ridolfo.  Quanti  anni  avete,  o  buon  vecchio? 

Alessandro.  Ottantasette  :  e  ne’miei  acni  ho  ve¬ 
duto  molte  cose,  o  signore. 

Ridolfo  Me  1’  immagino  . 

Alessandro.  Ho  conosciuto  il  a»nno  de!  Duca  Ve- 
spasiaDO,  il  padre,  i  suoi  fratelli,  le  guerre., 
le  carestie  ,  le  rovine  ,  in  (Ine  la  pace  che 
ha  coronata  la  nostra  sofferenza,  e  benedet¬ 
te  le  nostre  campagne  . 

Ridolfo  .  Dite  un  poco  .  Com’  era  il  mondo  ot¬ 
tani’ anni  fa?  Peggiore,  o  migliore? 

Alessandro.  Egli  era,  come  adesso,  lo  fo  il  mio 
conto  ,  che  gli  uomini  son  sempre  stati  gli 
stessi,  più  cattivi,  che  buoni.  Le  belle  azio¬ 
ni  furono  rare  in  tutii  i  tempi;  ma  l’ingan- 
nare,  invidiare,  il  perseguitarsi  l'un  l’altro, 
e  odiare  il  suo  vicino  sono  in  generale  co¬ 
se  vecchie  egualmente  ,  e  sempre  moderne. 

Ferrante  .  Bravo  !  Voi  siete  un  franco  e  discre¬ 
to  parlatore  . 

Alessandro  .  Eh  ,  non  son  io  ;  sono  otlant’  anni 
d'esperienza  ,  che  parlano.  Che  bel  maestre 
è  l1  aver  veduto  e  provato  ! 

Ridolfo  .  Come  vi  chiamate  ? 

Alessandro  .  Alessandro  . 
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Ridolfo  ■  Di  che  paese  siete  ?" 

Alessandro.  Soa  della  riva  delMincio.  Abito  noa 
capanna  ,  che  mi  è  cara  ,  perchè  è  il  retag¬ 
gio  de’ miei  maggiori.  Ho  un'acqua  limpida 
a  sinistra  :  alla  destra  alcuni  campi  che  mi 
bastano.  Non  bramo  di  più.  Neo  invidio  , 
alcuno,  e  sono  felice. 

Ridolfo  E  costei  è  vostra  figlia  ? 

Alessandro  .  Signor  do  :  ma  P  amo  egualmente, 
perchè  è  moglie  di  un  mio  figliuolo  . 

Ridolfo  .  E’  assai  bella  e  graziosa  , 

Guglielrnina  .  Oh  signore,  io  son  bella  alla  cam¬ 
pagna  ,  ma  qui  no  ;  e  mi  vergogno  . 

Ridolfo  Anzi  bella  da  pertutto  .  --  Ha  un  paio 
d’  occhi  ,  che  incantano  . 

Guglielrnina..  Son  occhi  da  villa,  o  signore.  Le 
vostre  cittadine  ne  avranno  di  migliori  . 

Alessandro  Se  ia  vedeste,  quando  è  allegra!.. 
Ma  adesso  è  afflitta,  e  non  pare  più  quella. 

Ridolfo  Donde  nasce  la  sua  afflizione  ? 

Ale  s sandro  .  Gi  c  nata  una  disgrazia  ;  e  il  suo 
povero  sposo,  il  caro  Gglio  mio,  il  miglior 
figlio  che  possa  avere  un  padre  5  fu  umilia¬ 
to  dal  destino,  e  fu  strascinato  in  prigione. 

Ridolfo  .  Dove  ? 

Alessandro  Qui  . 

Ridolfó  Per  qoaì  motivo  ? 

Alessand-o  Oh  se  sapeste  ?... 

Guglielrnina  (piangendo  ,  e  rasciugandosi  gli  oc¬ 
chi  )  Che  saia  di  lui!  ...  Povero  Luigi  A... 
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Quante  lagrime  ho  versate  !...  Non  posso 
trattenerle  ...  E  chi  sa  quante  dovrò  anco¬ 
ra  versarne  !...  Ei  non  è  reo  .  hi  non  era 
capace  ...  eppure-».  Ah  se  io  lo  perdo,  scn 
disperata  ! 

-Ferrante  .  Quietatevi-, 

SCENA  UT'. 

Un  Paggio  ,  e  detti  . 

Faggio  .  S  ignori  vi  do  una  novità  ,  che  reca 
dispiacere  al  nostro  padrone  . 

Ferrante  .  E  che  mai  ? 

Paggio.  Vi  sovviene  di  quel  bel  cervo  così  do¬ 
mestico  ,  e  così  caro  a  lui  ? 

Ferrante.  Pbbene  ? 

Paggio.  E’ fuggito  dal  suo  Parco,  e  fu  ammaz¬ 
zato  . 

Ferrante  .  Come?  Malgrado  tanti  ordini  ,  e  taa- 
te  vigilanze  ,  vi  sono  ancora  temerarj  ,  che 
ardiscono  ?... 

Paggio  .  Non  si  rispetta  più  nulla  .  I  villani  so¬ 
no  tardi  ai  comandi  ,  osano  tutto  ,  quando 
sanno  ,  che  chi  minaccia  ù  clemente  ,  e  sa 
perdonare  . 

Gugiielmina  .  (  Misera  me  !  ) 

Ridolfo  .  Avete,  ragione  j  e  converrebbe  dare  co 
esempio  . 
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Paggio  .  E  si  darà  .  Si  sa  chi  fa  1'  uccisore  ,  ed 
è  stato  arrestato. 

Alessandro  .  (  Mi  scorre  un  freddo  per  1’  ossa  ) 

Ferrante  .  Questa  Tolta  il  Duca  si  scuoterà,  e  fa¬ 
rà  uso  del  suo  potere  .  Un  Principe  sì  buo¬ 
no  meritava  più  rispetto  . 

Paggio  .  Il  gran  cacciatore  sbuSa  ,  e  freme  con¬ 
tro  il  reo,  e  si  è  protestato  di  volerlo  man¬ 
dare  in  galera. 

Guglielmina  .  Ah  per  piedi!  ...  ( inginocchiando¬ 
si  prontamente  ) 

Alessandro  .  Eccomi  a1  vostri  piedi.  INon  mi  fa¬ 
te  morire  di  spavento  . 

Ferrante  .  Glie  avete  ! 

Guglielmina  .  Grazia  ,  o  signori . 

Alessandro  .  Pietà  di  questa  misera  vecchiezza! 
Pietà  di  un  padre  infelice  ! 

Ferrante.  Ma  a  qual  fine?  ...  E  che  colpa  ave¬ 
te  voi  ,  se  uno  sciagurato  .  .  . 

Guglielmina  .  E’  mio  marito  . 

Alessandro  .  E’  il  figlio  mio  . 

Ferrante  .  Come  ? 

Alessandro  .  Sì  .  La  disgrazia  è  venuta  sopra  di 
noi.  Il  Cielo  ci  ha  abbandonati  un  momen¬ 
to  solo  ,  e  tosto  ci  siamo  sviati  ,  e  caduti 
nel  fallo  .  Ma  fu  più  sventura  ,  che  colpa  . 
lo  ve  lo  giuro  ,  io  .  .  . 

Guglielmina  In  un  momento  fatale,  fu  uDa  lar¬ 
va  che  ci  chiuse  gli  occhi  ,  e  ci  diresse  la 
mano.  Non  era  una  volontà  di  commettere 
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il  male.*  fa  come  un  destino  ...  una  neces-. 
sita  di  difendersi  . 

Ferrante.  Intendo  tutto.  Il  colpo  fu  dunque  vo- 
slro  .  E  voi  dite  di  amare  il  Principe  ,  ed 
amandolo  aveste  coraggio  d1  insultarlo . 3 

Guglielr/iina.  Chi?  Noi?  Insultare  il  Duca?  Non 
c’  imputate  questa  macchia  ,  e  contentavi  di 
vedere  il  nostro  dolore.  Quando  diciamo  di 
amarlo  non  parliamo  a  contrario  di  quel  che 
il  cuore  ci  suggerisce  .  Non  ne  siamo  capa¬ 
ci,  e  daremmo  la  vita  per  lui  che  ci  fa  »i* 
vere  in  pace  ,  eh’  è  nostro  padre  e  nostro 
conservatore.  Conosceteci  meglio.  Dite  che 
l1  apparenza  ci  pregiudica  :  ma  fidatavi  del 
cuore  che  abbiamo  in  petto  .  Nelle  nostre 
capanne  regna  la  povertà,  ma  la  bugia,  l’in¬ 
gratitudine  non  mai.  Se  siete  giusti  compa¬ 
titeci  ,  se  siete  umani  ajutateci  . 
i  Ferrante  E  come  lo  sperate  ?  Non  vi  son  noti 
gli  editti  e  le  minaccio  nati  dalle  trasgres¬ 
sioni  moltiplicate  ,  e  dalle  grazie  rese  trop¬ 
po  comuni  ?  Mi  rincresce  il  dirveio  ;  ma  il 
Principe  è  costretto  a  rinunziare  alla  climcu- 
za,  perché  questa  forma  gli  abusi  ed  accre¬ 
sce  i  colpevoli.  Chi  volete  che  abbia  il  co¬ 
raggio  di  pregare  il  Duca  tante  volte  indul¬ 
gente,  e  s«mpre  più  obeso  ?  Il  putrire  è  or¬ 
mai  divenuto  necessità  ,  e  non  saprei  come 
si  po'esse  aucor  impetrar  graaia  e  perdono» 

■  |  Guglie! mina  Dunque  *  .  .  . 

ìl  Duca  cU  Sabbi  meta.  2 
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Ferrante  .  Raccomandatevi  al  Cielo.  Io  vi  com¬ 
piango,  ma  non  saprei  qual  ajuto  darvi,  o 
qual  consiglio  proporvi  . 

Ridolfo  .  Mi  dispiace  per  questa  bella  sposina  , 
de)  resto  gli  ordini  sono  precisi  .  Le  leggi 
parlano.  Non  si  può  addurre  ignoranza.  Bi¬ 
sogna  rassegnarsi.  --  Conte,  andiamo.  Deb¬ 
bo  parlarvi  .  1  (  partono  pel 

Ferrante.  Sono  con  voi.  J  giardino  ) 
SCENA  IV. 

Alessandro,  e  Gugi.ijh.mina.. 

Gttglielmina  .  v3  padre  mio  l 

Alessandro.  Hai  tu  sentito,  o  figlia,  come  la  gen¬ 
te  cangia  linguaggio  ,  quando  s’accorge  che 
uno  è  sventurato,  come  c  fredda  e  mal  dis¬ 
posta  ella  pietà  ?  Io  ,  che  mi  getterei  per 
mezzo  a!  fuoco  per  salvare  un  mio  simile  j 
io  ...  Ah  fa  d'uopo  scordarsene,  e  non  ispc- 
rare  negli  nomini  .  Il  solo  rifugio  degl’infe¬ 
lici  è  il  Cielo  . 

Guglielmina  .  Si:  ma  bisogna  tentare  i  mezzi,  s 
cooperare  al  suo  ajuto  . 

Alessandro  .  Che  faremo  noi  dunque  ? 

liugUtlnùna  .  Che  faremo  ?  Tuttociò  ,  che  ispira 
la  natura  ad  un  padre  ,  1’  amore  e  la  tene¬ 
rezza  ad  una  sposa.  Il  pericolo  è  grande. 
Bisogna  scuoterci  ,  animarci  ,  ed  agire  .  Io 
farò,  tutto  ,  se  occorre.  Mi  dimenticherò  il 
mio  stato,  la  mia  debolezza,  il  mio  sesso. 
JL’  amore  e  il  dolore  mi  segneranno  il  eaca- 
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anioo  ;  non  abbandoniamo  la  speranza  di  tro¬ 
vare  Viscardo.  Egli  solo  potrebbe  trarci  da 
questi  affanni.  Ei  non  è  un  uomo,  coaie  gli 
altri  che  promettono  per  giuoco  ,  e  manca¬ 
no  per  costume.  Egli  è  veramente  compas¬ 
sionevole,  ed  amico  de’suoi  simili.  Possibi¬ 
le,  che  fra  tanta  gente  ,  o  presto,  o  tardi, 
non  ci  comparisca  dinanzi  !  11  Cielo  lo  man¬ 
derà:  io  lo  spero.  Ma  quando  ei  non  ve- 
ni-se  ,  quand’  anche  fosse  morto  o  lontano, 
ei  resta  il  mio  coraggio,  o  la  mia  dispera¬ 
zione  .  Oserò  tutto  ,  o  padre  mio  Non  cu¬ 
rerò  nè  pericoli,  nè  sdegni,  nè  ripulse.  An¬ 
drò  io  stessa:  passerò  per  mezzo  alle  guar¬ 
die  del  Principe,  arriverò  sino  a  ini  e  mi 
getterò  piangente  e  moribonda  a1  suoi  pie¬ 
di.  E  s’egli  qaal  Principe  padre,  qual  P.-in- 
cipe  umano,  che  tutti  dicono,  rm  ascolterò, 
resterà  commosso  .  Impetrerò  grazia,-  e  sa¬ 
rà  salvo  il  mio  sposo  .  --  Mettiamo  i  mo¬ 
menti  a  profitto.  Scorriamo  questo  giardino,. 
Cerchiamo  Visoardo,  Non  ci  è  altro  nello 
stato  ,  in  cui  siamo  ,  che  ricuperare  Luigi  „ 
o  morire  con  lui  . 

Alessandro  Figlia,  tu  risusciti  le  naie  forze,  e 
il  m;o  spirito  abbattuto.  Si  ;  andiamo  ,  ten¬ 
tiamo  ,  o  periamo  tutti.  Ti  ^gao.  11  Cielo 
benedica  P  t u< »  coraggio,  e  ci  renda  i  teso¬ 
ri  che  abbiamo  perduti,  la  pace  e  la  coa- 
isuk’zta  del  cuore  . 

fine  dell’  Allo  primo  > 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PIUMA. 

Si  vede  in  distanza  il  concorso  c  il  passeggio  di 
uomini  e  donne  .  il  dottor  Sosimo  viene  ,  a 
siede  sopra  una  delle  panchette  di  marmo  , 
che  stanno  lungo  il  viale  j  apre  un  libro  ,  e 
legge.  Don  Filippino  uomo  vecchio ,  ma  ve¬ 
stilo  ancora  sul  gusto  de'  ganirnedi  si  avan¬ 
za  guardando  quei  e  là  coll'  occhialctlo  ,  poi 
si  avvicina  a  Sosimo  . 

Filippino  .  Dottor  Sosimo  ,  vi  riverisco  . 

Sostino  .  Doo  Filippino  ,  vi  son  servitore  . 

Filippino  .  Clic  fate  voi  qui  ?  Leggete  ? 

Sosimo.  Godo  il  fresco,  e  mi  diverto. 

Filippino  .  Oibò  ,  oihò  .  Mettete  via  quel  libro  , 
e  appigliatevi  a  quello  che  leggo  io,  eli’ è 
il  piii  bello  e  il  più  istruttivo  di  tutti. 

Sosimo  .  E  qual  è  . 

Filippino.  La  gente,  che  va  e  che  viene.  O  che 
bel  libro  !  Che  vanità  !  Che  materie  !  Che 
quadri  !  Che  caratteri  /  Qui  si  legge,  e  s’im- 
para.  E  questa  è  la  vera  filosofia. 


SECONDO.  ai 

Sostino.  Ma  bisogna  saperlo  leggere  tallo,  e  per 
esempio  ,  il  capitolo  più  difficile  ,  che  ri¬ 
guarda  noi  stessi  . 

filippino  .  lo  faccio  delle  osservazioai  beilissU 
me  .  Veggo  il  mondo  eh1  esce  da1  ganghe¬ 
ri  ,  e  si  volta  col  capo  all’  ingiù  :  le  dame 
che  fan  da  pedine  ,  e  le  pedine  da  dame  • 
1’  etichetta  ,  la  boria  ,  la  vanità  ,  che  inve¬ 
ste  l’animo  e  il  corpo  di  gente  d’ogni  età, 
d’  ogni  sesso  ,  d’  ogni  condizione  .  Non  v’  è 
più  all’abito,  all’apparenza  nè  primo,  nè 
secondo  .  INhuno  vuol  esser  l1  ultimo  .  Siam 
tutti  dame  e  cavalieri  .  Tutto  è  eguale  .  In 
pubblico  tutto  è  lusso  e  grandezza;  e  in  ca¬ 
sa  tabulazione  e  miseria.  Le  mogli  de’bot- 
tegaj  escono  con  tutta  la  lor  dote  indos¬ 
so  ,•  e  la  ricchezza  che  lasciano  in  casa  ,  è 
uno  o  due  bambini  che  piangono,  e  la  ce¬ 
nere  morta  sul  lor  focolaio  .  Brutte  ne’  lo¬ 
ro  tuguri  ,  e  splendenti  al  di  fuori  .  A  far¬ 
le  comparir  tali  a  suo  dispetto,  il  saito  ru¬ 
ba  ,  il  fabbro  digiuna  ,  il  mercante  s’adde- 
bita  e  fallisce.  Ma  è  moda,  e  a’nostii  gior¬ 
ni  il  prender  moglie  è  una  vera  capitolazio¬ 
ne  di  rovinarci.  E  vi  è  ancora  chi  ha  co¬ 
raggio  di  farlo  ?  Io  no  certamente  . 

Sosimo  .  Ve  lo  credo. 

filippino  .  Piuttosto  annegarmi  ,  che  far  simile 
bestialità  . 

i Sostino  ,  Abbiate  pazienza  ,  e  lasciate  che  gli  al- 
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tri  la  facciano  .  II  mondo  è  bello  ,  perchè 
è  un  misto  eli  mali  e  di  piaceri.  Volete  voi 
riformarlo  ? 

filippino.  Fossimo  almeno  amati  ■’  Ma  chi  è  quel¬ 
la  donna  che  ami  cordialmente  il  marito  al 
di  là  di  pochi  mesi  ?  Quattro  carezze  con¬ 
cesse  a  stento  ,  e  con  usura  di  quando  in 
quando  ,  sono  il  raro  e  prezioso  compenso 
di  tanti  affanni  e  di  Irati  sacrifizj  .  Ma  se 
si  tratta  del  cicisbeo  sou  sempre  attente  , 
sempre  di  buon  umore,  graziose,  e  di  buo¬ 
na  voglia.  Infine  noi  prendiamo  moglie  per 
farla,  adorare  dagli  altri  .  Date  un’  occhiata 
intorno,  e  vedete  quante  farfalle,  quante  ci¬ 
vette  !  Come  si  può  resistere  a  vedere  tan* 
te  caricature  e  tanti  vaneggiamenti  ? 

Sostino.  Caro  amico,  voi  siete  cinico  colle  donne. 
ì  lippino  .  Io  ne  dirò  sempre  male. 

Sosirno  ■  E  abbajerele  sempre  alia  luna.  Pur  bi¬ 
sogna  dire,  che  voi  abbiale  conosciuto  sol¬ 
tanto  le  cattive  . 
filippino  .  Trovatemi  le  buone  . 
i-'isimo  .  Ve  rte  troverei  senza  dubbio  ,  c  più 
che  non  pensato-.  Vi  troverei  forse  qnelie 
stesse  -di  cui  fate  strappazzo  .  Io  non  bado 
all’  apparenza  bado  a!  fondo  .  Una  donna 
non  ha  altro  di  bene  al  mondo  ,  fra  tante 
gravezze  che  la  natura  e  le  leggi  le  hanno 
addossate  ,  che  Tesser  bella  ,  o  il  parer  ta¬ 
le  agli  occhi  di  tutti  .  talché  la  lode  die 
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altri  ne  fa  è  un  vantaggio  ,  eh’  di’  acquista 
per  mantenersi  l’amore  e  la  stima  del  pro¬ 
prio  marito  ,  Del  resto  quella  derma  che  a 
voi  sembra  vana  in  pubblico  ,  leggera  ,  ga¬ 
lante,  la  troverete  in  casa  attiva,  industrio¬ 
sa  ,  affannata  ,  reggere  una  famiglia,  e  pro¬ 
curarne  F  economia  ,•  amar  i  figliuoli  ,  edu¬ 
carli  ,  sottentrar  ai  presi  del  marito,  compa¬ 
tirlo  ,  ajuiarlo  ,  ecì  esser  saggia  sena1  ecce* 
zione,  E  ii  numero  di  queste  non  è  si  scar¬ 
so  ,  nè  il  loro  procedere  si  poco  deguo  di 
lode  e  di  tirerai  i  gli  a  . 

filippino  .  lo  non  credo  nulla  ,  e  ne  dirò  sem¬ 
pre  male. 

Sosimo.  Parliamoci  chiaro,  o  signore.  Ne!!?,  vo¬ 
stra  età  non  è  facile  il  dime  bene  . 

Filippino  .  Perchè  ? 

i Sosimo  ■  Perchè  1’  atra  bile  vi  tormenta  ,  e  bia¬ 
simate  ciò  che  non  potete  ottenere. 

Filippino.  Co?i  ne  volessi!  Non  mancano  donne 
ad  ogni  età  .  Basta  voler  rovinarsi  .  Io  le 
odio  perchè  le  conosco  . 

So sirno  .  Eh  via:  io  ci  scommetto,  che  se  alcu¬ 
na  vi  fa  quattro  vezzi  ,  voi  cambiate  lin¬ 
guaggio  ,  e  tombolate  a’tuoi  piiedi  . 

Filippino  .  Mai  . 

Sosimo  .  Quando  è  cosi  ,  odiatele  pure  ,  e  fate¬ 
vi  odiare,  ch’è  il  più  bel  piacere  dal  mon¬ 
do  .  Seguitate  a  leggere  il  vostro  libro  ;  i  > 
torno  al  mio.  (legge.  Filippino  si-de  j 
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SCENA  II. 

&0R.U.IC2  ,  FlNETTA  e  DETTI. 

Doralice.  Geriamo  dii  qui.  Andiamo  per  altra  via. 

F inetta  .  Perchè  ? 

Doralice  .  Non  vedete  chi  è  colà  ? 

Finetta  .  Chi  ? 

Doralice  .  Quel  signore  che  fa  da  gentiluomo  , 
e  noo  è  nè  l'uno,  nè  l’altro. 

Finetta  .  E  che  perciò? 

Doralice  .  Non  sapete  che  maldicente  egli  è  , 
come  attacca  e  morde  tutti  .  Evitiamolo  . 

Finetta  .  Ami  voglio  incontrarlo  .  E  un  pezzo 
che  ho  volontà  di  vendicarmi  .  E  un  leme- 
rario  che  ogni  volta  che  mi  vele  ,  mi  pun¬ 
ge  .  Finalmente  voglio  fargli  sentire  ,  che 
s’ egli  ha  una  lingua  che  taglia,  io  ne  ho 
una  che  cuce . 

Doralice.  Vengo;  ma  non  mi  piace  il  pericolo,, 
e  ci  vengo  mal  volentieri. 

Finetta.  Chi  non  ha  magagne,  ha  coraggio.  La¬ 
sciale  a  me  la  cura  di  difendermi. 

Filippino  (  al  Dottore  )  Vedete  voi  quelle  duo 
Veneri  ? 

Sosimo  .  Ebbene  ?  (  a  Don  Filippino  ) 

Filippino  .  Indovinate  chi  sono  ? 

Sosimo  .  Chi  ? 
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filippino  .  Una  è  la  moglie  dello  Speziale,  l’al¬ 
tra  del  Medico  . 

Sosimo  .  Ohe  importa  ciò? 

Filippino.  Importa  benissimo.  Io  sono  stato  due 
volte  ammalato  in  quest’  anno  ,  e  fa  i  miei 
calcoli  quanto  ho  contribuito  del  mio  per 
la  spesa  di  qnei  pizzi,  e  del  bell  abito  dell® 
signora  Speziale  e  della  signoia  dottoressa. 

Sosimo.  Caro  amico,  lasciate  queste  malinco¬ 
nie  .  Fate  come  faccio  io.  Vivete,  e  lascia¬ 
te  vivere  ;  e  sarà  meglio  per  voi  . 

Doraliee  .  7  (  passano  lentamente  innanzi  a  Don 

F  inetta  .  5  Filippino  e  al  Dottore) 

Filippino.  Servo  di  queste  belle  damine. 

F inetta  .  Più  basso  ,  signore  ,  più  basso  ;  siamo 
cittadine.  --  Serva  sua. 

Doraliee  .  Serva  . 

Filippino.  Vanno  a  prender  aria,  o  a  portare  il 
fuoco  ? 

Finetta  .  Spiegatevi,  perchè  v1  intendiamo  . 

Filippino  .  Eh  ,  eh  5  mi  avete  inteso  anche  trop¬ 
po  .  Volete  seder  qui? 

Finetta.  Grazie.  Se  ci  fossi,  m  alzerei. 

Filippino  .  Perchè  • 

F inetta.  M’immagino,  che  m’intenderete  anche 
voi  . 

Filippino  .  Ah  furba  !  Siete  orgogliosa  ,  perchè 
avete  due  begli  occhi. 
inetta  .  Grazie  . 

t lippino  ,  E  un  abito  ancor  più  belle. 
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F  india  .  E’  pagato,  signore.  li  sarto  e  il  m«ro 
caute  non  vi  hanno  piti  sopra  alcuqa  pre~ 
tensioue  .  Potete  voi  dire  lo  stesso? 

Filippino  .  E  chi  potrebbe  dubitarne? 

l 'inetta  .  Io  no  :  aia  il  mercante  Tabal  si  ,•  e  iì 
suo  libro  ancor  più . 

Filippino.  (Maledetta!  Che  ti  caschi  la  lingua!) 
(  volgendosi  a  Sosinto  )  Avete  sentito  ,  con 
die  spirilo  ha  parlato  quel  labbro,  metà 
opera  delia  ^natura,  e  metà  del  pennello  che 
lo  ba  inverniciato  ? 

i S&sìtno  ( piano  a  Don  Filippino  )  Abbiate  giudi¬ 
zio  .  Costei  può  farvi  pentire  . 

Filippino  .  (  a  Doralice  )  Voi  non  parlate? 

Doratine  .  (a  Filippino  )  Ascolto  e  imparo. 

Filippino  .  Avete  una  buona  maestra  . 

Finetta.  Grazie. 

Filippino  .  Venite  qui,  e  facciamo  la  pace. 

Finetta  .  Io  non  ho  guerra  . 

Filippino.  Siete  sole? 

F inetta  .  Scie  e  pellegrine,  come  ci  vedete. 

Filippino  .  Aspettate  compagnia  ? 

Finetta  .  Nemmeno  . 

Filippino  .  Volete  che  vi  serva  io? 

F inetta  .  Grazie  . 

Filippino  .  Con  tutto  il  cuore  . 

F inetta.  Vi  dispenso  e  ringrazio  con  tutta  l’anima. 

Filippino.  Per  qual  motivo? 

Finetta.  Per  quello  di’ è  meglio  esser  sole,  che 
male  accompagnate. 
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filippino  •  Cospetto  ! 

F inetta.  Vi  riverisco.  >  ( partono ,  e 

Doralice  .  Serva  sua  divotissitua  .  j  seguitano 

In  passeggiare  ) 

'Filippino  .  Impertinente  ! 

'So simo  .  Pan  per  focaccia  .  Non  ve  1  ho  detto  . 
Coi  cerca  trova,  o  signore.  Bisogna  rispet- 

Ilare  per  essere  rispettali.  E  una  donna  par» 
ticolarmente  esige  più  riguardi. 

Filippino.  Cbe  male  le  ho  detto? 

Sostino.  Niente  di  più  che  il  male  ,  che  \i  ha 
risposto  . 

Filippino  .  Colei  è  ima  pazza . 
i  Sosimo  .  Quando  c  cosi  consolatevi  . 

SCENA  HI. 

Il  Duca  appare  in  fondo  del  viale,  vestito  set*-* 
plicemenlc  ,  adendo  al  fianco  un  uomo  ,  pa¬ 
dre  di  famiglia  col  cappello  in  mano  ,  e  leg‘ 
gcndo  un  memoriale  si  avanza  Quietamente  . 
Lo  seguono  un  po'  da  lontano  il  Conte  Fer¬ 
ii  ante  ,  il  Cavaliere  Ridolfo  e  il  paggio  • 
Ove  passa  la  gente  s ’  alza  ,  e  si  cava  il 
cappello  . 


"Filippino  .  1 — /eco  il  Duca. 

!  Sosimo  .  Direte  rade  anche  di  questo  ? 

Filippino  .  Io  non  dico  male  di  nessuno.  P refe* 


ATTO 


aS 


lisco  la  verità  .  E  se  volessi  parlare  di  lui 
direi  eh’ è  bensì  un  principe  buono,  affa¬ 
bile  ,  umaoo  ,  ma  che  la  sua  troppa  bontà 
è  una  remora  alla  giustizia,  e  la  sua  fami¬ 
gliarità  è  una  debolezza.  Egli  vuol  f'3r  trop¬ 
pe  cose,  a  troppo  presto.  Corre  di  qua,  si- 
caccia  di  là,  e  mentre  va  in  traccia  di  av¬ 
venture,  non  si  accorge  che,  se  uno  gli  ap¬ 
plaude  ,  vi  son  cento  che  si  disgustano,  e 
stanno  in  apprensione.  Il  mestiere  del  Prin¬ 
cipe  è  il  comandare,  e  lasciar  fare  a1  suoi 
subalterni,  vedete  cogli  occhi,  e  toccar  colle 
mani  degli  altri  La  maestà  col  diventar  fa¬ 
miliare,  o  presto  o  tardi,  si  avvilisce  ,  e  in 
fine  perde  il  suo  pregio .  Il  mio  parere  è 
questo.  Io  parlo  sshietto,  e  non  adulo  chic* 
chessia  .  Vostro  buon  servitore  (parte) 

Sostato  .  Che  brutta  cosa  è  una  lingua  cattiva  . 
Ella  mette  a  brani  tutto  ciò  che  &e  le  pre¬ 
senta  ;  manomette  le  virtìi  più  rare  ,  e  non 
rispetta  nemmeno  il  suo  Principe  .  Flagello 
della  società  è  l’uomo  maledico  .  Non  tro¬ 
va  virtù  in  se  stesso  ,  e  non  la  soffre  in 
alcuno  . 

Duca  (  avanzandosi  )  Buon’  uomo  veggo  la  vo¬ 
stra  supplica  ,  e  vi  compiango  5  ma  vorrei 
pure  ,  che  questa  non  fosse  il  voto  di  un 
padre  .  --  Avete  voi  bene  pensato  alla  gra¬ 
da  che  mi  domandale  ? 

Padre  di  farti.  Altezza  sì . 
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Vaca.  Pensateci  ancora  un  poco:  pensateci  me¬ 
glio  ,  Oh  dio  1  È*  cosa  ben  deplorabile  e 
meschina,  che  un  padre  non  abbia  altro  ri¬ 
fugio  per  richiamare  un  figlio  dai  vizi,  fuor¬ 
ché  1’  implorare  il,  braccio  del  Principe  ,  e 
la  giustizia  correttrice  de’ magistrali  !  Ch’e¬ 
gli  abbia  esauriti  tuli’  i  mezzi  ,  che  il  Cie¬ 
lo  e  la  natura  hanno  posto  in  suo  potere  ! 
C.h’  egli  manchi  d’  autorità  ,  di  vigore  e  di 
speranza  !  Che  dia  suo  figlio  in  braccio  al¬ 
la  pubblica  ignominia  per  emendarlo!  Spe¬ 
rate  voi  forse  di  vincerlo  col  porre  in  fer¬ 
ri  un  traviato  ?  O  piuttosto  non  temete  voi, 
che  inasprito  e  protervo  non  si  avvezzi  al* 
l’infamia,  e  non  diventi  peggiore?  Quel 
che  non  fanno  sui  cuori  capaci  di  buon  sen¬ 
timento  il  tempo  ,  la  persuasione,  il  consi¬ 
glio,  il  timore  del  Cielo,  non  io  potrà  nem¬ 
meno  il  braccio  armato  de!  Principe  .  In¬ 
tanto  che  fate  voi  con  questo  procedere 
mal  accorto  e  violento  ?  Sconsigliato  !  Tre¬ 
mate.  Ecco  quell’  uomo  misero  (dirà  la  gen¬ 
te  ad  una  voce)  che  non  ha  saputo  educa¬ 
re  suo  figlio,  e  indirizzarlo  alla  vi.tù;  e<2 
ecco  quel  figlio  sciagurato,  che  conculcale 
leggi  della  natura,  e  s’appresta  ad  esser  fa¬ 
tale  alla  società  Voi  sapete  disprezzato,  egli 
fuggito  ;  e  in  fine  pubblicherete  il  suo  dis¬ 
co  or  e  e  la  vostra  debolezza  .  --  Andate  ,• 
rifletteteci  ancora  .  Abbandonali!  all’  amo; 
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re,  alia  speranza,  alla  risoluzione .  Abbrac¬ 
ciatolo,  piangete,  scuotetelo.  Un  padre  ha 
mille  armi  per  trionfare  d’nu  figlio.  Anda¬ 
te  vi  dissi  ,  e  ritornale  domani  . 

Pad.  di  farn.  (piange  a  singhiozza  ,  indi  parli  )  9 

D ucci.  Sono  commosso,  è  vero.  Spesso,  mal¬ 
grado  la  buona  educazione  ,  vi  sono  de’  fi¬ 
gli  intrattabili  e  degenerati.  Ma  più  spes¬ 
so  ancora  gii  errori  delia  gioventù  son  col¬ 
pe  de’ìor  superiori.  Noi  abbondiamo  d;  pre¬ 
cedi,  e  manchiamo  d’esempio.  O  educazio¬ 
ne  !  O  esempio!  Quanto  siete  sterili,  e  m -.1 
inculcati.  ;-  Amici,  avanzatevi  Mi  pare,  che- 
quest1  oggi  vi  sia  poca  gente  nel  giardino  . 

F errante.  E’  ancor  presto. 

Duca.  Che  novità  abbiamo? 

t'errante.  Tutto  va  a  meraviglia.  La  nostra  cit¬ 
tà  ogni  giorno  acquista  novelli  abitatori 
che  tratti  dalla  vostra  bontà,  e  dalia  spe¬ 
ranza  di  vivere  tranquilli  sotto  un  sì  dolce- 
governo.  vi  si  trapiantano  in  folla  dai  vici¬ 
ni  paesi,  e  ci  pollano  le  arti,  il  commercio 
e  i1  abbondanza  .  Non  si  parla  che  d’ amar¬ 
vi  ,  e  di  augurarvi  lunghi  giorni  e  felici  . 

Duca  .  Ed  io  amo  del  pari  chi  mi  ama  ,  e  farò 
ogui  sforzo  et i  farmi  amare  da  chi  su1  odia 
(  se  pur  ve  n’é  alcuno.  )  Padrone  d’un  pic¬ 
ciolo  stato  ,  io  mi  considero  ,  come  padre 
di  una  numerosa  famiglia  Io  ho  rimosso 
ogni  velo,  ogni  distanza  tra  i  miei  suddi-ij, 


SECONDO,.  3, 

e  aie.  Non  ho  guerre  al  di  fuori,  nè  dfsccr- 
cìie  al  di  deot.ru  j  e  libero  e  padrone  di  me 
stesso  pos$e>  scorrere  da  un  capo  all’  altro 
del  mio  dominio,  e  visitarne  egri  palagio  s 
ogni  capanna.  Quindi  io  v’entrò  bene  spes¬ 
so  ,  ora  ignoto  ,  ora  conosciuto  :  e  ia  mia 
presenza  non  atterrisce  nessuno,  io  vi  sco¬ 
pro  il  genio,  i  voti  e  i  bisogni  di  tutti,  o 
mi  procuro  il  modo  di  soddisfarli:  nè  sono 
mai  tanto  felice,  quanto  allorché  ho  conver¬ 
sato  per  qualche  momento  con  quelli  che 
l’orgoglio  nostro  chiama  gli  ultimi  degli  uo¬ 
mini .  Io  vi  trovo  una  semplicità  che  ridali 
1  ietta  ,  e  una  verità  che  mi  piace  . 

Ridolfo.  Ad  onta  di  tutto  ciò,  vi  è  qualche  in¬ 
grato  ,  che  non  teme  di  dispiacervi  . 

Buca.  Verrà  il  tempo,  che  mi  conoscerà.  Sofc- 
tentrerà  il  rimorso  eh' è  il  punitore  più  si¬ 
curo  e  più  utile  . 

Ridolfo.  In  certi  petti  il  rimorso  è  così  stranie¬ 
ro,  che  nou  v’ entra  mai. 

Buca.  Peggio  per  quelli.  —  Iu  fi»?  che  mi  han¬ 
no  eglino  fatto  ? 

ì  •  Hanoo  ucciso  ilvostro  cervo  favorito  , 

i  Buca.  Lo  so  :  mi  dispiace.  Ma  il  cervo  c  mor¬ 
to  ;  e  vano  è  il  pensarvi  . 

Ridolfo.  Bisogna  opporsi  aMa  licenza,  e  ripara¬ 
re  ..  .  1 

j|  Dusa  ■  Vi.  si.  Penserà  ...  Si  riparerà  ...  Vi  è  al¬ 
tro  di  sinistro  f 
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Ridolfo  .  Nuli’  altro  . 

Duca  Sia  ringraziato  il  Cielo,  'seguita  a  far  ge* 
sii  e  discorrer  piano  .  .  .  ?  ) 


SCENA  IV. 


Alessandro,  Guglielmina  in  disparte  ,  e  detti. 

Guglielmina  .  P adre  mio,  mi  par  certo  di  aver» 
io  veduto  .  .  . 

Alessandro  I!  credi  tu  ? 

Guglielmina.  E  se  non  m’inganno  ...  Eccolo  là. 
(  additando  il  Duca  ) 

Alessandi  o  Viscardo  ? 

Guglielmina  .  Avviciniamoci  . 

Alessandro  .  Mi  palpila  il  cuore  . 

Duca  .  (  al  Conte  e  al  Cavaliere  )  Che  dite  ? 

Guglielmina  ■  (  mettendosi  al  fianco  del  D.vcn ,  e 
guardandolo  ,  si  rivolge  a  suo  padre  ,  cd 
esclama  )  E  desso  . 

Alessandro  ■  Giusto  Cielo  ! 

Guglielmina  .  (  battendogli  sulla  spalla  )  Signor 
Viscardo  ! 

Alessandro  .  Caro  amico  ! 

Duca  .  Che  veggo  ? 

Alessandro  (  al  Conte  e  al  CavalieieJ  Voi  che 
dicevate  ch’egli  era  un  impostore  eccolo. 
Mirate  .  Lo  abbiamo  ritrovalo  .  -  Oh  mio 
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(caro  e  desiderato  Viscardo  !  (andandogli  in¬ 
contro  familiarmente  ) 

Ferrante  .  (ad  Alessandro  e  G uglielmina  ,  volen¬ 
doli  trattenere  )  Fermatevi  .  Quale  ardire  ? 

IDuca.  (a  parte  al  Conte  e  al  Cavaliere)  Zitto. 
Lascateli  fare  ,  --  Allontanatevi  . 

'  feS-  }  (  ritirano  in  disparte  ) 

Alessandro .  Perchè  costoro  vogliono  impedir¬ 
mi?  .  .  .  Son  eglino  invidiosi,  o  maligni? 
il  Duca  .  Voi  qui  ? 

,  Alessandro ».  Ci  siamo  ,  grazie  alla  sorte  che  ci 
ha  favoriti  . 

Guglielmina  .  Eravamo  col  cuore  traGlto  ,  e  di' 
spelavamo  già  di  ritrovarvi. 

Duca  .  Qual  motivo  vi  guida  ? 

Alessandro  .  il  più  grande  .  Da  quindici  giorni 
in  qua,  che  non  ri  abbiamo  riveduto,  non 
siamo  più  quelli  .  Tutto  è  lagrime  ,  tutto  è 
cambiato  . 

Duca  .  Come  ? 

Guglielmina .  Ci  raccomandiamo  a  voi.  Non  ab¬ 
biamo  altro  che  voi  .  Se  siete  nostro  amico 
non  ci  abbandonate  . 

Duca  .  Spiegatevi  . 

G ugl  elmina  .  Il  udo  sposo  .  .  • 
f  Alessandro  .  lì  mio  caro  Luigi  .  .  . 

Guglielmina  .  Colui  che  chiamavate  vostro  fra-, 
tei! o  ,  e  che  vi  piaceva  tanto  ,  .  . 

I  Duca  .  Ebbene  ? 
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Gruglielmìna  .  E’  qui  . 

Duca  .  la  qual  modo  ? 

Alessandro  .  Imprigionato  . 

Guglielmina.  Minacciato,  avvilito,  vicino  ad  es¬ 
sere  sentenziato  . 

Duca.  Perchè? 

Guglielmina.  Un  maledetto  incontro  ...  una  not¬ 
te  ...  un  certo  sbucato  non  si  sa  donde  ..  . 
In  fine  si  vuole  la  vita  del  mio  sposo  per 
quella  d’  un  animale  ueciso  ,  e  che  merita¬ 
va  di  esserlo  . 

Duca  .  Ed  egli  ?  ...  fu  dunqu’  egli  ?  ...  Il  caso  » 
grave  veramente  :  ma  non  perciò  ...  Quieta¬ 
tevi  :  sperate . 

Alessandro  .  Credete  voi  ,  che  si  possa  salvare 

Luigi  ? 

Duca  .  Si  potrà  . 

Guglielmina  .  Consolatemi  q  rendetemi  il  corag¬ 
gio  e  la  speranza  ....  In  che  modo  si  po¬ 
trebbe  ?... 

Duca  .  Supplicando  il  Duca,  ed  esponendogli  .., 

Guglielmina  .  Egli  è  cosi  clemente  ...  Voi  dole¬ 
te  conoscerlo  da  vicino  ...  voi  ...  Siete  voi 
niente  amico  del  nostro  Duca  ? 

Duca.  Qwalcfa*  poco. 

Guglielmina.  Quando  è  cosi,  ecco  il  tempo  di 
far  un’azione  degna  di  voi,  di  riscattare  uno 
sfortunato  ,  e  di  renderlo  alla  sua  famiglia-» 

Duca  .  Mi  proverò  . 

Guglielmina  .  Me  lo  promettete? 

D uva  .  Ve  Io  prometto  . 
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GuglieTmtna  .  O  giusto  Cielo  ! 

Alessandro  .  Lasciate  che  v’  abbracci  . 

Guglielrnina  .  Ch’io  vi  baci  le  mani. 

Duca  .  Buona  gente  ,  io  vi  ajuterò  :  raa  non  vo¬ 
glio  nè  lagrime,  nè  sospiri.  Io  voglio  veder¬ 
vi  tranquilli  e  allegri  ,  come  prima  . 

Alessandro  .  Lo  saremo  ,  se  voi  lo  volete.  Toc¬ 
ca  a  voi  a  ridonarci  la  pace  . 

Duca.  Dove  siete  alloggiati? 

Alessandro  .  Noo  abbiamo  ancora  albergo  .  Non 
abbiamo  ancora  avuto  tempo  di  pensare  a 
noi  .  Penìa? amo  solo  a  Luigi  ,  e  a  voi  , 

Duca  .  Vi  alloggierò  io  .  Voglio  pagarvi  la  cena 
e  le  collazioni  che  mi  avete  dato  . 

Guglielrnina  .  Oh  signore,  noi  non  abbiamo  fat¬ 
to  nulla  per  interesse  .  Era  nostro  dovere  ; 
e  noi  siamo  abbastanza  pagati  dall’  onore 
die  ci  avete  fallo  ;  e  se  ritornerete  da  noi 
vedrete  ciò  che  può  ,  quantunque  povera 
la  gratitudine  nostra  . 

Duca  .  Intanto  io  v’  invito  a  casa  mia  . 

Alessandro  .  No  ,  signore  . 

G uglitlmina  .  Troppa  bontà  . 

Duca.  Nei  vostro  villaggio  ho  fatto  a  modo  vo-, 
stro  ,  e  qui  voi  farete  al  mio.  Io  lo  voglio 

Alessandro.  Come  vi  piace. 

G uglielinina  .  Dove  abitate  ? 

Duca  .  In  quella  casa  .  (  additando  il  palazzo  ) 

Guglielrnina .  Ma  ooa  è  quello  il  palazzo  del 
Duca  ?.. 

ir 
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Duca  .  Si  :  ma  anch’io  vi  ho  una  stanza  ,  e  go¬ 
do  l’onore  d’essere  suo  vicino. 

Alessandro  .  Tanto  meglio  .  Io  prendo  migliore 
augurio,  e  tanto  più  spero  la  grazia,  di  cui 
abbiamo  bisogno  . 

G  uglielmina  .  Almeno  voi  non  siete  di  quelli, 
che  abbandonano  gli  amici  tosto  cbe  sono 
sventurati.  Voi  siete  eguale  e  sempre  lo  stes¬ 
so  ,  prima  e  dopo  la  disgrazia  . 

Duca.  Venite  dunque  con  me. 

Gugliclrnina.  Signore,  prima  è  d’uopo  ch’io  va¬ 
da  alla  prigione  di  Luigi  a  dargli  buona  no¬ 
vella,  a  consolailo.  Sono  tre  giorni  che  non 
lo  vedo.  Chi  sa,  quanto  egli  pena;  ed  io... 
Compatite  l’amor  di  sposa,  che  non  sapreb¬ 
be  preferire  altri  sulla  terra  ,  fuorché  suo 
marito  . 

D ucci  .  E’  ben  giusto;  ed  io  vi  lodo.  Andate; 
ed  io  vi  aspetterò.  --  l’aggio  ? 

Paggio  .  (  si  avvicina  ) 

D«c«.  Accompagnate  questa  gente  dove  vi  diran¬ 
no  ;  fateli  rispettare,  e  riconduceteli  a  me. 
A  voi  li  raccomando  (seguita  a  dite  a  yar- 
te  ,  e  sotto  voce  al  Paggio  )  Ma  se  vi  pre¬ 
me  la  mia  giazia,  lasciateli  ignorare  chi  sie¬ 
te  voi  ,  chi  sono  io  ;  e  non  fate  loro  motto 
del  loro  ingauno  . 

Paggio  .  (  inchinandosi  )  Ho  capito  . 

Quglielrnina.  Vado,  e  mi  sbrigo.  Sciolta  da  que¬ 
sto  dovere,  tornerò  a  voi  volando.  Parlerò; 
vi  racconterò  tutto.  Sentirete  che  questa  di- 
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strazia  non  solo  mi  pesa  per  se  stessa;  ma 
che  mi  riesce  piu  amara,  perchè  un  vicino, 
di  cui  ci  fidavamo,  c  quasi  nostro  parente, 
ci  ha  traditi  .  Che  gente  sleale  ,  che  cuori 
cattivi  vi  sono  al  mondo  /  Signore  consola¬ 
tevi  che  ,  fra-  quanti  ho  conosciuti  ,  voi  sie¬ 
te  il  solo,  che  ci  fa  ravvisare  quanto  è  bel¬ 
la  la  virtù  ,  e  quanto  rara  cosa  è  un’anima, 
schietta,  un  cuor  generoso. 

D uca  .  Addio  . 

Alesiandro  .  Buon  amico,  il  Cielo  vi  renderà  ii 
cento  per  uno.  Vivete  cent’anni;  vivete  fe¬ 
lice  .  (  partono  col  Paggio  ) 

Duca.  Non  im  aspettava  un  simile  accidente.  Io 
nè  son  lieto  ,  e  godo  di  poter  beneficarli 
senza  confonderli.  --  (ai  Cortigiani)  Ritor¬ 
nate.  Che  vi  pare?  Vedeste  più  cordiale 
amistà,  e  più  semplice  sicurezza  ? 

Ferrante  .  Signore  ,  attoniti  e  muti  non  sappia¬ 
mo  che  rispondervi,  nè  osiamo  interrogarvi., 
Buca  .  Saprete  tutto  .  Venite  ,  unitevi  meco  ,  e 
siate  a  parte  del  piacere  ,  che  mi  ho  prepa¬ 
rato  .  Questi  momenti  mi  sono  cari  .  Io  li 
cerco,  e  qualche  volta  li  trovo  La  mia  gran¬ 
dezza,  gli  onori  spesso  tri  sono  di  peso  :  ma 
l’innocenza  e  la  semplicità  mi  allettano,  mi 
ricreano.  Ho  trovato  uua  famiglia  da  bene; 
e  il  Cielo  mi  porge  i  mezzi  di  sollevarla  . 
Ecco  un  giorno  felice  per  me.  Ecco  la  mia 
gloria  e  il  piacer  mio  „ 

Fine  dell ’  Atto  secondo  . 
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ATTO  TERZO 

Magnifica  stanza  nel  palazzo  del  Baca. 

SCENA  PRIMA. 

Paggio  ,  Alessandro  e  Guglielmina  . 

Paggio  .  Entrale,  amici:  entrate  pure.  Non  ab^ 
biate  soggezione  . 

Alessandro  .  (  entrando  timidi  )  Eli  signor  no  : 
ma  !  .  .  .  (  guardando  in  to' no  )  Oh  guardate 
che  bei  luoghi!  Che  rarità!  Che  meraviglia? 
Di  chi  è  questa  stanza? 

Paggio  .  De)  vostro  albergatore  . 

•Guglielmina.  Cospetto!  Di  lui?  Propria  di  lui?.-. 
Dunque  egli  è  un  signore  più  grande,  che 
non  abbiamo  creduto  ? 

Paggio  .  Non  v’ è  male.  Fra  i  benestanti  è  uno, 
che  può  stare  a  paragone  degli  altri  . 

Guglielmina.  Oh  !  va  a  giudicare  dall’abito  del¬ 
le  persone  !  Al  suo  modo  di  vestire  non  mi 
pareva  ch’egli  dovesse  avere  tante  e  si  bel¬ 
le  cose  .  Io  rimango  incantata  . 

Paggio.  Ne  vedrete  delle  migliori. 
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Ì  Guglielmina  .  E  chi  è  egli  veramente? 

Paggio  .  Un  galantuomo  . 

G uglielmina  .  E’  ■vero,  ch’egli  è  ben  veduto  dal 
Duca  ? 

Paggio  .  E  come  !  Ve  ne  accorgerete  . 

G uglielmina  .  Questo  è  quello  ,  che  preme  .  Oh 
sono  piò  lieta  che  mai,  e  piena  di  speranza. 
Paggio  .  Restate  qui  tranquillamente  ,  e  forse  lo 

(vedrete  trappoco  . 

Guglielmina  .  Viscardo  ! 

Paggio  .  Viscardo  ?  ...  (  correggendosi  )  Sì  ,  sì 
lui  ...  il  padrone  ...  Viscardo  ...  tutto  ciò 
che  vi  piace  .  (  Bisogna  bene  stare  attenti 
per  non  confondersi,  e  svelare  il  segreto.^-- 
A  rivederci  .  (  parie  ) 

Alessandro  ,  Addio  ,  signore  . 

SCENA  li. 

Alessandro  }  e  Goolìelmina  . 

Alessandro  .  Figlia  mia  ,  che  dici  ?  Che  te  nè 
pare  ? 

Guglielmina  .  Io  sono  fuori  di  me  .  Mi  sembra 
un  sogno.  Mi  par  di  vedere  ciò  che  si  rac¬ 
conta  delle  Fate.  Mi  par  d’essere  in  uno  di 
que’palazzi  incantati,  e  non  so  uscire  di  me¬ 
raviglia  . 
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Alessandro  .  Ma,  Gglia  mia,  chi  è  grande,  chi  c 
ricco  può  far  quest’  incanti  e  queste  magìe. 
Siamo  noi  gli  stupidi,  che  meschini  e  pove¬ 
relli  non  veggiacuo  altra  luce,  che  quella  del 
Sole  ,  nè  altra  beltà  ,  faorché  quella  che  la 
natura  ci  presenta.  Ma  lascia  pur  fare  que¬ 
sti  prodigj  all’aro.  Io  però  ti  rispondo,  che 
questi  prodigj  sono  sforzi  degli  uomini:  ma 
la  natura  è  figlia  del  Cielo  ;  eh’  essa  sola  c 
più  bella  ,  e  l1  arte  può  bene  imitarla  ,  ma 
non  1’  ha  ancor  superata  . 

G uglielrnina  .  In  fatti  a  star  qui  non  mi  par  di 
starvi  con  tutto  il  mio  agio,  come  nella  no¬ 
stra  capanna  .  Io  vi  sono  come  imprigiona¬ 
ta,  Questo  suolo,  questi  ornamenti  par  che 
mi  dicano  eh’  io  li  rispetti  ,  e  nort  oso  nò 
camminare  ,  nè  toccarli.  Sono  stanca,  e  non 
ardisco  avvicinarmi  a  quelle  sedie  co’  miei 
ruvidi  panni  ...  Son  d’  oro  quelle  sedie  ?  ... 
Qui  tutto  è  oro  .  Qui  tutto  brilla,  tutto  ri¬ 
splende.  Padre  mio  che  facciamo  noi  qui* 

Alessandro.  Sarà  quel  che  sarà.  Io  non  mi  reg¬ 
go  in  piedi  .  Sediamo  .  (  siede  ) 

Guglielmina.  ( siede  ella  pure  imbarazzata  ,  e  con 
qualche  riguardo  )  Oh  Luigi  !  Luigi  !  Quan¬ 
to  mi  costi  ! 

Alessandro.  Infine,  Guglielmina,  sinora  sono  tri¬ 
boli  sparsi  di  rese,  e  non  possiamo  lagnarci. 

Guglielmina  .  Mi  rendano  Luigi  ,  e  mi  rimandi¬ 
no  alla  mia  cara  capanna.  Io  non  voglio  ale 
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tri  beni,  cbe  la  mia  solitudine,  e  lui.  Tut¬ 
to  il  resto  del  mondo  è  bello  ,  ma  non  è 
bello  per  me  .  . 

Alessandro  .  Sta . 

Guglielmina  .  Gbe  vi  scuote  ? 

Alessandro  .  Vien  gente. 

Guglielmina  .  E’  lui  .  (  guardando  verso  la  porz 
ta  ,  c  alzandosi  )  E’  lui . 

Alessandro  .  Chi  ? 

Guglielmina  .  \i scardo  .  —  Eccolo  . 

SCENA  III. 

Il  Dee  A  5  C  DETTI. 


Guglielmina  .  iib  signore! 

Alessandro  .  Mio  buon  padrone  !  (  sforzando  di 
alzarsi  ) 

Duca  Restate  .  Sedete  ,  se  vi  fa  di  bisogno  , 
Possiamo  parlar  anche  sedendo .  Qui  non 
fa  d'  uopo  di  complimenti . 

Alessandro  .  Che  buon  signore! 

Duca.  (  prende  una  sedia ,  e  loro  siede  rimpetlo  ) 
Ebbene  ,  miei  cari  ,  avete  veduto  Luigi  ? 

Guglielmina.  Non  fu  possibile.  Non  mi  hanno 
ascoltato  .  Non  baciarono  nè  alle  mie  pre¬ 
ghiere  ,  nè  alle  voci  del  nostro  condotliere. 

Alessandro  .  Que1  barbari  sono  muti ,  soa  sorr 


A'-T  T  0 


di,  insensibili.  Non  ci  hanno  r i sposto  che 
tronche  parole  ,  e  ci  rollarono  le  spalle  . 

Duca  .  E  che  vi  hanno  ciotto? 

Quglielmina.  Che  Luigi  non  cè  ...  che  fu  tras¬ 
portato  altrove  per  ordine  del  Duca  .  --  Io 
temo  qualche  nuora  sciagura  Non  vorrei 
‘che  l’avessero  sacrificalo  prima  che  voi  ... 

Duca  .  Non  è  da  supporsi .  Io  ve  lo  prometto  . 

G uglieltnina  .  Avete  ancora  parlato  al  Duca  ? 

Baca  II  Duca  -sa  tutto  . 

Gnglielmina  .  E  che  vi  ha  egli  detto  ? 

Duca  .  Sperate  . 

Guglielmina  .  Respiro.  --  Ma  degg’io  sperar  ve¬ 
ramente,  che  sarà  salvo,  senza  veruna  mor¬ 
tificazione  .  ..  che  non  saià  soggetto  a  pa¬ 
gare  al  fisco  ...  Siamo  tanto  poveri,  che  se 
ci  levano  la  pena,  non  ci  resta  nè  un  pal¬ 
mo  di  terra  ,  nè  il  nostro  tugurio  . 

Baca  Io  ardisco  di  assicurarvi  di  tutto  . 

Gnglielmina  .  Che  siate  benedetto  ! 

Alessandro  .  Mi  scorrono  le  lagrime  per  la  te¬ 
nerezza  ,  e  mi  par  di  rinascere  . 

Duca  .  Siate  tranquilli  ,  e  non  dubitate  .  Intan¬ 
to  informatemi  .  Dite  come  quel  cervo  fa 
ucciso  ,  e  perchè.  Mi  è  d’  uopo  eh’  io  sap» 
pia  ogni  cosa . 

Giiglielmina.  Ve  lo  voglio  dir  io.  --  Padre  imo 
perdonate,  se  mi  arrogo  sa  voi  questa  pre¬ 
ferenza  Ma  io  forse  avrò  più  lena  di  voi  j 
s  poi  fui  testimonio  ?  «  so  precisamente  le 


TERZO . 


c  ircostante  più  minute  della  vostra  disgra¬ 
zia.  --  Ascoltate  me,  o  signore.  Io  non  vi 
dirò  ,  che  la  pura  verità  . 

'Duca.  Parlate. 

{juglielmina  .  E  così,  come  vi  diceva  ,  una  not* 
te  ...  (  fu  pur  quella  notte  nemica  al  no¬ 
stro  riposo  )  ...  .  dormivamo  tranquilli  sul 
nottro  letto,  quando  mio  marito  mi  scosse 
e  mi  fe1  motto,  che  si  sentiva  rumore  alla 
porta  della  capanna.  Alzavamo  il  capo  ascol¬ 
tando  che  si  scuotevano  i  rami  di  alcuni 
arboscelli  che  circondavano  Porto,  come 
se  uno  gli  rompesse  e  gli  sfrondasse  .  la 
seguito  si  udì  un  urlo  non  bea  distinto,  ma 
che  pur  ci  pareva  ,  ora  un  belare  di  peco¬ 
ra  ,  ora  uu  grugnito.  Mio  marito  voleva  le¬ 
varsi  ;  io  lo  ritenni  Don  sapendo  a  qual  si¬ 
nistro  accidente  potesse  avventurarsi  .  In¬ 
tanto  cessò  il  rumore,  e  sedata  i’ inquietu¬ 
dine  rivenne  (  sebbene  interrotto  )  i!  sónno, 
e  rivedemmo  il  mattino.  Non  vi  saprei  ben 
dire  quale  restammo  all’ apparir  dell’auro¬ 
ra,  aprendo  la  porta,  e  mirando  l’orto  e 
i  campiceli  d’  intorno  .  Tutto  era  pesto  ii 
seminato  ,  strappati  i  frutti  acerbi  ,  malme¬ 
nati  ,  dispersi,  ogni  cosa  desolala,  e  la  no¬ 
stre  speranze  di  sussistenza  ,  e  i  lavori  di 
più  mesi  mancati  in  pochi  istanti  .  Si  pian¬ 
se  di  rabbia  ,■  ma  vano  era  il  pianto.  Con¬ 
veniva  fremere  ,  e  ricorrere  a  nuovi  sudori 
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per  cercarvi  riparo  .  Si  tacque  allora  ,  e  si 
offri  in  voto  a!  Cielo  la  sofferenza  del  no¬ 
stro  disastro  .  Ma  venne  la  seconda  notte  , 
e  successe  Io  stesso  .  Giunse  la  terza,  e  fu 
peggio  .  Disperati  per  tal  caso  ,  e  fra  mille 
pensieri  sbigottiti  ,  chiamammo  a  consiglio 
i  vicini  e  i  più  saggi.  Il  Sindico  diceva 
ch’era  una  fantasima,  il  Rettore  uno  spiri¬ 
to  cattivo  ;  chi  una  cosa  ,  chi  1’  altra  .  Fi¬ 
nalmente  si  conchiuse,  ch’era  un  Lupe  ma- 
najo,  o  qualche  bestia  vorace,  e  che  biso¬ 
gnala  ammazzarla.  Fatta  tal  decisione,  aspet¬ 
tammo  le  quarte  tenebre  risoluti  di  liberar¬ 
ci  da  sì  fiera  molestia-  Luigi  stava  all’ag¬ 
guato  ad  una  piccola  finestra  ;  io  dietro  lui 
tremando,  e  raccomandandolo  al  Cielo.  Quan- 
d’ ecco  si  sente  lo  strepito,  e  alio  incirca  si 
scopre  tra  il  bujo,  onde  viene  la  rovina,  e 
dove  si  può  avventurare  il  colpo.  Io  palpi¬ 
to  .  Mio  marito  si  fa  coraggio;  scarica  Tar¬ 
ma,  e  ferisce.  11  resto  di  quella  notte  è 
tranquillo  :  ma  non  così  il  nuovo  giorno  , 
allorché  scoprimmo  ,  che  1’  uccisa  fiera  era 
un  cervo  del  Principe  .  Passammo  rapida¬ 
mente  da  un  timore  ad  un  altro  .  Fatti  ar¬ 
diti  dal  pericolo  d8  una  perquisizione  ,  et 
nascose  il  cadavere,  si  tacque,  e  non  si  sep¬ 
pe  di  più.  Un  solo  era  testimonio,  e  ce  ne 
fidavamo  come  d’uo  fratello  ,  perch’era  no¬ 
stro  compare.  Indovinate.  Quel  mostro  per 
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acidità  della  taglia  ci  ha  traditi  •  e  mio  ma¬ 
rito  fu  cercato,  assalito  in  un  punto,  e  ful¬ 
minato  .  Ecco  il  caso,  coro’  è  avvenuto  $  ed 
eccovi  la  semplice  e  nuda  verità  . 

Duca.  Io  ve  lo  credo;  ma  questo  caso  è  un  po’ 
difficile  a  verificarsi  :  e  un  cervo  ucciso  è 
sempre  un  afFar  brutto. 

Gugìielmina  .  Ma  sentitemi.  Non  è  vero,  che  il 
Duca  è  ragionevole  e  buono  . 

Duca  .  Lo  dicono  . 

s:  Gugìielmina  .  E  che  ne  dite  voi  stesso  ? 

Duca  .  Rassembra  buono  a  me  pure. 

I  Gugìielmina  .  A  detto  comune  Io  è. 

II  Duca.  Ma  che  perciò? 

Gugliahnina  .  Oh  qui  sta  il  punto:  ed  ecco  il 
primo  fondamento  della  nostra  fiducia  .  Ss 
5  il  Duca  è  buono  ,  m’  immagino  che  ametà 
più  ì  suoi  sudditi,  che  le  fiere  de* boschi  . 
E  se  anche  ne  avessimo  ammaliato  uno  pur 
con  vero  animo  di  ammazzarlo  ,  e  per  di¬ 
fenderci  ,  suppongo  eh’  egli  amerà  meglio  , 
che  un  pover’  uomo  assassini  una  bestia  , 
piuttosto  che  sia  assassinato  da  questa  .  E 
se  pensassi  al  contrario  ,  o  desso  non  sa¬ 
rebbe  clemente,  o  farei  torto  alla  sua  bontà. 

Duca.  Dite  benissimo. 

Gugìielmina  .  Dunque,  o  in  un  modo  o  uell’al- 
tro  ,  la  grazia  ch’io  gli  domando  ,  è  confa¬ 
cente  alla  sua  giustizia,  e  spero  di  ottener¬ 
la  colla  vostra  intercessione, 
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Duca  .  Avete  ragione  . 

Guglcelrnina  .  Ditele  voi  questa  cose  al  signor 
Duca  ,  che  quantunque  uscite  da  un  labbro 
ignorante,  proferite  dal  vostro  diventeran¬ 
no  migliori. 

Duca.  Non  dubitate.  Egli  saprà  tutto;  vi  dò  la 
mia  parola  . 

Guglielrnina  .  (  avanzandosi  )  Ora  mi  sembra 

d’  esser  più  sollevata  ,  e  non  voglio  pensa¬ 
re  ad  altro,  che  a  buone  speranze  . 

Duca.  Così  va  meglio.  Del  resto  voi  sapete  mol¬ 
to  bene  trattare  la  vostra  causa,  e  mi  con¬ 
solo  con  voi . 

Alessandro  .  Eh  signore,  !a  natura  nei  pericoli  , 
e  per  propria  difesa  fa  eloquenti  i  muti  e 
gl’ ignorami.  Compatite. 

Duca.  Oh  parliamo  d’altro.  I!  vostro  Luigi  usci¬ 
rà  salvo,  o  presto  o  tardi.  Su  ciò  ardisco, 
quasi  di  assicurarvi.  Discorriamo  adesso  di 
voi  .  M’  immagino  ,  che  avrete  volontà  di 
mangiare  . 

Alessandro ,.  E’  ben  vero  ,  che  da  jer  sera  in 
qua  siamo  digiuni.  Pure  abbiamo  lo  stoma¬ 
co  languido,  ma  non  fame,  poiché  Tìnquie- 
tmdine  ci  leva  Tappetilo. 

Duca.  Bisogna  darsi  animo  ,  e  ristorarsi  .  Voi 
mi  avste  dato  da  mangiare  più  volte  eoa 
tanta  cordialità'.  Ora  tocca  a  me  a  fare  lo 
stesso  ,  almeno  per  una  volta  sola  .  Farete 
almeno  uaa  cesta  in  casa  mia  . 
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Alessandro.  OR  signore  volete  incomodarvi  trop¬ 
po  .  Noi  non  maritiamo  tanto  ,  e  non  sof¬ 
friremo  . .  . 

Duca.  Vorrete  voi  darmi  un  dispiacere? 

Alessandro  .  Ne  guardi  il  Cielo  . 

Duca.  Dunque  ubbidite,  e  fate  quel  che  vi  dico. 

Alessandro  .  Resteremo  ;  faremo  tutto  ciò  che 
v i  piace  . 

Duca  .  Chi  è  di  là  ? 

SCENA  IV. 

Un  Stivo  ,  e  dbttj  . 


Duca  .  ondacele  questa  gente  nella  galeria 
vicina,  dove  i’ aria  che  spica  all’ aperto,  vi 
porta  una  grata  frescura  ,  e  ne  rende  più 
ameno  il  soggiorno,  e  fateli  servire  nel  mo¬ 
do  che  vi  ho  detto.  --  Vi  piacciono  i  buo¬ 
ni  vini  ? 

Alessandro  .  Oh  questo  si  ._I1  vino  è  il  latte 
de’ vecchi,  e  qualche  volta  mi  dà  del  calo¬ 
re  e  della  nuova  vita  - 

Duca .  Fate,  che  se  li  dia  del  migliore  che  si 
ritrovi . 

Quglielmina  Non  fate  complimenti,  o  signore; 
beremo  di  quello  che  bevete  voi.  Non  vo¬ 
gliamo  novità  per  noi  soli. 
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Duca  .  Andate  pure  e  mettetevi  a  tavola  .  Cì 
rivediemo  prima  di  sera  . 

G iiglièlmina.  Voi  non  venite?  iN&ip  mangiate  con 
noi  ? 

Duca  .  Non  è  anoor  la  mia  ora.  Ho  qualche  af¬ 
fare  da  spedire  :  ma  verrò  prima  che  ab¬ 
biale  terminato  5  arriverò  quando  vi  porte¬ 
ranno  i  frutti:  anzi  si  porterò  io  stesso  on 
piatto,  che  forse  sarà  il  migliore  di  tutti* 

Alessandro.  Che  buon  cuore!  Che  buona  manie¬ 
ra  !  Questa  vai  piò  di  tuli’  i  cibi  ,  di  tutto 
l’oro  del  mondo. 

Duca  .  Lasciatemi  ,  ed  entrate. 

G ughelrnina  Ricordatevi,  che  v’aspettiamo. 

Alessandro.  E  che  vogliamo  bere  alia  vostra  sa-; 
Iute;  e  augurarsi  tutte  le  prosperità. 

Duca.  Ne  son  persuaso. 

G ugli clmina  .  Addio  Signore  .  \  (  entrano  col 

Alessandro  .  Vi  saluto.  >  Servo  ) 

SCENA  V. 

il  Duca  solo  . 


Alcuno  dirà  ,  ch’io  mi  perdo  in  cose  bas¬ 
se  e  triviali  ,  che  queste  non  sono  occupa¬ 
zioni  da  Principe,  da  io  rispondo  a  quegli 
orgogliosi  :  chi  è  ehc  crede  ct^avvilirsi  nel- 
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1*  indagare  e  conoscere  la  virtù  in  qualun¬ 
que  stato,  in  qualunque  luogo  si  tro>Ì?  Non 
soo  io  padre  di  tu  ti?  I  geandi  e  gli  abbiet¬ 
ti  non  sono  tulli  miti  tigli?  Non  ho  io  de¬ 
bito  di  amarli  egualmente  ,  e  di  «tendere  la 
ìnano  a  quelli  che  Sono  più  negletti  e  lon¬ 
tani?  Nou  trovo  io  nella  minuta  plebe  cuo¬ 
ri  generosi,  e  sublimi  virtù,  fedeltà  senza 
macchia,  amor  reni  per  la  patria  e  pel  Prin¬ 
cipe?  Non  sarebbe  ingiustizia  il  non  cono¬ 
scerli  potendo,  il  dispreiza' li  con  orgoglio 
e  tirannia  ,  il  lasciarli  gemere  senza  pietà? 
Le  azioni  nostre  non  «aiarmo  Val  taie  ,  che 
quando  buttano  da  Oua  falsa  luce  che  ab¬ 
baglia  ,  collo  spettacolo  che  le  are  mpa- 
gna  ?  Critici  indiscreti  ,  conoscete  il  vostro 
•errore,  ed  applauditimi. 


SCENA  VI. 

Il  Picelo  e  il  Duca,  indi  il  Gran-CìCC1ìto«Xi 

Paggio.  Altezza  ,  viene  il  Gran- Cacciatore  per 
in  hioaisi  al  suo  borr.uo . 

Duca  .  Kntn  . 

Paggio  (  va  alla  porla  ,  e  fa  cenno  )  Eccolo  « 
(  porle  ) 

Duca  ■  Amico  ,  qual  motivo  vi  conduce  a  que¬ 
st  o  a  i  nso'ita  ?  , 

Il  Duca ^dimòab bioncl a  ,  4 
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Cacciatore .  Signore  permettetemi  di  parlare  r.cm 
quella  franchezza  ,  eh1  è  propria  di  un  ser¬ 
vitore  die  vi  ama,  e  non  ammette  riguar¬ 
di.  “Volete  voi ,  che  le  discipline  e  le  leg¬ 
gi  riprendano  vigore  ,  o  cadano  in  disprez¬ 
zo  ?  Volete  essere  ubbidito,  o  allentar  il 
freno  al  disordine  e  alla  licenza? 

Duca  .  Qnai  detti  ?  E  che  vi  move  a  proferir¬ 
li  ?  Non  sapete  voi,  ch’io  amo  il  bene  del¬ 
lo  stato  ,  piucchè  il  mio  proprio  ? 

Cacciatore  .  Quando  è  cosi  ,  è  d’  uopo  scuoter¬ 
si  e  agire  in  conseguenza  de’ vostri  coman¬ 
di  .  Non  è  più  tempo  di  seguar  grazie.  Bi¬ 
sogna  punire  una  volta,  e  punire  ad  esem¬ 
pio  di  tutti.  Sottoscrivete  questa  foglio,  '.(gli 
de t  una  carta ) 

Tinca  .  Che  carta  è  questa.3 

Cacciatore  .  Leggete  .  L’  impunità  forma  i  bal¬ 
danzosi  ,  e  l’ oltraggialo  siete  voi  solo. 

Tinca .  (  dopo  aver  letto  sorride  )  Io  credeva  assai 
peggio  e  voi  mi  avevate  spaventato  .  M: 
consolo,  che  il  male  è  di  poco  momento. 

C acciatore  .  Come  ?  Un  temerario  che  ardisco 
cotanto  ?... 

Duca  .  Chi  sa  s’  egli  è  temerario  ,  o  sventurato. 

Cacciatore  .  Voi  scusate  sempre  i  colpevoli  . 

Duca  .  E  voi  li  precipitate. 

Cacciatore  .  Ma  la  colpa  è  chiara.  Il  cervo  c 
stato  ucciso  . 

Duca.  Meglio  un  cervo,  che  un  uomo.  Un' cer¬ 
vo  è  finalmente  un  cervo  . 
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1  Cacciatore.  TVTa  la  legge  è  vostra  :  e  questa  leg> 
ge  è  violata  . 

Duca.  Le  leggi  che  comandano  Tequila,  i  buo-> 
ni  costumi  ,  T  esercizio  deli’  umanità  e  del- 
la  religione,  son  elleno  osservale? 

I  Cacciatore  .  Mi  lusingo  di  si . 

Duca.  Questo  basta.  In  ciò  consiste  la  giustizia’ 
e  la  felicità  d’  uno  stato  .  Il  resto  è  nulla  . 
Cacciatore  .  Ma  quel  cervio  .  .  . 

Duca  .  E*  morto  .  Non  ne  parliamo  più. 
Cacciatore  .  Dunque  che  serve  minacciar  pene? 
moltiplicare  editti  ,  quando  non  vi  preme  9 
che  siano  osservati? 

Duca  .  Convien  qualche  volta  secondare  il  co- 
slume  :  ma  questi  editti  riguardano  me  so¬ 
lo,  e  non  il  pubblico  bene,  e  bisogna  scor¬ 
darsene  . 

Cacciatore.  In  questo  modo  ammazzeranno  quan¬ 
ti  animali  vi  sono,  e  voi  resterete  senza 
caccia . 

Duca  .  Basta  ,  che  ce  ne  lascino  uno  » 
Cacciatore.  Non  vi  lascieranno  nemmeno  questo. 
Duca  .  Non  ci  torranno  gli  uccelli  dell’  aria  e  i 
pesci  del  fiume.  Ci  divertiremo  con  questi» 
E  se  tutto  mancasse  ,  ne  faremo  di  meno  . 
Cacciatore.  Signore,  pare  che  vi  burliate  di  noi 
e  di  voi  stesso  . 

Duca  .  Perchè  ? 

Cacciatore .  Qaesto  è  nn  dar  licenza  agli  ardi¬ 
ti  ,  avvezzargli  a  disubbidire,  e  a  perdervi 
il  rispetto  „ 
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Duca  .  No  .  Io  conosco  i  miei  sudditi  .  Essi  tal, 
amano,  e  non  ne  sono  capaci. 

Cuce  intuì  c  .  Si  Svieranno,  senza  un  esempio. 

Duca  .  A  zererno  il  biaccio  ,  quando  saranno 
s  v  iati  » 

Cacciatore  Non  sarete  più  a  tempo  . 

Due".  Dunque  che  pi eteudeieste ,  ch’io  facessi? 

C accio  ture  .  Punire  . 

Duca  (  con  seuetà  e  risentimento  nobile  )  Noa 
no’  intuouaie  mai  sempic  all’  oieochio  che 
questa  Viife  funesta  ?  Non  mi  riducete  eoa 
aite  allinf.iusto  m'imeuto  di  cedete,  e  ved* 
dicamii  .  L  «linee  de’suoi  simili  dovrebbe 
svolgere  ,  non  agitare  le  folgori  in  ulano  al 
polente  .  Il  punite  è  facile  ,  e  basta  esser 
fot  e  p»  r  eseguirlo  :  aia  é  il  perdonare,  ch’é 
difficile  ed  è  il  p'ù  raro  e  solenne  attribu¬ 
to  del  Principe  Ne  i  miei  dive  tiuienti  do- 
Ve-5ero  ostare  una  lagrima  Sola  al  ’  ultimo 
degli  uomini  ,  vi  nnunzierei  per  seoipre,  e 
ne  stiugeerei  la  cagione  Non  mi  patiate 
di  vendette  Raccomandale  i  miei  tigli  al- 
I’ amot  mio,  e  guardarvi  dal  provocare  i! 
mio  hi  accio  .  lo  «aio,  e  voglio  esser  ama¬ 
to  Questo  è  il  u>u>  volo  e  la  mia  gloria  . 

Cacciatore  (  con  una  sdcgnosuftancliezza)  Eb* 
bene  amate,  o  signore,-  e  p«  '  d  n^te  sem¬ 
pre  ai  C'  Ipevoli  Avrete  la  sorte  di  qne’pa- 
dti  ,  che  idolo  rendo  i  pro|  >j  ligi)  quasi 
sempie  li  fanno  peggiori;  avrete  per  pre- 
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2dìo  l’in^atitudine  e  l’  audacia.  Ricordate¬ 
ti  ,  che  la  troppa  clemenza  è  sempre  vici¬ 
na  alla  debolezza  .  iNoa  vi  parlerò  pii»  di 
Colpe  ,  se  non  q  andò  gli  occhi  vostri  le 
vedranno,  e  sarai»  giunte  a  segno,  che  ha 
tardo  ricorrere  alla  forza  ,  e  «  porvi  ripa^ 
ro  Ho  fatto  l  mio  dovere  ,  e  non  ho  ri¬ 
mo,  si  A  me  vta  i!  proporre;  il  risolvere  a 
voi  .  Ho  parlato  C  ffle  amico  .  Come  suddi» 
to  taccio  e  rispetto,  la  vostra  volontà  .  Mio 
Principe  ,  vi  riverivcc».  (  parie  } 

Duca.  È  Uvcito.  in  collera,  me  ne  avveggo,  e  Io 
compatisco.  Egli  mi  ema,  e  l’ardore  di 
servirmi  lo  rende  severo  con  se  stesso  ,  e 
inespiabile  agli  altri.  \Ia  il  suo  siato  è  di¬ 
vergo  dal  mio  .  Questa  seve'iià  ,  eh’  e  glo¬ 
riosa  per  lui,  non  lo  sarebbe  per  me.  E 
quando  la  bontà  mal  mi  riuscisse  ,  è  meno 
colpa  in  chi  regna  il  pentirsi  d’essere  uma¬ 
no  ,  che  il  rimorso  d’ esser  stato  crudele  . 
in  tal  modo  lieta  è  la  mia  vita ,  e  sono 
tranquillo 


Fine  dell*  Àtto  terzo* 
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v. 

Altra  sala  magnifica  con  una  tavola  in. 
mezzo  ancora  imbandita  . 

SCENA  PRIMA. 

Alessandro  seduto  a  tavola  ,  Guglielmina  pu¬ 
re  ,  ma  in  qualche  disianza  con  un  brac¬ 
cio  ,  ed  il  capo  appoggialo  allo  schienale 
della  sedia  . 

Guglielmina  .  Oh  come  questo  giorno  ,  e  que¬ 
sto  pasto  mi  sarebbero  riusciti  cari,  se  aves¬ 
si  avuto  il  cuor  quieto  e  la  mente  tranquil¬ 
la  !  Ab!  i  beni  vengono,  quando  con  siamo 
in  caso  di  goderne  .  In  altro  tempo  questi 
sarebbero  stati  momenti  deliziosi  per  me  . 

Alessandro  .  Che  vai  tu  a  pensarci  ,  figliuola 
mia  ?  Quando  il  male  è  arrivato  ,  non  ba¬ 
sta  che  vi  sia  il  rimedio  per  superarlo,  e 
la  consolazione  di  chi  ci  compatisce  e  ci 
ajuta  ? 

Guglielmina  Sì,  ma  io  peno,  e  non  pos.'-o  vin¬ 
cermi  .  I  minuti  mi  sembrano  anni.  Questo 
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■'far  la  figùra  di  rei,  il  palpi  lare  di  conli- 
nno,  malgrado  le  speranze  cbe  ci  son  da¬ 
te  ,  è  un  tormento  insopportabile  per  me  . 
Se  non  avessi  temuto  lo  sdegno  del  Cielo  s 
mi  sarei  data  alla  disperazione, 

Alessandro  .  Guai  a  te  figlia  rata  !  Chi  perde  la 
ragione  o  la  sotìereoza  nelle  disgrazia  è  se¬ 
gno  che  si  reputa  indegno  della  provviden¬ 
za  del  Cielo.  Oh  mia  cara,  questa  è  la  pri¬ 
ma  disgrazia  per  te,*  ma  tu  sei  giovane.  La 
vita  è  luoga  ;  e  vedrai  par  troppo  a  quanti 
mali  ella  va  incontro  .  Fa  d’uopo  star  pre¬ 
parati  ,  e  darsi  animo  per  superarli  . 

Ouglielmina  .  Alcuno  arriva.  •-  E’  lui  ...  E’  lui 
stesso  . 

Alessandro  .  Chi  ? 

Ouglielmina  .  Eccolo.  (  alzandosi  ) 

'S  CENA  li. 

Il  Duca,  e  jjstti. 


Guglielmi  Ha  ,  (  andandogli  incontro  )  iih  signo¬ 
re,  siete  voi  che  aspettavamo  .  Noi  vi  amia.; 
mo,  e  vi  veggiaoio ,  come  ua  nume  tutela¬ 
re.  Fuorché  voi,  non  abbiamo  altri,  in  sui 
Sperare  nel  mondo  . 

Duca.  Restate,  sedete,  quietatevi. 
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Alessandro .  (  standosi  pure  aliato  al  suo  posto  ) 
Co  ni  patitela . 

Duca,  (guardando  la  tavola  )  Che  fate?  I  cibi 
mi  sembrano  quasi  intatti  . ..  Perchè  don 
avete  mangiato  ? 

Guglielmina  Come  si  può  far  buon  go- erno  »!. 
corpo  ,  quando  lo  spirito  è  io  lutto  ?  Come 
Star  lieti  a  mensa  senza  il  compagno  della 
nostra  viia?  Come  assaporare  i  cibi  delizio¬ 
si,  quando  Luigi  languisce  nella  malinconia 
*  nel  silenzio  de  la  sua  prigione  ,  e  forse 
noo  ha  un  pane  da  condire  colle  sue  lagri¬ 
me  ,  e  sfamarsi  ? 

Duca  Luigi  non  è  sì  misero  ,  come  pensate  < 
Egli  ha  mangiato,  come  voi.  e  forse  a  qua-. 
St’  ora  è  anche  più  lipto  di  voi, 

Guglielmina.  Che  nuove  ci  recate? 

Duca  .  Buone  . 

Guglielmina  .  Credete  voi,  che  il.  Duca  gli  per* 
donerà  ? 

Duca  .  Il  Duca  gli  ha  perdonato  . 

Guglielmina  •  Quando  C"m&  ?  ....  Che  d- 

te  ?  .  .  Ed  è  vero?  Vero  senza  alcun  dubbi»? 

Duca.  Volete,  ch’io  v'inganni? 

Guglielmina  .  Ve  l’ha  detto  il  Duca? 

Duca  .  Me  lo  ha  detto  egli  stesso  * 

Guglielmina  Oh  Dio  !  Mi  manca  il  cuore  da!- 
1’  allegrezza .  Io  giubbilo  ....  Io  sudo  • .  ,« 
Non  so  dove  mi  sia  . 

Alessandro  .  Oh  caro  figlio  mio!  11  Cielo  sit 

ringraziato , 
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G uglielmina.  Ah?  Ora  è  il  tempo  di  gustar  tulf 
t'  ì  piareri  ,  che  la  fortuna  col  vostro  Dicz. 
zo  c’iniiora.  Ora  è  tempo  (il  bere  alla  $  ti  *> 
Iute  cT  un  Principe  si  buono,  si  beotGro, 
alla  saluta  di  questo  nostro  lib  ratore  "Ver¬ 
sate  il  vioo  ,  o  padre  diio  ,  Ora  questo  rat 
*.  Sembrerà  saporito.-  - — 

Alessandro  [versa,  e  le  porge  il  bicchiere,  iti” 
di  prende  it  suo  )  Tieni 

G  uglt  elmi  nei  .  Viva  il  Duca  Vespasiano.  Il  Cie¬ 
lo  gli  dia,  tante  prosperità,  quauii  saranno- 
i  momenti  che  il  nostro  amore  e  la  oostrsi  - 
riconoscenza  lo  benediranno-  Viva,  e  giun¬ 
ga  agii  anni -della  decrepitezza  adorato  e  fe-v 
lice  .  (  bene  )  T 

Alessandro Portiamo  piu  in  là  i  nostri  voti». 
Passi  il  suo  nome  alla  più  tarda  posterità 
e  sia  immortale  la  sua  gloria,  ed  esempio 
alla  terra  la  sua-  bontà  e  il  paterno  suo  cuo¬ 
re  .  (  be ve  )' 

Duca'-  Secoudi  il  Cielo  i"  vostri  voti.*  e  siano- 
questi-  come  oracoli,  cui  compia  il  tempo  rs 
la  verità  • 

G  uglielmina  .  Ma,  signore  compatiteci'  ancora 
nè  ci  chiamate  indiscreti,  se  osiamo  piu  ol¬ 
tre  interrogarvi.. 

Duca  Parlate  » . 

G uglielmina  .  Se  assolto  è  Luigi  ,  dove  e  quan¬ 
do  il  vedremo?..  La  mia  impazienza  è  estre¬ 
ma  -  Dovremo  ancora  aspettarlo?  Veci 
Il  Duca  dì  Sabbioneia  »  4  s 
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rà  egli  con  noi?  O  dovremo  parti-re  ancor# 
sema  di  lui  ? 

Duca'  Che  cosa  mi  date,  se  io  ve  lo  faccio  ve** 
dere  anche  prima  che  non  pensate,  e  lo  ren¬ 
do  prima  del  tempo  alle  vostre  braccia  ? 

Quglielmina.  Quel  «he  possiamo  l’avete  sentito  5 
è  la  nostra  gratitudine  :  ma  io  vi  prometto 
«a  premio  ancor  più  grande  ,  e  il  maggiore 
di  lutti . 

Duca  Che  mai  ? 

G uglielmina-  La  compiacenza  e  la  consolazione, 
che  sentirete  in  voi  stesso  d’essere  stalo  no¬ 
stro  benefattore  ,  e  d’  aver  fatto  tre  cuori 
felici  . 

Duca  .  À«ete  ragione,  e  voi  m1  avete  ben  cono¬ 
sciuto  .  --  {  vers «  la  porla  j  Olk  . 

SCENA  III. 

Paggio,  c  detti  ,•  indi  Luigi. 

Duca  .  G  h  i  am  a  te  ehi  sapete  . 

Paggio  .  (  vnso  la  porta  )  Entrale  . 

Luigi  .  (  entrando  )  Ove  sono  ?  ...  G  ualieìmina  ! 

G uglielmina  Luigi  !  Luigi  !  \  (  esclamando  ,  e 

Alessandro  .  Oh  tìglio  !  tìglio  i  correndo  tutti  ire 
mio  !  I  ad  abbracciarci ) 

Luigi.  Caro  padre'.  Io  vi  riveggo  tutti,  lo  vi 


QUARTO  .  5g 

abbraccio  ...  Temeva  di  non  rivedervi  mai 
più  ...  E  tu  caia  parte  di  me  stesso,  Vu  Gu- 
glielmina  che  amo  che  facevi  tu  senza  di 
me?  Io  sarei  morto  ,  se  a.  essi  petduta  la 
speranza  di  rivederci  ,•  speratila,,  che  man¬ 
tiene  gii  sventurati  . 

Guglielmina.  Giudica  di  me,  tu  che  mi  conosci. 

10  penai  mille  volle  più  di  le  --  Lascia  rhe 
ti  miri  :  mi  pare  uu  secolo  ,  ch’io  non  l’ho 
veduto  .  Che  smanie  ho  provato  ..  Interro¬ 
ga  tuo  padre  .  Io  son  viva  ,  perchè  il  Cielo 
ci  ha  maudato  quest’  amico  ,  che  ha  preso 
cura  di  noi  e  della  nostra  vita  .  (  additando 

11  Duca  ) 

"Luigi  Lo  sapete?  Ecco  il  nostro  liberatore. 

Gettiamoci  tutti  a’  suoi  piedi  . 

Duca.  Che  fate?  ( trattenendoli )  Non  son  io  pa¬ 
go  abbastanza  d'essere  testimonio  delle  vo¬ 
stre  lagrime  di  tenerezza  e  di  consolazione? 
Non  sono  io  partecipe  della  gioja  e  del  be~ 
tieuzio  che  vi  ho  procurato,  ? 

Alessandri  .  Quanta  bontà  !  Che  anime  nobili! 

Che^cuori  generosi  son  questi  ! 

Guglielmina  .  Chi  l’avrebbe  mai  detto  ,  che  quel 
cacciatore,  capitato  a  caso  fia  noi,  e  di  cui 
non  fenimo  più  conto,  che  d’un  uomo  co¬ 
mune  tra  la  sfera  de"'  cittadini  ,  fos.6e  quel 
gran  signore  ,  ch’egli  è  ,  e  di  massime  e  di 
cuore  cosi  elevato  ! 

Alessandro.  Ma!  non  si  conosce  mai  bene  la  no» 
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s’ra  sorte?  e  il  Cielo  die  aveva  permessa* 
la  disgrazia  ,  ci  aveva  preparato  l’eroe  che-1 
doveva  liberarcene  ;  * 

Luigi  .  Abbandoniamoci  ai  ringraziamenti  e  a!» 
l’amore  che  gli  dobbiamo, 

Duce  Basta  cosi.  Cessate,  di  parlare  di  me. 

Guglielmina  Dimmi  un-  poco  ?  o  Luigi  .  .  .  'Fa 
sei  ancor  pallido  e  abbattuto  .  .  .  Come  ti 
hanno  trattato  in  que’lucfgbi  ?  ...  Che  gente  è 
quella?  .  Glie  governo  hanno  fatto  di  te? 

Luigi  .  Ah  guardi  il  Cieìó  ogni  onesta  nei  sona 
dal.  cadere  in  quelle  mani  ,  in  quegli  alber¬ 
ghi  dell’  orrore  !  Quando  uno  sveni  rato  vi 
è  tratto,  sa  reo,  sia  innocente,  pare  che 
ognuno  abbia  il  dritto  di  conculcarlo,  e  non 
gli  restano  che  la  miseria  e  il  dispreizo.  ìMe-- 
scolato  coi  colpevoli  sente  l’avversione  per 
quelli  ,  e  prova  l'ingiustizia  d’  esser  ad  essi 
assomigliato  .  Dopo  i!  dolore  d’ esserti  lon¬ 
tano  ,  la  compagnia  dei  cattivi  era  il  mio 
maggiore  tormento,-  e  se  avesse  durato,  non 
so  se  sarei  vissuto  .  Fui  condotto  tremante 
e  pien  di  rossore  ai  tribunali  Trovai  la  più 
parte  dei  giudici  buoni  ,  e  che  mi  compa¬ 
tivano  ,  e  mi  suggerivano  le  risposte  onde 
ajutarmi  a  uscir  d’impaccio:  ma  ve  ne  era 
uno,  ud  sol  <  »  ,  che  rirnbrottoso  e  Gero  pa¬ 
reva  scagliarsi  contro  di  me  per  fulminarmi. 
Niuna  dtfesa  gli  accomodava,  niuna  risposta 
gli  pareva  buona;  fremeva  perchè  io  non  ri- 
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Spondeva  a  suo  modo,  e  pareva  che  mi  vo« 
lesse  reo,  a  dispetto  della  senta  e  perde¬ 
re  il  piacere  di  farmi,  del  m  le.  Oh.  che  uo¬ 
mo  terribile  /  Compiango  quelli  che  sot, en¬ 
treranno  a  quelle  mani  crudeli  Ma  la  vigi¬ 
lanza  delle  leggi  c  del  Principe  fa  ch'ei  non 
è  solo,  e  che  non  può  a  suo  taleDio  sfoga¬ 
re  il  suo  genio  maletico  ,•  e  s’  egli  condan¬ 
na  ,  gli  altri  son,  pronti  ad  assolcete.  Si  tio 
un  dominio  felice  l’oppressione  è  straniera  9 
e  la  giustizia  trionfa  . 

Gughelrni'ia ,  O  Dio!  -u  mi  fai  piangere  nel  tem¬ 
po  stesso  di  pietà  e  d’allegrezza.  Caro  Lui¬ 
gi  !  Ora  tutto  e  gioja  per  noi  ,  ed  ella  e  sì 
pura,  come  lo  è  il  ciel  sereno  dopo  la  pro¬ 
cella  io  estate  Noi,  rivedremo  la  nostra  ca¬ 
panna  festeggiati  dagli  arnica  innocenti  e  si¬ 
curi  come  prima  ,  e  vi  passeremo  1  giorni 
tranquilli  adorando  il  nostro  Principe,  e  be¬ 
nedicendo  voi  ,  O  signore  ,  a  cui  dobbiamo 
tanti  e  si  cari  beoeiicj 

Duca,  fcd  io  ritornerò  qualche  vo'ta  a  riveder¬ 
vi,  e  a  riceverne  la  mercede  nel  vedervi  lie¬ 
ti  e  febei  * 

Quelielrnina.  Se  ci  date  parola,  vedrete  con  qual 
cuore  ,  con  qnal  giubbilo  ai  correremo  in¬ 
contro,  e  ri  porremo,  nel  mezzo  di  noi,  co¬ 
me  la  cosa  più  prez’osa  e  più  cara  . 

Alessandro.  Signore,  pieni  di  ammirazione  per 
?oi,  ci  darete  licenza  di  levarvi  1* incomodo^ 
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b  di  ritornarcene  al  nostro  villaggio.  Ibgior- 
no  declina;  e  noi  vorremmo  approfittare  del¬ 
le  ore  che  avanzano  per  metterci  in  cammi¬ 
no  .  (  si  metta  il  cappello  in  capo  ) 

Guglielmina  .  Oh  se  non  fossi  indiscreta  ...  Se 
il  mio  voto  fosse  tale  da  poter  essere  esau~ 
dito  ,  ardirei  pregarvi  di  un’  altra  grazia  . 
(  al  Duca.  ) 

! Duca  .  Pronunziate  . 

Guglielmina  .  Voi  direte  forse  ,  che  non  siamo 
mai  contenti  ;  ma  ...  Che  più  bella  occasio¬ 
ne  di  questa!  E  come  coronato  sarebbe  que¬ 
sto  giorno  per  uoi,  se  potessimo  vedere  Ve¬ 
spasiano  ,  conoscerlo,  e  gettarsi  a’ suoi  prè¬ 
di  in  persona  per  adorarlo  ,  e  ringraziarlo  ! 

'Alessandro.  Che  dici?  Nè  siamo  noi  degni?  Noi, 
che  appo  lai  contiamo  come  vili  insetti  del¬ 
la  terra?  Egli  si  grande.  .Occupato  in  tanr 
ti  affari  !  ...  Oibò  .  li  tuo  desiderio  è  trop¬ 
po.  Contentiamoci  d’  amarlo  in  secreto,  e 
venerarlo  . 

Duca.  E  perchè?  Ella  ha  fatto  un  voto  forse  piti 
facile  a  compirsi  che  non  credete  . .  Vespa¬ 
siano  è  solito  a  questa  ora  passar  per  qua 
per  andare  a’^uoi  appartamenti,  e  potreb¬ 
be  darsi  ...  -  (  chiama  )  Olà  !  --  Anzi  mi¬ 

rate  .  In  questo  punto  .  .  . 

Guglielmina  .  Che  gente  è  quella  ,  che  s’avanza?. 

Duca.  Sono  le  sue  guardie,  che  lo  precedono. 
Egli  è  qui  . 
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Qugliebuina  .  Egli  è  qui  ? 

Alessandro.  Vespasiano? 

Guglielmina  .  E  lo  vedremo  noi  ?  ...  Oh  come 
tremo  tutta  ■’ 

Duca  .  Fatevi  coraggio  .  Egli  è  un  uomo  ,  come 
gii  altri  . 

■Gughelmina.'  Oh  1  ( imbarazzata  ,  e  piena  di  fuo¬ 
co  )  Dove  son  io  mai?  ..  Ma  !  ...  Lo  rico¬ 
nosceremo  noi  fra  la  moltitudine  de  roiu- 
giani  che  1’  accompagnano  ?  Aiutateci  voi  . 

Alessandro  .  Come  potremo  distinguerlo  ? 

Duca  ■  È  facile.  Notate  fra  tutti  colui  che  re- 
steià  solo  col  cappello  in  capo.  Quegli  e  il 
Principe  . 

Gughelmina  .  Eccoli  :  eccoli  . 

Alessandro  .  Spalancherò  gli  occhi  per  non  ia«. 
ganaarmi  . 

SCESI  IV. 

Guardie  ,  Ferrante  ,  Ridolfo  ,  Grrm-CACCIAT©- 
re  ,  altri  TJJJiziali  ,  e  detti  , 

(  Ned'  entrare  tutC  i  cortigiani  fanno  un  seimcir - 
colo  innanzi  al  Duca  ,  e  si  cavano  il  cap-, 
psllo  ) 

Alessandro  .  (  resta  al  posto  ,  e  col  suo  cappello 
in  capo  ) 


i 


ATTO 


Guglielmina  .  n  ,  .  .. .  » 

jjU  ,■  l  I  restano  taciti  ,  e  osservando 

'  .  |  o^m  movimento  J 

Alcssand'  o  J  D 

Calciat  ore  Signore  ! 
penante  •  Priucipe  !. 

Ridolfo  Eccoci  a  voi.  Comandate. 

Duca  (  dopo  h' eoe  silenzio  .  il  Duca  si  volge 
ad  Alessandro  ,  e  gli  dice  so>  udendo  )  Eb¬ 
bene,  lo  conosceie  %oi  ?  Qual  vi  senabia  il 
Dura  ? 

Alessandra  (stupido  ,  e  con  ingenua  semplicità , 
alzando  gli  occhi  a  riguardare  il  capo  coper¬ 
to  del  Duca,  indi  tocennd >  il  su>,  e  trovan¬ 
dosi  \  alimenti  col  cappello  in.  testa  J  O  io  s, 
o  voi  Nion  nitro  ,  o  signore  . 

(  tutti  soi ridono  ) 

Guglielmina  •  O  giusto  Cielo  !  ^ 

L uigi  E  H  e  sso  !  3  (passando  ad  un 

Guglielmina  Ab  per  pietà  !  V  subito  traspor- 
Alessandro  (cavandosi  il  cap-  /  io  si  gettano  in 
pello )  Eccomi  a’pi e<di  vo-  k  ginocchio  ) 
s,ri  J 

Guglielmina.  Che  abbiamo  noi  fatto? 

Alessandi o  Che  abbiamo  noi  detto  ? 
Guglielmina  Compat  teci  ;  perdonate.. 
Alessandro  .  Che  burla,  crudele  ci  a^ete  voi  pre¬ 
parata  ? 

Duca.  Alzate  i  Che  deggio  perdonarvi,  se  non 
1’  amor  vostro  e  la  vostra  sincerità  cbe  bo. 
cosi  bene  conosciuta  ? 


65 


QUARTO. 

'Gugllelmina  .  Voi  siete  q-ello  !  Voi  stesso  ,  che 
▼  i  8'ete  drgna'O  <  e’oostri  ctb’,  del  nostro  tu¬ 
gurio  ,  de’  nostri  si*  In  e  nies.  hi  i  ragiona» 
menti!  Signore,  io  ritratto  mito  c'ò  che  ho 
detto  ,  o  fVito  arditamente  .  e  senza  saper¬ 
lo  .  Ah  ,  se  vi  avessimo  conosciuto  ,  pensa¬ 
te  se  ci  sarebbe  sfuggita  una  parola  ,  uno 
Sguardo  men  che  umile  e  rispettoso  ?  Se  vi 
abbiamo  olleso,  la  colpa  è  vostra  ;  e  noi  vi 
domandiamo  pieia  . 

"Duca.  Io  offeso  «la  voi?  No:  anzi  pago,  anzi  ra»' 
pito  da  ma'sime  cosi  buone,  da  sentimenti 
SÌ  puri.  Ciò  che  brilla  ,  veramente  sotto  gli 
occhi  di  un  Principe  saggio  .  non  sono  il 
fasto  e  la  pomposa  eloquenza,  ma  la  srb'et- 
tezza  e  la  probità  Io  I’  ho  trovata  in  voi  , 
e  voglio  ricompensarla.  Voi  mi  avete  detto 
un  giorno  ,  mentre  io  stava  ‘otto  il  vostro 
tetto  guardando  le  campagne  vicine,  che  voi 
sareste  stati  ricchi  e  felici  al  pari  di  Vespa¬ 
siano  ,  se  ai  campiceli!  che  avevate,  si  fos¬ 
sero  aggiunti  altri  due  prossimi  ai  vostri.  Io 
posso  concedervi  a  felicità  che  bramale. 
Qur’  campi  so  ti  miei  In  ve  li  cedo,  e  con 
es*i  altri  dieci  .  Coltivateli  ,  e  fateli  passar® 
ai  6gli  che  avrete  ,  in  memoria  delle  vostra 
vi  tù,  e  del  mio  amore  pei  queste  Ora  an¬ 
date  .  Amatemi  ,  e  vivete  traDqu'lli  . 
Qugltclmina.  Ab,  signore,  quante  grazie!  Quatti 
la  bontà  ! 
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eir 

tiuigi .  Noi-,  e  quelli  che  verranno  eia  noi,  vf 
benediremo  mai  sempre  . 

Be'  ca  (al  gran  Cacciatore)  Ebbene,  amico,  dis¬ 
approverete  voi  ancora  ,  eh’  io  abbia  amato 
e  beneficato  questa  famiglia  innocente  ? 

Cacciatore  .  Principe,  voi  siete  padre,  e  cono¬ 
scete  meglio  di  me  i  vostri  figli  . 

JOlica  ■  Dov’ è  quell’ uomo  malefico  che  attende 
Sa  ricompensa  di  averli  traditi  ? 

Cacciatore  .  (  chiamando  verso  la  porta  )  Avan¬ 
zatevi  . 


SCENA.  ULTIMA. 


Un  Contadino  ,  e  detti  . 


Duca  .  (  alla  famiglia  d *  Alessandro  )  1-Jo  co 
no s ce te  ? 

Alessandro ■  Ah  compare  Claudio  ,  tu  ci  hai  fat¬ 
ta  un’  azione  cattiva  :  ma  noi  ce  ne  dimen¬ 
tichiamo  ,  e  abbiamo  imparato  dal  nostro 
Principe  a  perdonarti  . 

Duca .  Date  il  premio  della  disgrazia  de’suoi  si¬ 
mili  a  questo  vile  . 

Cacciatore  .  ( gli  getta  appiedi  con  disprezzo  una 
borsa  ) 

Duca  .  Sappi,  uomo  di  fango,  ch’io  non  ho  bi¬ 
sogno  di  te  per  saper  chi  mi  oltraggi»,  che 
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so  detesto  i  tuoi  pari,  e  li  soffro,  come  un 
ilagel io  deila  società  ;  che  se  i  miei  edit¬ 
ti  comandavano  di  palesarmi  un  temerario» 
che  potesse  insultarmi,  la  natura  e  il  dove¬ 
re  dovevano  farti  rispettare  l’innocente,  che 
ebbe  la  sciagura  di  dispiacermi.  Sappi  infi¬ 
ne  ,  eh5  io  non  punisco  se  non  i  delitti  ;  e 
che  se  vi  fossero  leggi  contro  i  falsi  amici 
e  i  traditori,  ta  non  Sfuggiresti  all’ira  mia 
alla  mia  giustizia.  Tu  volesti  la  disgrazia  di 
questa  famiglia  ;  e  n’  hai  invece  esaltata  la 
fortuna  .  Esci,  fremi,  ed  impara,  che  la  vir¬ 
tù  non  perisce,  e  che  rossore  e  miseria  han¬ 
no  i  perfidi  ,  gli  sciagurati  .  (  il  Contadino 
parte  confuso  ) 

Ferrante.  Ah  Principe,  quali  esempi  di  virtù  ci 
proponete  > 

Jìidolfo  .  Quanto  siete  generoso  ! 

Alessandro  .  E  noi  ,  signora  ?...  E  noi  che  vi 
diremo  ? 

Duca.  Tacete  .  Ho  fatto  il  dover  mio.  La  mia 
giornata  è  compita  felicemente,  lo  son  lie¬ 
to.  Siale  voi  tutti  felici  . 


Fine  della  Commedia . 


Nella  Tipografia  Santini. 
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DRAMMA 
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RIFLESSIONI  DELL*  EDITORE 

circa 

IL  QUARTIERE  Z)7  INFERNO . 


JTu  scritta  questa  rappresentazione  nel  i  7 4. 
per  l'  Accademia  filo-drammatica  di  Castelfran¬ 
co  ,  e  singolarmente  pel  signor  Francesco  Bari¬ 
san  esimio  declamatore  ,  intrinseco  amico  e  be¬ 
nemerito  Mecenate  dell'  autor  e ,  il  quale  gli  con¬ 
sacrò  parecchie  di  queste  opere  ,  e  singolarmente 
la  presente ,  in  cui  nella  parte  del  capitano  Dor¬ 
rai  (  ideata  a  bella  posta  ,  dietro  inchiesta  di 
esso  signore,  sulle  norme  del  Valcour  nel  Diser- 
tor  francese  )  egli  ha  somministrato  largo  campo 
al  valente  esecutore  di  sfoggiare  tutte  le  risorse 
della  natura  e  dell’  arte  ,  ond’  era  arricchito  ,  e 
per  le  quali ,  giucche  dilettante,  poteva  chiamar¬ 
si  professore  dell ’  arte  declamatoria  . 

Circa  il  merito  del  presente  componimene 
io  non  ho  che  a  riportarmi  a  quanto  espuse  il 
etilico  dell’  Anno  teatrale  veneto,  ove  trovasi  in¬ 
serito ,  che  dopo  averne  notate  le  bellezze,  edL 
osservali  alluni  da  esso  creduti  nei  ,  conchiude  : 

»  Ad  onta  di  questi  piccioli  nei,  se  pur  srnz 
»  tali ,  io  reputo  questo  dramma  uno  dei  migliati 
a  componimenti  del  t eclerici  ,  e  lo  propongo  per 
»  modello  ai  giovani  studiosi  ,  come  li  consiglio 
»  a  leggete  attentamente  nate  le  di  lui  opere  ,  e 
»  seguire  la  traode  di  questo  maestro.  a 
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PERSONAGGI 


Il  Capitano  Barone  di  Portland  . 

Riccardo,  ricco  contadino  . 

Luigia  ,  sua  figlia  . 

Enrico,  giovane  contadino,  amante  di  Luigi 
Dorval  ,  capitano  . 

Il  Colonnello  Dorval. 

Un  Tenente  . 

Rat.f  ,  sergente  . 

Mann  ,  sergeute  . 

Goden  ,  servo  del  Barone. 

Belfiore  ,  servo  del  capitano  DorVAE  . 
Alessio,  servo  di  Riccardo. 

Uo  Alfiere 
Un  Sergente 
Uflìaiali 
Soldati 
Servi 

Un  sindaco  della  comunità 

La  scena  è  in  un  villaggi*  . 


che  non 
parlauo  . 
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ATTO  PRIMO 


Sala  rusticamente  mobigHaia  in  casa 
di  Riccardo  . 

SCENA  PRIMA. 

Il  Barone  dì  Portland  senza  spada,  e  senza  cap* 
pello  .  Passeggia  ,  e  mostra  inquietudine  . 

(guanto  tarda  il  sole  a  comparire  !  Le  noe¬ 
ti  sono  eterne  a  chi  pena  .  (  apre  una  fine¬ 
stra)  Eccolo.  O  sole,  tu  sei  tuen  bello  di 
quella  che  adoro.  Tutti  gli  oggetti  scolori¬ 
scono  in  faccia  a  lei.  Ella  vince  lutto  Ri¬ 
crea  in  un  tempo  i  miei  sguardi,  e  accen¬ 
de  il  mio  cuore  ...  Io  dunque  amo  !... 
Che  dissi?  Io  divampo;  io  muoio  d’un  in¬ 
cendio  che  mi  consuma  ...  E  chi  amo  ? 
Giusto  Cielo  !  La  mia  nobiltà  ne  arrossi¬ 
sce  .  L’onore  freme,  e  mi  rimprovera.  Ma 
l’amore  vi  resiste,  si  avanza  vittorioso,  e 
trionfa  .  Io  non  ho  amato  mai  .  La  prima 
violta  è  sempre  fatale  .  Bisogna  cedere  ,  o 
morire  ...  ( chiama  )  Guden  ?  ...  Guden? 


ATTO 


SCENA  li. 


Guden  ,  e  DETTO  . 


Guden . 


ccomi  . 


Poitlaud.  (  distratto)  (Morire?  E  perche?  ... 
Amore  aulor  della  vita  sarà  cagione  della 
mia  morie?  Folle  !  Ah  si  viva  per  amarla  , 
per  adorarla  per  sempre.  ) 

C aderì  .  San  qua  . 

Parti  and  .  Chi  sei? 

Gudcn  .  Non  credo  ,  da  pochi  minuti  in  qua  , 
d’ esservi  divenuto  forestiere. 

Portland  .  Chi  ti  chiama? 

Gridai  .  Voi  . 

Po-rtland.  Sei  pazzo.  Lasciami  solo.  Esci  di  qua. 

Caden .  (  Pazzo  io?  Uno  di  noi  .  Ma  a  me  non 
pare  d’  esser  quello  .  )  (parte  ) 


SCENA  III. 


P0R.TI.iND  . 


coma  ? 


Domani  par¬ 


to  .  Un  altro  verrà  qui  in  vece  tuia  ....  E 
forse  no  altro  più  avventurato  dì  me  ..  .  I* 
palpito  .  Io  sudo  .  .  .  (  con  nobile  vivacità  ) 
Yien  qua,  onor  mio.  Raduna  con  te  l’oae- 
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•olà  ,  !a  ragione,  i  rimorsi.  Circondami  i! 
cuore  con  questi,  e  mi  consiglia.  Io  aveva 
latte  le  virtù.  Sento,  che  son  vicino  a  per¬ 
derle  tutte  .  Scuotimi  ,  parla  ;  vinci  la  mia 
passione  .  Quella  che  amo,  non  mi  convie- 
se.  Per  amarla  bisogna  che  io  sia  un  vile  a 
o  uno  scellerato  ...  Sposarla!  non  mai 
Che  dunque?  Farsene  un  giuoco!  ....  O 
Dio  !  la  figlia  del  mio  ospite  !  Io  ne  sono 
amato  ,  riverito  ,  stimato  }  e  mentre  padre 
s  figlia  ripongano  ogni  fiducia  in  me,  io 
coverò  nel  petto  un  tradimento  ?  ...  Decidi, 
onore  .  Dimentichiamola  .  Fammi  arrossire 
di  aver  amalo  una  bellezza  de’ boschi,  una 
villanella  ...  Ah  no.  E  una  ninfa,  una  dea. 
Ella  vai  tutto  ,  ed  è  sopra  tutto  .  Non  vi  è 
rossore  ,  nè  viltà  . .  Taci,  onore  ,•  non  pos¬ 
so  obbliarla  .  Io  F  ho  fissa  negli  occhi  ,  e 
nel  cuore  .  Bisogna  am-arla  ,  o  morire  .... 
(  chiama]  Guden  ? 

SCENA  IV. 

Guden  ,  e  detto  . 

Guden  ,  ( entrando  )  Chiamate  ,  o  non  chiama'* 
te  ?  Son  io  quello  che  volete  ?  Yado  ,  o 
resto  ? 

Portland  .  Ascolta  . 


s 


ATTO 


Guden  .  Sia  ringraziato  il  Ciclo  «  Degnatevi  pri^ 
ma  di  ascoltar  me  » 

Portland.  Parla. 

Guden  .  Quel  signor  Mann,  sergente  di  reclute, 
brama  con  premura  di  abbocca. si  con  voi. 

Portland.  Non  ho  tempo  ....  non  so  . .  .  non 
posso  ...  (Ma  che  vorrebb’egli  mai  a  que¬ 
st’  ora  ?  È  il  confidente  della  mia  debolct- 
za  . .  .  )  Venga  pure . 

Guden  .  Vado. 

Vortland  .  Porta  due  cioccolate  . 

Guden  .  Pei  sergente,  e  per  voi  ? 

Portland.  Pel  diavolo  che  ti  porti. 

Guden  .  Grazie  . 

Portland  .  Hai  avvisato  Riccardo  nostro  alber-» 
gatore  ? 

Guden  .  Signor  sì  ,  e  verrà  tosto  ., 

Portland  .  Bene . 

Guden  .  Ho  capito  .  La  seconda  cioecolata  è. 
per  lui . 

Portland.  Per  lui,  demonio.  Per  lui. 

Guden  E  vi  degnate  di  bere  la  cioccolata  eoa. 
un  contadino  1 

Portland  .  Si  è  egli  degnato  di  aprirci  la  sa* 
casa  ,  e  darci  il  quartiere  d’inverno? 

Guden ■  In  Dome  del  re  che  glielo  comanda  .  Ri¬ 
guardo  a  noi  soa  certo  f  che  non  ci  avreb¬ 
be  aperta  nemmeno  la  stalla  .  Qui  appun¬ 
to  il  soldato,  quantunque  suo  difensore,  t\ 
odialo  cordialmente  da  questi  villani. 


PRIMO. 


i  Portland.  E  di  chi  è  la  colpa? 

Guden  .  Del  loro  cuore  cattivo  . 

Portland  .  No  .  Comiociamdo  da  te  ,  del  nostro 
ardire  ,  e  della  nostra  prepotenza. 

Guden.  Vado  a  far  entrare  il  sergente,  (parte) 

Portland.  La  verità  lo  punge,  e  lo  scaccia.  Pur 
troppo  è  vero  .  Ed  io  ...  io  stesso  a  que¬ 
st’ora  sono  reo  di  nera  ingratitudine,  e  vio^ 
lata  ospitalità. 

SCENA  V. 

Il  sergente  Mann  ,  Portland  « 

Portland.  Siete  voi,,  sergente  Mann?  Qual  mo¬ 
tivo  vi  conduce  ? 

Mann  .  Una  bella  novità  ,  signor  barone  » 

Portland  .  E  che  mai  ? 

Mann.  Quel  giovinetto,  lo  sposino  delPamabile 
vostra  albergatrice ,  che  un  mese  fa  ,  per 
amore  ,  o  per  forza  a  vostro  riguardo  ho, 
arruolato  .  .  . 

Portland  .  Ebbene  . 

Mona  .  E  disertato  . 

Portland.  Come? 

Mann  .  Come  ,  non  lo  so  ancora  ..  Ma  1’  ho  v«. 
duto  girare  intorno  a  questa  casa,  e  quan~ 
tunque  travestito  l’ho  riconosciuto. 

Portland.  Oitnè  !  Ss  Luigia  lo  rivede;  se  la  sua 


fiamma  per  hai  riprende  alimento,  ini  rie¬ 
sce  più  difficile  .-.  In  qual  punto  questo  ri¬ 
vale  terribile  !  .  Dopo  un  mese  che  sem¬ 

brava  tranquilla  sulla  di  lui  perdita  ...  Ora 
ii  ritorno  improvviso  di  costui  ...  Ti  è  no¬ 
to  lutto,  o  Mann;  io  lo  pavento,  io  ne 
tremo  . 

ar.n  .  Signore  ,  se  quest1  uomo  vi  dà  fastidio  , 
una  sola  vostra  parola  basta.  Ve  lo  levo 
d’  intorno  per  sempre  . 

■ Portland  .  Oh  dio  l  Sarei  cosi  vile  ,  cosi  inde¬ 
gno  di  darlo  in  braccio!  ...  Io  l’odio,-  ma 
non  s i evo  al  segno  di  essere  ree  del  suo 

sangue  . 

M urm  .  Se  sarete  cosi  delicato  ,  non  faremo 
niente  ,  e  voi  perderete  la  bella  . 

Portland  .  Trova  un  altro  espediente,  e  sii  cer-- 
to  di  tutta  la  mia  riconoscenza  . 

Manu.  Non  ve  n‘ è  altro,  signore.  Che  diavo¬ 
lo?  Con  che  stravaganza  pensate  voi  mai  ? 
Muoiono  tanti  bravi  e  disgraziati  all'  arma¬ 
ta,  e  niuno  vi  fa  pietà;  e  questo  solo,  che 
pur  è  colpevole  ,  poiché  ba  giurato  di  ser¬ 
vire  alla  patria,  questo,  che  come  nemico 
caccierei  tre  palmi  al  di  sotto  della  sepol¬ 
tura,  vi  rende  timido,  compassionevole,  ir¬ 
resoluto  ?  Io  non  v’intendo  ,  e  non  saprei 
come  servirvi  . 

Portland  .  Non  so  come  risolvere.  Fa  tacere  i 
iEtei  rimorsi,  e  fa  quello  che  4r  vuoi  . 


PRIMO.  «< 

Munti  Quando  non  ti  è  altro  ostacolo  die  i 
rimorsi  ,  l1  ostacolo  è  p>acsegg!ero  ,  e  presto 
si  -vince  Volete  Gelarvi  di  me  ? 

P or llan d.  •  Io  non  voglio  la  sua  morte:  ma  non 
posso  soflrirlo  vìcìdo  . 

Mann  .  Ho  capito  .  So  quel  che  vi  conviene  . 
Voi  dovete  bramare  col  cuore  ,  e  Degare 
col  labbro.  Farò  io.  Voi  non  avrete  con 
che  incomodare  i  limorsi  .  La  colpa  sarà, 
mia.  Le  disgrazie  di  questi  cattivi  arruola¬ 
ti  sono  il  mio  pane  legittimo.  So  come  re¬ 
golarmi  .  Servo  ,  signore  .  State  tranquillo  , 
e  preparate  la  mencia.  (  parie ) 

Por lland.  No,  ferma  ....  senti  ....  Dove  va? 
Che  disse?  ...  Io  non  mi  opposi?  e  stupi¬ 
do  e  taciturno  forse  desidero  .  .  .  Ah  !  no» 
son  più  io  .  Tutto  si  cambia  in  me  Son 
reo  ;  e  a  grado  a  grado  son  divenuto  uno 
scellerato,  (siede  a  un  tavolino  ) 

SCENA  VI. 

S.ICCA.SDO  ,  Portland  ,  poi  Gvoss  . 

Riccardo .  Signore,  eccomi  a’ vostri  comandi. 

P orlland  .  Sedete  . 

Piiccardo  .  Come  vi  piace. 

Po  rilanci-  Ab,  taro  Riccardo,  è  Unita,  Mi  cac< 
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ciano  di  qua,  dove  io  soggiornava  tranquillo.. 

! Riccardo  .  La  cagione  ?... 

Portland  .  Non  lo  so  nemtnen  io.  Questo  è  il 
destino  del  soldato.  Sempre  inquieto,  sem¬ 
pre  incerto.  Chi  va,  chi  viene.  L’uno  vin¬ 
ce,  l’altro  muore.  I  disgusti  succedono  al¬ 
le  fatiche  ,  e  non  vi  è  mai  pace  nè  per  lo 
spirito,  nè  per  il  corpo.  Conviene  rasse¬ 
gnarsi  . 

Riccardo  .  Signore  ,  senza  dubbio  di  adulazio¬ 
ne,  mi  dispiace  al  sommo  la  vostra  parten¬ 
za  .  Le  vostre  virtù  hanno  meritata  la  olia 
stima  .  Non  posso  a  meno  di  accompagnar¬ 
la  col  mio  dolore  .  Fra  quaBti  ufficiali  ho 
veduti  a  quartiere  d’  inverno  ,  voi  ne  siete 
il  lume  e  l’esempio.  Non  conobbi  in  voi, 
che  modestia  ,  moderazione  ,  affabilità  uni¬ 
ta  alla  grandezza.  Tollerate  il  paragone.  Io 
vi  perdo  mal  volentieri  ,  come  se  perdessi 
un  figlio,  od  un  fratello. 

Portland  .  Un  altro  soltentrerà  in  mia  vece  al- 
l’amor  vostro.  Noi  forse  no»  ci  rivedremo 
mai  più  . 

Riccardo  .  Un  altro  sottentrare  come  voi  alla 
mia  stima  !...  Sarà  difficile  .  Chi  sa  qual 
uomo  ,  o  qual  diavolo  mi  tocca  !  Conosce- 
reste  voi  forse  questo  vostro  successore? 

Portland.  Di  nome,  ma  non  di  fatti. 

Riccardo  .  Che  ne  dicono  ? 

Portland  .  È  valoroso  .  È  cavaliere  „ 


PRIMO. 
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Riccardo.  Non  cereo  questo.  I  suoi  costumi? 

Vordand.  Noo  uso  di  parlare  de’miei  confratel¬ 
li,  sennon  col  rispetto  ch’esige  il  loro  gra¬ 
do  .  Però  di  cosini  corre  voce  ,  che  stando 
con  donne,  porti  l’allegria  al  di  là  del  bi¬ 
sogno  . 

Riccardo.  Ecco  Pudìco  scoglio  per  là  mia  tran¬ 
quillila  .  Ornai  mia  figlia  non  istà  più  bene 
con  me.  Sarà  d  uopo  che  l’allontani  ,  e  mi 
divida  da  lei  . 

P orlland  .  (  abbracciandolo  con  trasporlo  )  Ah  , 
caro  amico  ;  ho  bisogno  di  parlarvi  . 

Riccardo  .  Comandate  . 

P orlland.  Ho  bisógno  di  tutta  la  vostr’  amici¬ 
zia ,  di  aprirvi  il  mio  cuore,  il  mio  stato... 

(  abbracciandolo  ancora  )  Siate  sensibile  , 
amico,  e  non  mi  abbandonate  . 

Riccardo  ■  Provate  .  Fidatevi .  Disponete  di  me  . 
I  miei  beni,  il  mio  sangue  ..  .  Troverete  in 
me  . .  .  Degnatevi  .  .  . 

G uden.  (  con  due  cioccolate  che  ripone  sul  tavo¬ 
lino  J  Signore,  il  vostro  tenente,  P  alGere  , 
i  caporali,  il  sergente  bramano  di  fiverir- 
•vi,  e  ricevere  i  vostri  ordini  per  questa  par¬ 
tenza  . 

P orlland.  Frappoco ,  Ora  non  ho  tempo  ..  Di¬ 
rai  al  tenente,  all’  alfiere,  che  oggi  reste¬ 
ranno  a  pranzo  con  me.  Farai  trattare  se¬ 
paratamente  dalla  servitù  anche  il  sergen¬ 
te  e  i  caporali  .  . 
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ijuden  .  FTcr  capilo-. 

Portland  .  Esci  . 

G uden  .  Non  volete  .  .  . 

Portland.  Gi  serviremo  da  noi. 

Gudcn  .  Vi  riverisco  .  (  parte  ) 

Portland  .  Onesto  è  1’  ultimo  pranzo  eh1  .0  fac¬ 
cio  in  casa  vostra  .  Compiacetevi  voi  pure 
di  condirlo  colla  vostra  prostesa  . 

Riccardo  .  Non  ricuso  1’  onore. 

Portland.  Anche  vostra  figlia  . 

dio  cardo  .  Anche  avia  figlia.  Non  ho  con  voi  nè 
timore,  nè  riguardi. 

Portland.  Mi  consolate  ...  Deviamo  la  cioccolata. 

Riccardo  .  Tanta  bontà  .  .  . 

Portland.  Aspettate  ...  lo  non  ho  mai  fatto  nien¬ 
te  per  voi.  Eppur  vi  debbo  tanto!  Non  acc¬ 
edale  io  collera.  Non  vi  offendete. 

Riccardo  .  Di  che  ? 

Portland  .  Mancano  i  biscottini  a  questa  ciocco¬ 
lata  .  Facciamo  che  questi  suppliscano.  ( ca¬ 
ra  da  una  saccoccia  laterale  dell’  abito  d.x 
pugni  di  monete  di  oro  ;  si  cara  parimenti 
due  anelli  dalle  dita  ,  e  li  pone  sulla  sot¬ 
tocoppa  ) 

Riccardo  .  Che  cerimonia  è  queste  ? 

Portland  .  f  si  alza )  Per  voi,  e  per  lei. 

Riccardo  .  Spiegatevi  . 

Portland.  Io  l’bo  bevala.  Chiamate  Luigia  a  te¬ 
nervi  compagnia.  Vi  abbraccio,  e  vi  lascio. 

Riccardo  .  Ma  queste  gioje  ,  questi  denari?  . 


P  R  I  M  Q.  ' 

"Portland.  Per  -voi,  e  per  lei.  Io  vi  pre^ 

Perdonate  ...  Intendetemi.  Amatemi,  e°  com¬ 
patite  .  (  parte  ) 

idccardo  .  (  resta  alcun  poco  pensieroso ,  e  in  si¬ 
lenzio  )  Che  sento?  Che  miro?  Che  scena  è 
questa?  lutto  è  nuovo  e  inaspettato  per 
me  ...  Questo  denaro,  e  questi  abbraccia¬ 
menti  avrebber’  essi  il  loro  mistero  ?  E  se 
Io  hanno  ,  qual  è  ?  Che  debbo  augurarmi?.  . 
Ma  chi  mi  abbraccia  è  l’amico.  Gin  rat  of¬ 
fre  quest’oro  è  l'uomo  di  sperimentata  vir¬ 
tù  ..  .  Dunque  io  ammutisco  .  Nulla  inten¬ 
do  ,  e  mi  confondo  ....  Prima  di  tutto  si 
^restituisca  quest’oro.  Indi  esaminiamo  ii  rs- 
siOj  e  prendiamo  tempo  a  decidere. 

SCENA  YI[. 

* 

Lucia  ,  RiccAnno  -, 

Teurgia  .  Padre  mio?- 

Riccardo  .  Mia  figlia  i 

Luigia.  Che  fate  voi  qui? 

Riccardo  .  Combatto  co’mici  pensieri, 

Luigia.  Chi  prende  la  cioccolata? 

Riccardo  .  Pu  ,  ed  io  ,  se  la  vuoi. 

Luigia  Non  ne  sono  amante. 

Riccaido  .  Da  pochi  minuti  in  qua  non  V  ausa 
più  ceppar  io. 
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Luigia.  Ob  padre!  che  oro,  cbe  gioje  son  quelle. J 

Riccardo  .  Non  guardarle,  o  mia  ligha;  o  ire- 
,ua  .  Quantunque  tu  viva  senza  bisogni  , 
quantunque  tu  sia  accorta  ,  e  discreta  al 
par  di  me,  pur  non  fidarti  mai  di  questa 
luce  fatale  .  L’  oro  è  il  padre  dei  delitti  • 
A  lungo  mirarlo  abbaglia  i  piu  ricchi  , 
seduce  gl’innocenti  .  Non  far  tregua  ne  pa¬ 
ce  con  questo  traditore  dell’  umanità  . 

Luigia  .  1  vostri  detti  ,  .  . 

SCENA  Vili. 


Gode»  ,  e  detti  . 


Rie* ardo  .  Che  volete  ? 

Ctudert  Vengo  a  riprendere  •  •  • 

Si.  Ripone*  '•  «7°  ’ 

sta  volta  Andate,  e  fidatevi  di  me. 

G uden.  Come  vi  aggrada,  (parte  ) 

Riccardo  Riponi  questa  sottocoppa,  come  sta, 
in  quella  cassa  .  Chiudila  bene,  e  riportane 

a  tue  la  chiave  .  -  , 

Luigia  .  Subito  .  (  apre  una  cassa  ,  mette  de  - 
tro  la  sottocoppa  ,  e  chiude  )  ^ 

Riccardo.  fNo.  Sebbene  io  lo  giudichi  u 

di  semplice  generosità,  non  posso  acqu 
tarmi  .  ) 


?  a  i  m  Oi 


1 7 

Luigia,  ■  Eccola  riporta  :  ed  ecco  la  chiave  . 

Riccardo  .  Ottimamente  .  (  la  guarda  )  Hai  tu 

pianto  ,  o  mia  figlia  ? 

Luigia  Perché  ? 

Riccardo  Ti  veggo  una  lagrima  inaridita  sul 
ciglio.  Tu  duo  puoi  passare  nn  giorno  sen¬ 
za  sovvenirti,  e  deplorare  Enrico. 

Luigia  .  Conviveva  con  coi.  Egli  era  si  buono  ! 

Riccardo  .  Ti  compatisco  . 

Luigia  .  Doveva  essere  il  compagno  della  mia 
vita  . 

Riccardo  .  E  lo  sarà  ancora. 

Luigia.  Ah!  non  lo  spero  piu.  Enrico  è  un  sol¬ 
dato  . 

Riccardo  .  E  per  qcsesto  ?  Finirà  la  campagna  . 
Terminerà  il  suo  tempo  ,  e  tornerà  glorio¬ 
so  a  porgerti  la  sua  mano  . 

Luigia.  Ha  troppi  nemici  che  lo  circondano. 
11  ferro,  il  fuoco,  i  patimenti,  le  malat¬ 
tie  ...  Non  lo  vedrò  più ,  vi  dico,  non  Io 
vedrò  più! 

Riccardo  .  Io  P  amo  al  par  di  te  .  E  figlio  del 
più  caro  amico  die  avessi.  L’amo  colPamo- 
rs  d’  un  padre.  Ma  non  dispero  . 


Il  quartiere  <R  inferri® 
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SCENA  IX» 

Alessio  frettoloso  f  e  detti 

Alessio  .  P adrone  ?  padrone  ? 

R iccardo,.  Che  c1  è  ?■ 

Alessio.  Uoa  certa  Ggura  guardinga  e  sospetto»- 
sa  ,  involta  in.  un  cattivo  tabarro  ,  col  cap¬ 
pello  abbassalo  sugli  occhi  e  entrata  qui  a 
mio  dispetto  ,  e  vuole  parlare  con  voi . 

R iccardo  .  Con  me  ?' 

Luigia  .  Che  sarà  mai  ? 

Riccardo.  Vediamolo.  Che  può  esservi  di  sinistro? 

Alessio  ,  Eccolo  „ 


SCENA  X, 

Enrico  $  entra  col  tabarro  sul  viso  ,  il  cappello 
sugli  occhi  ,  e  detti  . 

Riccardo  CLhi  siete? 

Enrico  .  (  rimane  confuso  e  stordito  ) 

Riccardo  .  (  andandogli  incontro  per  levargli  il 

tabairo  )  Che  modo  è  questo  ?  O  palesate* 
vi j  o  i  h’  io  ,  .  . 

Enrico  <  (  gettando  il  cappello,  e  aprendo  il  ta° 
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hàrro  esclama )  Mio  benefattore!  ...  Luigia! 
Luigia  .  Enrico  ! 

Ri ccardo  .Voi  ? 

Enrico.  Son  io  quell’infelice, 
ìlice  ardo  .  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Luigia  .  Parla  . 

Enrico  .  Vengo  a  vedervi  anche  una  volta  ;  e 

poi  .  . . 

Luigia  .  E  poi  ? 

Enrico  .  Non  temo  il  motire  . 

Luigia  .  Morire  ?  Perchè  ? 

S  Riccardo  .  Che  li  è  accaduto  ? 

Enrico.  Una  stella  fatale  al  nascer  mio...,  una 
ripugnanza  alla  strage,  alla  schiavitù  ..  . 
Luigia  ,  Termina  . 

Enrico.  Son  disertore, 

Luigia  .  O  Dio  ! 

Enrico  .  Luigia  ! 

Riccardo  .  Come  mai  ?... 

Enrico  .  Si  9  disertore. 

Luigia  .  Ah  taci  .  ..  Taci  questo  1  erri bi  1  nome. 
Temi  te  stesso  ,  1’  aria  ,  i  muri  ,  che  non 
parlino,  e  ti  palesino.  Fuggi  solo,  e  nascon¬ 
diti  ,  se  puoi  ,  nelle  viscere  della  terra  . 
Riccardo  .  O  figlio  mio  ,  quale  spaventosa  scia¬ 
gura  !  ..... 

Luigia.  Questa  consolazione  aspettavamo  da  te! 
(  si  picchia  forte  alla  porta  di  strada  ) 

I  Alessio  .  Picchiano. 

Riccardo  .  Va  a  vedere  chi  è.  Sii  destro.  Os- 

it 


serva  ,  esplora  .  Non  aprire  a  nessuno  sen¬ 
za  prima  parlare  con  me  .  Tu  vedi  .  .  .  Tu 
sai  ...  Va  tosto  :  e  aiutaci  ,  quanto  puoi  , 
'  colia  tua  sagacità  . 

Alessio  .  (  parie  ) 

Riccardo  .  (ad  Enrico)  Tu  vieni  con  me.  Qui 
tutto  è  pericolo.  Soldati  che  vanno,  e  che 
vengono  ,  uffiziali  ,  servitù  ...  Ascondiamolo 
ad  occhio  umano  ,  sinché  il  Cielo  m’  inspi¬ 
ri  mezzo  e  virtù  di  salvarlo  . 

Enrico  .  Ah  mio  padre  !...  Ah  mia  sposa  ! 

Riccardo  .  Sciagurato  !  per  te  solo  siamo  tutti 
miseri  e  desolati . 

Luigia  .  Non  1’  opprimete  di  più  .  Rispettate  il 
suo  dolore  . 

Riccardo.  Ed  il  mio?  ....  Vieni,  infelice.  Io 
più  non  i1  abbandono  .  Fa  cuore  ,  e  spera 
nel  Cielo,  e  nell’ amor  mio.  (parie) 

Enrico  .Ah  !  (  parte  ) 

Luigia.  .  Son  fuor  di  me.  Io  tremo.  Io  vacillo. 
Mi  manca  il  cuore  nel  seno,  (parte ) 


Fina  delV  Allo  primo  . 


ATTO  SECONDO’. 

SCENA  PRIMA, 

Riccardo  ,  Luigia  . 

• 

Riccardo  .  Figlia  mia,  non  lasciar  comparire 
sul  volto  nè  lagrime,  nè  tristezza.  Ogni  co¬ 
sa  può  tradirci  presso  chi  ci  osserva  .  li  so¬ 
spetto  si  nudrisce  di  poco,  e  prende  aumen¬ 
to  da  tutto  .  Mostra  la  tua  solita  ilarità  ,  e 
non  presagire  maggiori  sventure. 

Luigia  .  Perchè  non  andiamo  a  gettarci  a1  piedi 
"del  barone  Portland  ?  ...  Qual  amico  ,  qual 
migl’or  proiettore?  Egli  è  umano  ,  genero¬ 
so  ,  sensibile  ... 

Riccardo.  Mai.  Non  tentiamo  gli  uomini  nella 
parte  che  ne  costituisce  i  doveri  .  Il  baro¬ 
ne  sensibile,  come  uomo  e  cavaliere,  può 
trasformarsi  in  un  tratto  ,  e  divenir  Gero  e 
inflessibile  ,  se  sente  di  esser  soldato  .  La 
pietà  non  è  il  distintivo  di  chi  è  schiavo 
della  lesge  .  Non  chiediamo  grazie  ai  nostri 
giudici  :  o  ,  se  d1  uopo  è  farlo  ,  riserbiamo- 
ai  casi  estremi  e  disperati  . 
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SCENA  H. 


Alessio  ;  e  detti  . 

'Riccardo  .  Ebbene  ,  cbe  mi  rechi  ? 

Alessio.  La  genie  die  vi  domanda,  sono  il  sin¬ 
daco  delia  comunità,  e  -un  uffiziale  con, due 
soldati  . 

Riccardo.  Sarà  quello  cbe  la  comunità  mi  desti¬ 
na  invece  del  barone  .  Fagli  entrar  subito  . 

Alessio  .  (  parte  ) 

Riccardo  .  Tu  ,  o  figlia  ,  ritirati  ,  e  lascia  a  me 
solo  il  pensiero  di  riceverlo,  di  esaminarlo, 
e  di  conoscerlo  . 

Luigia  .  Voglia  almeno  la  sorte  esserci  propizia 
ne!  darci  un  ospite  egualmente  discreto  e 
stimabile  ,  come  quello  che  ci  abbandona  . 
Che  disgrazia  è  la  no6tra  di  dover  fare  del¬ 
la  nostra  casa  un  albergo,  e  spesse  volte  per 
_gl’  ingrati  ,  o  per  gU  -scostumati  .  (  parte  ) 


SECONDO, 


SCENA  UT. 

»3 Jn  Sindaco,  il  capitano  Dorval,  Àlesho  ,  Ric¬ 
cardo  ,  due  Saldali  con  fucile  ,  stivali  ,  una 
valige  ,  e  una  cassetta  , 

Dorval  .  (  entrando  arditamente  )  O  corpo  di 
Racco  !  È  questo  un  castello  ,  che  biso¬ 
gni  battere  ,  e  ribatterne  la  porta  per  Ursi 
aprire  ? 

v  Riccardo  .  Scusate  . 

Dorval.  Siete  ,  voi  ,  messer  Riccardo? 

!  Riccardo  .  A ’  vostri  comandi  . 

Dorval  .  Cattivo  principio  ,  amico  , 

Riccardo  .  Perchè  ? 

Dcrval .  Ritardi  !  anticamere  !  freddezza  !  ...  cat¬ 
tivo  principio  ;  cattivo  principio  . 

Riccardo  .  Vi  sssicaro  .  .  . 

Dorval ■  (  levando  una  carta  di  mano  al  Sinda¬ 
co  )  Andate  ,  signor  sindaco  .  Da  e  a  me 
quella  carta  .  Vi  ringrazio  .  Farò  le  vostre 
e  le  mie  veci  . 

Sindaco  .  (  s ’  inchina  ,  e  parte  ) 

D orvai  .  M’  immagiuo  ,  che  comprenderete  chi 
sono  . 

Riccardo  .  Non  crederei  d’ingannarmi  credendo¬ 
vi  ..  . 

Dorval .  Il  capitano  Dorval.  Leggete  questa  car 
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ta.  In  nome  del  re  e  della  vesira  comuni¬ 
tà  dovete  darmi  alloggio  io  quest’  inverno, 
sinché  la  bnena  stagione  venga  a  liberar  me 
dalla  noia  ,  e  voi  dall’  incomodo  . 

Jt iccardo  .  È  tuio  dovere  l’ubbidir  al  re»  Sarà 
mia  gloria  il  servir  voi. 

Dorrai .  Bravo!  Questo  compimento  rimedia  in 
parte  alia  prima  disattenzione  che  ho  rice¬ 
vuta  ..  (  additando  i  due  saldali  )  fila  qc£- 
sia  gente  è  stanca  .  Ha  bisogno  di  sgravar¬ 
si  di  quegli  impicci.  Fateli  condurre  al  lo¬ 
ro  destino  . 

Riccardo  .  (  ad  Alessio  )  Accompagnali  dove  t& 
ho  d.etto  . 

Alessio  .  (  parie  coi  due  Soldati  ) 

SCENA  IV. 

Dosval  ,  Riccakb©» 

i)orval  .  Cjosì.  Cibari  da  costoro  diciamo  alesi¬ 
ne  parole  preliminari  ,  e  poi  faremo  la  no¬ 
stra  capitolazione  . 

Hiccardo.  Mi  dispiace,  che  questa  notte  non  sa¬ 
prei  come  bene  alloggiarvi  .  I!  barone  Por¬ 
tland  non  parte  che  domani  .  Io  aveva  de¬ 
stinata  di  Jarvi  le  sne  camere.  S»  vi  e©8- 
'.entate  vi  darò  in  cambio  la  tuia  . 
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Tìorual  .  Datemi  una  capanna  .  Ciò  poco  impoì” 
ta.  Io  mi  adatterò  a  tatto  ,  se  sarete  buo¬ 
no  ;  a  mente  se  sarete  cattivo  . 

Riccardo.  Spero,  che  no  avrete  a  dolervi  di  me. 

Dorval.  Scommetto,  che  !a  mia  venuta  v’inquie¬ 
ta  ,  e  vi  duole  del  barone  che  parte  . 

Riccardo  .  Non  so  negarvelo.  Il  barone  ha  trop¬ 
pe  virtù  ,  e  fa  con  ragione  parer  amara  a 
chi  le  conosce  la  sna  partenza  . 

Dorrai.  Mi  piace  l’ ingenuità.  Questo  è  un  ferir 
nie  eoa  destrezza  ,  .  ,  Eppure  al  primo  in¬ 
contro  non  lo  avrete  stimato  .  Non  è  cosi? 
Quaado  noi  entriamo  in  una  casa  ,  par  che 
c’entri  il  diavolo  $  e  quando  parliamo,  vi  rai- 
scuotiamole  lagrime,  e  il  dispiacere  di  tutti  . 

Tiiccardo  ,  Avete  ragione.  Effetto  di  quel  cattivo 
nome  .  .  . 

Doival  Non  moralizziamo  ,  amico  .  Effetto  dal 
pregiudizio,  e  niente  più.  I!  soldato  dispia¬ 
ce  a  voi ,  come  dispiace  al  beneficato  la  -ai- 
ala  del  suo  benefattore  finché  siamo  lon¬ 
tani  ,  e  difendiamo  i  vostri  beni  e  le  vo¬ 
stre  famiglie  ,  si  loda  ,  si  acclama  al  nostro 
valore  ,  e  siamo  gli  eroi.  Quando  siamo  vi¬ 
cini  ,  e  vi  domandiamo  la  ricompensa,  sol- 
lenirà  il  biasimo  figlio  della  ingratitudine  3 
e  diventiamo  poco  tnen  che  biibanti.  E  ve¬ 
ro  ,  o  non  è  vero  ? 

fxiccardo  .  Vedrete,  o  signore,  che  io  so  distila- 
guere  il  merito  de’  nostri  difensori 
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Dorimi  .  (  guardando  (ritorno  )  Questa  c  dunque 
la  vostra  reggia  ? 

"Riccardo  .  Volete  dire  ,  il  mio  tugurio  • 

T)ori>al  .  Sono  stato  alloggialo  altre  volte  in  ca¬ 
se  di  ricchi  contadini  5  ma  qui  non  ci  veg¬ 
go  que’mobili,  e  quegli  arazzi ,  che  fan  pa¬ 
rer  cosi  buone  le  loro  camere  f  e  tiparano 
cosi  bene  il  freddo  e  1’  appetito  . 

Riccardo  .  Gbe  arazzi  ? 

Dorimi  .  Certi  pezzi  di  lardo  ,  salami ,  presciutti 
schierali  a  penzolone  nella  soffitta  ,  che  so¬ 
no  balsamo  al  naso  ,  e  invitano  chi  li  mira 
ad  attaccarli  ,  e  distruggerli  . 

Riccardo  .  Ah,  ab  ,  vi  ho  capito.  Ho  ancb’  io 
queste  camere,  ma  sodo  altrove.  E  voi  sie¬ 
te  padrone  di  portarvi  la  mano  armata  ? 
quando  vi  piace. 

Dorimi  .  Ottimamente  ...  Ma  sono  stanco  .  Date¬ 
mi  una  sedia  . 

Riccardo  ,  Eccola  . 

Dorrai  .  (  siede)  Sedete  ancora  voi. 

Riccardo  .  Signore  .  .  . 

D oraal  Sedete  .  Ho  bisogno  di  parlarvi  .  I  vo¬ 
stri  detti  finora  non  mi  dispiacciono  .  Ma  è 
il  cuore,  che  mi  preme  di  conoscere,  quel 
Proteo  del  cuore  limano  ,  che  si  trasforma 
in  cento  guise,  e  non  si  può  mai  bene  sfi¬ 
gurare  . 

Riccardo  .  Il  mio  io  conoscerete  . 

Dorrai .  Lasciate  che  vi  guardi  un  poco  meglio'* 


‘SECONDO. 

'La  Esonomia  è  il  mio  libro,  Jgvc  leggo  :gU 
uomini  j  e  questo  libro  raramente  m’ingan¬ 
na  ...  C  lo  guarda  attentamente  )  Signor  si  . 
Vi  è  più  bene  t  che  male.  La  fronte  mostra 
ingenuità  :  ma  1’  occhio  lascia  '.ravvedere  la 
dirittura  e  la  furberia  .  .  .  Oh  facciamo  i 
no6tri  patti  j  e  parliamo  chiaramente  .  Vole¬ 
te  che  viviamo  insieme  come  amici,  o  co¬ 
me  nemici  ? 

"Riccardo,  il  Cielo  mi  guardi  daìl’aver  per  oemi- 
co  un  ospite  rispettabile  . 

"Doraal  .  Voglio  amore  ,  e  non  rispetto  *•  ricever¬ 
lo  ,  e  darlo  .  Il  rispetto  m’  annoia  ,  ed  è  il 
tiranno  delle  eoa versarioni  e  dell’ospitalità. 
Mi  piace  divertirmi  e  farmi  eguale  a  tut¬ 
ti  per  godere  ,  piucchè  si  può  ,  i  beni  del¬ 
la  società  .  Finora  fui  il  vostro  difensore» 
Ora  sono  il  vostro  fratello  ,  1’  amico  della 
vostra  famiglia  . 

Riccardo.  Siffatta  bontà  .  .  . 

D orval  A  proposito  ,  datemi  qualche  idea  di 

questo  villaggio  e  de’  suoi  abitatori  .  Pas¬ 
sando  ho  veduto  cinquanta  ,  o  sessanta  case 
sul  sistema  dell’amica  semplicità,  dove  una 
ha  tutti  i  suoi  beni  all’intorno,  e  lascia  un 
vuoto  immenso  prima  di  arrivare  all’  altra  5 
tetti  coperti  di  neve,  e  strade  che  spaven¬ 
tano. 

Riccardo  ,  Compatite  la  povertà  di  chi  nacque 
«Ile  fatiche  .  Il  mondo  è  disuguale  ,  voi  fo 
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sapete  .  A  chi  è  toccato  un  palagio  ,  a  chi 
uà  tugurio.  E  siccome  il} nascere  tra  lo  splen¬ 
dore  non  è  merito  dell’uno  ;  cosi  non  è  col¬ 
pa  dell’  altro  1’  essere  nato  nella  rozzezza  » 
Questo  paese  ha  poche  case  interrotte,  co¬ 
me  voi  dite  .  I  suoi  abitatori  son  poveri  e 
pochi  j  ma  sono  onorati . 

Dorrai .  E  gelosi  alla  follia  delie  loro  rustiche  «, 
bellezze  .  Non  è  cosi  ? 

Riccardo  .  Questo  poi  non  lo  so  . 

D orvai  .  Vi  sono  molti  soldati  a  quartiere  d’  in¬ 
verno  ? 

Riccardo  .  Quattro  compagnie  coi  loro  nffiziali . 

Dorrai.  Buono.  Ditemi  il  nome  di  questi  uffizialL 

Riccardo.  Non  li  conosco  tutti.  Ma  so  bene,  che 
vi  è  un  maggiore  ,  due  capitani  ,  tre  alfieri, 
due  tenenti  ,  e  tre  miglia  più  in  su  ,  il  co¬ 
lonnello  Dorval  . 

Dorrai .  Questi  e  mio  zio  . 

4fc  «  .  « 

Riccardo  Mi  rallegro  con  voi  .  Se  gli  somiglia¬ 
te,  posso  dire  ds  avere  in  casa  il  rs  de'ga-ì 
lauluomini  . 

Dorrai.  E  tale  mi  vanto  di  essere...  Or  via,  giac¬ 
ché  piacque  alla  sorte  di  confinarmi  in  ua 
deserto,  aiutatemi  voi  a  sollerirne  la- noia  . 
Mi  raccomando  a  voi  .  Io  odio  la  melan¬ 
conia  j  e  la  solitudine  m’i  pesa,  piuccbè  non 
pesano  gh  anni  a  una  femmina  ,  che  cono¬ 
sce  il  prezzo  della  gioventù.  Liberatemi  dal' 

la  malinconia  j  s  non  ini  abbandonale , 
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Txsccardo  .  Io  farò  quanto  posso  . 

Dorrai.  Bravissimo.  Che  il  eie!  tuoni  :  cada  piog¬ 
gia  ,  neve,  tempesta,-  noi' rideremo  cpii  be¬ 
ne  chiusi,  sordi  alt’inclemeoza  dei  suo  pro¬ 
cedere  ,  con  suoni  ,  balli  ,  conviti  .  Io  tro¬ 
verò  denari  ,  suonatori,  vivande,  bottiglie: 
e  voi  quel  poco  che  mi  manca,  e  non  è  in 
mio  potere  . 

Riccardo  .  Che  cosa  ? 

Dorrai  .  Il  fuoco  ,  e  le  donne  . 

Riccardo .  Oh  signore,  del  primo  capo  posso  ser¬ 
virvi ma  del  secondo  non  saprei  come  sod¬ 
disfarvi  . 

Dorrai  .  Boriate  ?  Non  avete  donne  nella  vostra 
famiglia  ? 

Riccardo  .  Non  signore  , 

Dorrai  .  Nessuna  ? 

Riccardo  .  Nessuoa  . 

Dorrai.  Bugiardo  ?  ...  l’bo  detto  io,  che,  leggen¬ 
do  il  libro  della  vostra  lisonomia ,  i  vostri 
occhi  vi  annunziarono  per  furbo  e  diritto  ? 

,  ^a  astrologia  comincia  ad  avverarsi  . 

(\ic cardo  .  Vale  a  dire  ? 

Coirai.  Una  bugia  !  Oibò  !  Uua  bugia  è  sempre 
brutta  in  faccia  a  un  par  mio  ,  che  ama  ,  e 
dice  la  verità  . 

\iccardo  .  Spiegatevi  . 

dorrai  E  dov’  è  ?  .  .  .  Dov’  è  quella  fancinHa 
giovane,  galante,  amabile,  decantata  per  la 
sua  beltà.3 
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HUc cardo  .  Clii  mai?' 

Dorrai  .  Vostra  figlia  » 

Bue  cardo .  li  vostro  ritratto  non  indica  il  soggetto'1 
che  ricercate.  Ma,  poiché  vi  piace  di  esage¬ 
rarne  ,  chi  vi  ha  detto  che  io  ho  una  figlia? 

D orinai  .  I  pari  miei  ,  quando  vanno  a  quartiere 
cì1  inverno  ,  ci  vanno  colia  topografia  del 
luogo  in  una  mano,  e  il  catalogo  delle  bel¬ 
le  nell’altra.  Queste  sono  il  condimento' 
dell1  ozio,  ii  premio  delie  nostre  fatiche  . 

'Riccardo  .  (Oimè  J  Costui  comincia  a  trasformar¬ 
si.  E’  entrato  come  agnello,  e  mette  fuori 
adagio  adagio  la  lampa  di  lupo  .  ) 

D òrvai.  Non  vi  arrischiate  mai  più  di  burlarvi 
di  me  colia  bugia.  Da  me  non  la  sentirete. 
La  verità  sia  il  fondamento  ed  il  sostegno 
della  nostra  amicizia  ..  .  Dov’ è  la  vostra  fi¬ 
glia?  Avreste  forse  preteso  di  celarmela  ?  •  »  0 
Perchè  dite  di  non  averla  ? 

Riccardo.  Perchè  son  vicino  a  separarla  da  meS; 
,  e  mandarla  da  una  sua  zia  . 

Dorrai;  .  Per  qual  motivo? 

Riccardo  Per  liberarla  dai  pericoli  in  casa  miao 

'Borval.  Traditore!  amico  indegno!  Vorreste  voi 
privarmi  di  tutto,  sacrificare  le  mie  speran¬ 
ze  ,  c  gettarmi  alla  disperazione  ? 

Riccardo.  Che  linguaggio  è  questo  ,  signore? 

Dorrai  Della  verità  .  Io  son  venuto  a  svernare 
con  voi,  purché  seppi,  che  un  astro  propi¬ 
zio  avrebbe  rasserenali  ì  nuvolosi  giorni  y 
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che  debbo  passarvi .  Quest' astro  è  vostra  fi 
glia.  Non  mi  levate  costei  che  no.  *  .. 

risloro,  I»  deli.i,  '  ;r,,e  'i 

n  •«  *V>£ 

^cn^ia  altrui-  raentre  è  affli* 
ta  per  se  medesima,  ailn° 

PoW.  Afflitta?  E  perchè  mai  ?  Ma  „ 

p*  -  *“'w- i» .«»  u  V„ò'M”dic„“°  £ 

ho  girarne  delle  altre ,  Ho  „„  farmaoo' 
s.gr.to,  eh.  non  fall,,  Fui  bene  "t  ,1 
loggiato  in  varie  case  »  mi  P  * 

di  ritrovar  donne  opprèsse  d^l  i**®" 
abituate.  Chi  era  ì  f  ®  .  0,811,1116 

eoimilsa,  cb  rabbui  Col  <-‘I,?r,iea  ' 

1.0  risanila  .aV  mi  ‘  b*  M,n0  '« 

o  de’"ì„rc°  Si‘  at"5i“"  dellc  loro  lagrime 
e  de  loro  ringraziamenti  .  5 

Riccardo  .  (  Quesl>  uonlo  è  di  ung  , 

comincia  a  farmi  paura  >  ^  5  C  lE 

L ’drval.  Ma  che  si  tarda  3  a  /• 

f1*;,"-  maocb oi,XT°  * 

«“séno.  ,?*•.'  «  « 

V  Se™Pre  ■  Anafamo  a  vederla  *  Pe,dul°  Per 
BtecarrZo  .  Che  volete  da  lei  ? 

fticcardo^Coa"1  *'  TU°,e  <Ja  Una  bella  • 

'  j$LS.  ','i"ciPÌ  "oi  la  vedine. 
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Trirt'al .  La  cercherò  da  me  stesso. 

V»do  a  farle  Patire  in  ,««W  »- 
mento  . 

|5 0rval.  Noi  la  tratterremo  . 

friccardo:  Che  vi  arrogate,  signor  ospite. 

ritto  d’essere  il  despota  m  casa  mia  . 
larvai.  Siale  buono,  e  divento  subito  tranqui  - 
io  ...  Ma  ch'ella  non  parta,  e  eh  io  la  veg- 
..  Vi  do  due  minuti  di  tempo  n  risolve¬ 
re  .  Dopo  questi  ,  o  pace  ,  o  guerra  .  leg¬ 
gete  ciò  che  più  vi  piace  . 

Riccardo  .  Non  vi  rispondo,  signore. 

V)0n>al  .  Mi  iispondera  vostra  tigli»  . 

SCENA  T. 


Luigia.  ,  e  detti  » 

Luigi..  Chi  è  .he  r»'»  »  e  c'iaUma  to 

D.r^r'r«  L«r*> dopo  «*•  e°'1 

raoigha  a  guardarla  )  E  q» 

Riccardo.  Questa.  „  ,e  i  non 

Vomì.  Non  mi  hanno  ingannato.  °  50r‘«;  ” 
bramo  di  piu  -  E  bella  co  ^  la  _ 

maestosa  quanto  una  Mine  va  .  * 

,  *  _»  nccliio  fuiminsntc  • 

fcia,  labbro  di  porpora,  -  gì,  ?  ju, 

(  «  Riccardo  }  E  voi  volete  rapirmela  .  tu 
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giusto  !  ...  Eccola  .  Chi  può  vederla  ,  e  non 
restarne  commosso?  ...  Mio  tesoro,  fatemi 
voi  giustizia  .  to  parlo  a  voi  sola  .  Ascolta- 
temi  ,  Non  temete,  ch’io  vi  porti  !a  guerra. 
Sono  già  vinto  ,  e  vostro  prigioniero  .  Pa- 
ce  ,  pace  .  Siate  soltanto  umana  :  e’  proferi¬ 
te  il  mio  destino  . 

Luigia.,  Signore,  se  foste  un  mio  eguale,  a  que¬ 
st  ora  I’  avrei  proferito.  Ma  siete  vestito  di 
una  uniforme  aspettabile,  per  cui  la  verità, 
che  puoge  non  are!  sce  di  peueiiare.  Ma  se 
questa  un  muore  sul  labbro  .  vive  per  lo 
meno  ,  e  mi  mormora  ia  petto  . 

Dorval.  Pallate.  D,te  lutto,  lo  vado  in  traccia 
4i  quest'a  bella  verità.  Pungetemi.  Feutemi 
co  vostri  detti  ,  come  son  già  ferito  da' vo¬ 
stri  sguardi  . 

Luigia  .  Lasciatemi  tacere  . 

Dor-val.  Vezzosa  bocca  !  Amabile  silenzio!  rPut- 

!?  mi  P,ace  ia  Vùi-  Tutto  mi  rapisce,  m’ia- 
ebbna  d’ammirazione  e  di  piacete. 

Luigia.  A  quante  avete  della  la  medesima  cosa? 

Vorpal  \  *  cento  senza  ragione  fa  voi  sola  eoa 
verna. 

Luigia.  A  quel  die  sento,  l’ultima  sarà  sempre 
Ja  più  cara  al  «qstro  cuore. 

Lordai.  Quest’ ulttma  sarete  voi  -  e  vi  regnerete 
eternamente  . 

Luigia  .  Vi  ringrazio  .  Ma  io  non  voglio  regni 
fondati  sul  vento  e  suite  arene  . 

Il  quartiere  d' inverno  ,  3 
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Dorrai»  A  che  paragonata  voi  un  cuore  eguale 
a!  mio  più  fermo  d’  uno  scoglio  ,  costante 
immutabile  nell’offVire  i  suoi  omaggi  all’og- 
gettp  che  adora? 

Riccardo  .  Terminate  gli  scherzi  ,  o  signore  .  Vi 
siete  divertilo  abbastanza  .  Voi.  sarete  stan¬ 
co  .  Andate  a  riposarvi  ...  (  chiama  )  Ehi? 
Alessio  ? 

SCENA  VI. 

Alessio,  e  detti» 

D  oroai.  (  a  Luigia  )  Datemi  la  vostra  mano . 

Luigia.  Che  volete  farne? 

Dorual  .  Baciarla  . 

Luigia.  Ella  è  ruvida,  signore;  avvezza  a  eser» 
cizj  bassi  e  triviali,  non  corrisponde  alla 
mollezza  del  vostro  labbro  . 

Do rval .  Indifferente  !  incredula  !  ingrata  ! 

Luigia.  Oh  ,  signore,  Gniamola.  Ogni  bel  giuo¬ 
co  annoja,  quando  è  lungo.  Voi  volete  sin¬ 
cerità  ?  Questa  è  la  mia  .  Il  re  ci  comanda 
di  prestarvi  albergo  ,  rispetto  ,  servitù  ,  ma 
non  di  farci  trastullo  a’ vostri  capricci.  Sia» 
lo  discreto  ,  e  lasciateci  in  pace  . 

Riccardo.  Non  fate,  operando  cosi,  che  abbiamo 
a  dolerci  del  cambio,  e  augurarci  il  barone» 

Dottai  .  Che  differenza  fate  tra  ine  ,  e  lui  ì 


SECONDO. 


R iccurd'n  >  Mollissima. 

Luigia.  Quegli  è  dolce,  modesto,  rispettoso, 
gentile  .  Voi  al  cou'rario  vi  palesale  ,  come 
il  vento  borea,  che  freme,  rompe,  fracassa, 
e  vuol  impadronirsi  di  tolto  . 

'Doma  l .  Tanto  meglio.  Io  questo  modo  voi  mi 
conoscete  da  capo  a  piedi  al  primo  incon¬ 
tro  ;  e  non  vi  resta  a  scoprir  nulla  de’cuiei 
difettt.  All’opposto  potreste  trovarvi  qualche 
virtù.  Chi  sa,  che  neo  trovaste- qualche  di¬ 
fetto  nell5  eroe  che  mi-  preferite  . 

Luigia  .  Quegli  è  un  uomo  d’  onore  . 

Durual  .  Ò  corpo  di  Bacco  !  E  perchè  fo  prece¬ 
dere  la  sincerità  ;  perchè  mi  piacciono  due 
doni  del  Cielo  ,  bellezza  e  gioventù  ,  sono 
io  disonorato  ?' 

Luigia -.  Siete  uu  uomo  da  temersi  . 

Domai  .  Temete  ,  chi  fa,  e  chi  tace  .  Chi  tutto 
dice  presto  s’intende:  Citi  parla  poco  medi¬ 
ta  mollo,  e  lascia  a  scoprir  eli  sé  molte  co¬ 
se.  Non  mi  ponete  a  confronto  con  uo  col- 
lotorlo  .  N-on  mi  toccale  h  onore:  o  diven¬ 
terò  fiero  e  terribile  ,  come  uo  basilisco  . 

Luigia  .  Siate  dunque  moderato  nel  pretendere, 
e  vi  stimeremo  tutti  . 

D cuval.  Quel  ch’io  chiedo  è  ss  poco  !  ...  Siate 
discreta  voi  nell’ accordarlo  . 

Lmg  ia  .  Che  volete  da  me? 

Do/val  .  Amarvi  . 

Luigia.  .  E’  tardi  . 
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Dorval  .  Perchè  ? 

Luigia  .  Sono  afflata  da  un  altro  . 

O  >  t 

Dorval  Io  non  temo  rivali . 

Luigia  .  Sono  maritata  . 

Vorrai  .  Maritata  ?  Seas,’ aspettare  il  mio  voto? 

Luigia  .  O  bella  ! 

Dorval  Intanto  che  una  compagnia  va  ,  e  1’  al¬ 
tra  viene  ,•  in  tempo  che  le  bellezze  di  tut¬ 
ti  questi  contorni  devono  esser  il  premio  de’ 
nostri  sudori  ..  Questa  è  una  inconsidera^ 
lezzi,  un  oltraggio,  una  colpa. 

Luigia  .  (  con  ironia  )  Perdonate  . 

Dorval.  E  chi  è  il  vostro  sposo?  ...  Sciagurato, 
Incauto!  Dove  si  è  mai  precipitato!  Non  sa 
egli  ,  che  abbiamo  P  abilità  di  fario  freme¬ 
re  ,  pentirsi,  e  morir  disperato? 

Y\iccardo  .  Non  crederò  mai  .  .  . 

Donati.  Veramente  maritata? 

Luigia  .  Non  lo  sono  in  elfetto  ,  ma  Lo  data  la 
parola  ,  ed  è  ,  come  se  io  lo  fossi  . 

Dorval  .  Respiro.  Quando  è  cosi,  non  conto  per 
nulla  i  vostr’impegni  $  un  rivale,  uno  sposo 
promesso  .  Vi  do  due  giorni  di  tempo  .  In 
capo  a  questi  è  fatta  la  iivoluziooe  in  voi  , 
e  il  pentimento  in  lui.  Vorià  ...  Saprà  egli 
starmi  a  fronte?  Un  uomo  che  non  ha  per 
armi  ,  che  rozzi  vezzi  ,  inesperti  sospiri  , 
contenderà  con  uno  avvezzo  a  tutte  le  ar¬ 
ti  ,  a  tutti  ì  colpi  ,  con  cui  si  accarezza  la 
facile,  e  si  doma  la  ritrosa ,  con  uno  che 
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può  mettere  n’vostri  piedi  cento  palme  mie¬ 
tute  nei  campi  dell’  amore  ?  Non  lo  consi¬ 
glio  ...  Non  Io  temo  ...  Non  Siià.  Non  lo 
credo.  E  voi  sarete  saggia  per  risarcirmi 
deli’ insulto  che  mi  avete  fatto. 

Luigia,  (in  atto  di  partire )  Addio,  signore. 

Dorrai  Dove  andate  ? 

Luigia.  Dove  mi  cacciano  i  vostri  detti  ;  a  re¬ 
spirare  dall’  oppressione  che  fate  al  mio 
spirito  colle  vostre  massime. 

Vorrai.  (  tenendola  per  la  vesta)  Fermate  . 

Luigia.  Non  allungate  le  mani.  Non  fate  il  me- 
sucre  del  libertino.  ìùate  onesto. 

Vorrai.  Quanto  un  eroe- 

Luigia  .  Io  credo  a’  fatti  . 

'Dorrai  .  E  questi  vi  convinceranno  . 

Diligia  .  1  primi  vi  condannano  . 

Vorrai  Differite  a  giudicarne  . 

1 Luigia.  Ho  g’à  deciso. 

Dorrai .  Ascoltatemi  bene  . 

Liugia.  Son  sorda,  e  non  v’intenderò  mai. 

porrai  .  Io  sono  .  .  . 

Lurgra  .  Un  cattivo  acquisto,  un  pericoloso  vi¬ 
Dorrai.  Barbara! 

(Luigia.  Vi  riverisco,  (parte) 

Riccardo.  Signore,  so  che  scherzate,  e  vi  cre¬ 
do  assai  destro  per  conoscere  ciò  che  con- 
v.ene  a  voi,  e  si  compete  a  noi  stessi, 
i  ad.  Alessio  )  Questo  è  1’  uomo  ,  che  avrà 
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l’onore  di  accompagnarvi  al  vostro  allog¬ 
gio  .  Sarete  stanco  .  Se  avete  bisogni,  chia- 
mate.  Se  possiamo  servirvi  ,  impiegateci. 
Vi  lascio  ia  libertà  ?  e  vi  bacio  la  mano  . 
(  parte  ) 

D  orvai.  Mi  fungono,  mi  sfidano,  m’insultano, 
mi  deridono  .  Dove  son  io  venuto  ?  Resto 
attonito,  freddo,  e  senza  parole.  Non  ho 
mai  ricevuto  si  strano  accoglimento  ,  e  . .  . 
Ho  io  bene  inteso  ?  Mi  hanno  preferito  vi 
barone  ...  Mi  hanno  motteggiato  nell’ ono¬ 
re  ..  .  Giuro  al  Cielo  !  Ora  mi  desto.  Com¬ 
prendo  tutta  l’estensione  dell’offesa,  e  già 
mi  avvampa  il  fuoco  della  vendetta.  L’onor 
mio  .  .  .  Guai  a  voi  !  Guai  a  tatti  !  .-.  Sen¬ 
to  ,  è  vero  ,  che  ho  due  Dumi  in  me  che 
mi  riscaldano,  l’amore  e  l’onore.  Ma  l’uno 
anima  i  sensi,  l’altro  lo  spirito.  Onore  vi 
legna;  e  l’amore  -ubbidisce.  Non  mi  si  toc¬ 
chi  l’onore,  o  perirò  per  lui.  O  perirà  chi 
V  oltraggia  vittima  del  mio  nume  ,  e  trofeo 
dell’onor  mio.  (fa  un  giro  con  fierezza  nel 
partire  ;  indi  passa  rap idam etite  dallo  sde¬ 
gno  alla  calma  Si  rivolge  ,  e  caniuccia  la 
seguente  arietta  ) 

Ea  passant  per  la  barrière 
Le  cotmnis  m’ha  domande  : 
Voulez-vous  voir  la  Bergère  ? 

Oui,  monsieur.  --  Elle  est  pass é e.  (parte) 
Fine  dell’  Atto  secondo  . 
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ATTO  TERZO 

'Camera  decentemente  ammobigliata  con 
qualche  tavolino  ;  un  armadio  3  sopra 
ad  esso  una  cappelliera  ,  una  cassetta  , 
e  spada  a  traverso  :  da  un  lato  uno 
schioppo  c  stivali. 

SCENA.  PRIMA. 


Borval  sema  cappello  e  spada  ,  Belwore  . 

'Dcrval  .  J3eìfiorei> 

Feljìo re  Eccomi  . 

Eo  vai  Hanno  portati  i  miei  bauli? 

Belfiore  .  Sono  là  fuori  . 

Dorrai  .  Bene.  Cominciamo  a  distribuire  le  po¬ 
che  cose  che  abbiamo  .  Tu  ,  che  sei  uomo 
il  piti  industrioso  ,  ajutami  . 

Belfiore  .  Farò  io  tutto  . 

horval  .  Signor  no  Voglio  fare  anch’  io  ,  e  mi 
diverto  ....  Leva  questa  cappelliera  .  Que¬ 
sta  contiene  tutt’  i  guai  che  mi  empiono  la 
testa.  Lettere  fastidiose,  conti,  debiti,  ere- 
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diti,  spese,  intrighi,  casa  del  diavolo  * * 
Sopra  tutto  ti  raccomando  di  pulire  e  far 
brillare  al  tuo  solito  ia  caia  moglie  e  >1 
mio  amico  . 

Belfiore  Da  quando  in  qua  avete  questi  bei  ca^ 
pitali?  Io  non  Sì  conosco. 

Borica/  .  Buon  uomo  !  (  additandogli  il  fucile  c 
la  spada  )  Eccoli  qua,  buon  uomo.  Onesti 
è  la  mia  cara  ,  e  fion  vi  è  pesicelo  d’  infe¬ 
deltà  .  Q  testo  è  1’  amico  •  e  me  a  e  fido  ; 
poiché  so  eh’  è  galantuomo  . 

Bcljìire  .  Ora  ^;he  so  ia  vostra  amicizia  e  il  vo¬ 
stro  maltimonìo  avrò  più  cma  che  mai  peu 
sì  degù,  soggetti  . 

Dorrai  -  D  jv’ è  la  chiave  di  questa  cassetta  ? 

Belfiore  .  L’  avrete  voi  . 

Dorrai  Hai  ragione  .  (  cara  la  chiare  ,  e  apre) 
Questa  è  la  cassetta  de'm;ei  tesori  ,  che  vi¬ 
glio  n o  più  di  quelli  del  Però,  (  cara  di 
ma  io  iti  mano  dalia  cassetta  le  cose  che 
nomina  )  Ti  <  accomando  anche  questi  .  Li 
distribuirai  all’  intorno  delle  pareti  ,  sicché 
ognuno  vegga  ,  quali  trofei  ho  riportati  in 
tempo  d’ozio,  e  ne  quartieri  d’inverno  ... 
Ecco  dieci  Setiere  scritte  in  lingua  barbara 
da  quella  licca  mercantessa  dell’anno  pas- 
sato  .  Sono  un  capo  d’opera  per  le  veri/a 
che  contengono  ,  e  gli  spropositi  ,  con  cui 
sono  descriite  .  Sono  lamenti  ,  elegie  grot¬ 
tesche  di  una  bella  abbandonata  ...  Quest® 
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è  uh  astucebio  ,  ch’ebbi  dalla  moglie  di 
quei  curiale  .  Ma  quegl’  astucch'o  mi  costa 
caro  .  Vi  ho  impiegato  più  di  cento  zecchi¬ 
ni  .  Ella  era  accorta  ,  ma  bella  ....  Ecco  i 
capelli  della  GbiUa  •  Poverina  !  Quella  era 
miserabile  ,•  ma  tenera  ,  ma  amorosa  ,  ma 
sincera.  Son  certo,  che  mi  avrebbe  data  la 
vita,  son  che  i  capelli  ... 

Reljlore  .  (  ride  ) 

Dorval *  Ridi?  Ma  sappi,  che  nel  conoscere  le 
donne  sono  maestro  Fingo  di  credere  a 
tutte  :  ma  so  chi  merita,  e  di  chi  posso  fi¬ 
darmi  ...  Ecco  una  schiera  di  ritratti,  ri¬ 
cordini  ,  cuori  infilzati,  colombe  che  si  baé 
ciano  ,  amorini  colla  face  ,  tutti  simboli  e 
gerghi  d’amore,  a’qu.ili  ho  conisposto  con 
proteste  ,  dichiarazioni,  sospiri  ,  elogi,  pro¬ 
messe.  E  questo  si  chiama  in  buona  lingua 
far  cambio  di  bugie,  e  premunir  la  memo- 
ria  dai  facili  attacchi  dell’  obbl io  e  dell’ in¬ 
costanza  ...  Tutte  queste  cose  le  faremo  le¬ 
gare  ,  qual  in  oro  ,  qual  iu  argento,  od  in 
cornice  ....  Oh  mi  dispiace  di  non  avere 
una  coppa  delle  immense  lagrime  che  ho 
fatto  versare  Sarebbe  pure  un  gran  testi¬ 
monio  dei  mio  genio  sempre  tra’rischj,  ma 
sempre  libero  ,  e  sempre  trionfatore  ! 

Belfiore.  M’immagino  che  ne  avrete  versato  an-: 
che  voi . 

Dorval  .  Mai .  Ho  sempre  riportato  il  cìglio 
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asciutto,  e  il  onore  intrepido.  La  sola  Gbit- 
ta  mi  ha  fatto  spuntare  sul  ciglio  un1  unico 
.  stilla  :  e  tosto  mi  sono  vergognato  ,  e  1’  ho 
ricacciata  con  disinvoltura  c  con  forza  alla 
sua  sorgente . 

Belfiore  .  Felice  voi  ,  che  avete  un  buon  tempc* 
lamento  !  Io  mi  sono  innamorato  una  vol¬ 
ta  soia  in  vita  mia,  e  ho  credulo  di  mori¬ 
re  dalla  passione  . 

Dorrai.  Pazzo!  Morire  per  una  donna  sola?  al¬ 
meno  per  cento  ...  Ma  credimi.  In  sostan¬ 
za,  computando  il  lutto,  il  bene  col  male, 
una  donua  non  merita  che  un’  attenzione 
passeggierà ,  e  chi  si  ferma  è  ingannato  . 
Chi  sospira  è  uno  stollo,  e  chi  si  allaccia, 
accresce  1’  orgoglio  a  lei  ,  vive  senza  com¬ 
passione  ,  e  muore  burlalo. 

Belfiore  .  Quando  avrò  la  vostra  esperienza  .  .  . 

"Dot  vai  .  Presto  si  acquista  .  Sta  fisso  alla  tua 
tramontana.  Vedi  le  donne:  vedine  molte. 
Amale,  godi:  ma  passa,  fuggi  e  trionfa. 

Belfiore  .  Mi  proverò  . 

Dorval  .  A  proposito  ,  sai  tu  che  siamo  capitati 
in  casa  di  una  ruvida  Lucrezia,  che  rin- 
nuova  P  antica  matronale  severità  ,  detta 
leggi  e  costumi  ,  e  pretende  cP  essere  im¬ 
penetrabile  dagli  assalti  dell’amore  e  della 
•vivacità  ? 

Belfiore.  Questi  villani  hanno  certe  massime  ... 

Dorrai .  Se  ne  pentirà  .  Prometto  da  par  mio 
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di  farla  pentire.  Mi  ha  anche  trattato  con 
orgoglio  e  disprezzo  .  Se  ne  pentirà  .  La 
•vendetta  gualche  volta  dee  es-ere  ministra 
dell’  onore  e  della  ragione  .  Non  ci  pensa¬ 
re  ,  veh  !  Ho  già  latto  il  mio  disegno.  Ho 
-fatto  piangere  per  amore .  E  questa  vuol 
piangere  di  rabbia  «  di  cordoglio.  So  far 
l’uno  e  l’altro,'  amare  per  passatempo,^ 
odiar  per  castigo  . 

SCENA  IL 

£  a  ri  co  fr-ettoloso  ,  indi  Luigia  ,  Puccaudo  , 

C  DETTI. 


Enrico  .  (  gettandosi  in  ginocchio  )  signo¬ 

re  !  Aiuto  !  compassione  !  pietà  ! 

Luigia.  (  inginocchiandosi  )  fn  nome  dell’umani¬ 
tà  difendetelo  ,  proteggetelo  . 

IXiccardo  .  (  facendo  lo  stesso  )  Non  lo  lasciate 
perire  . 

Dorrai  Che  scena  è  questa  ?  Alzatevi  .  (  ad 
Enrico  )  Chi  siete  ?  Che  volete  p  (  a  Luigia 
e  Riccardo  )  Che  terrori  son  questi  P 
Enrico  .  M’  inseguono  dappertutto  .  .  .  Vogliono 
la  mia  morte . 
lìorval  .  La  vostra  morte  ? 

■Luigia  .  Cella  vostr’  autorità  ,  ,  . 
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Pu'cffa»t?o. .  Col  vostro  nome  .  . . 

Dorrai  .  (  a  Luigia  e  Riccardo  )  Tacete  voi  .  .  « 
(ad  Enrico)  Voi  parlate  ..  Chi  v’ insegue? 

Enrico  Ua  picchetto  ....  il  sergente,  (rivolto 
alla  porta  ,  atterrito  )  Rccolo  . 

Dorval  .  (  guardando  versa  la  porta  )  Che  fate 
là  sulla  porta  ?  Avanzatevi  pure  ,  signor 
sergente  .. 

SCENA  III. 

IUl,F  ,  s  «ETTI  . 


Ralf.  ì  ercìonate,  signore.  Quantunque  gli  or= 
clini  che  ho  ,  siano  cosi  precisi  ,  eh’  esclu¬ 
dono  ogni  riguardo  di  luogo  ,  o  di  perso*- 
na,  tuttavia  il  mio  rispetto  ... 

Dorval  .  Senza  preamboli .  Chi  cercate  ? 

Ralf.  Quest’  uomo  . 

D ornai .  Che  volete  da  lui  ? 

Ralf.  Non  l’avete  ancora  riconosciuto  ? 

Dorval  .  E  cosi  ? 

Ralf .  E  un  disertore  . 

Dorval  ■  Disertore  ! 

Ralf.  E  de!  vostro  reggimento. 

Doraci  .  (  ad  Enrico  )  Alzati  .  .  .  Ch’  io  lo  veg¬ 
ga  bene  . .  .  (  lo  guarda  )  Ora  mi  sembra  ... 
Sei  tu  forso  .  .  „ 
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■Enrico  .  L’ infelice  Enrico  IVIilk  . 

Dorual .  E  perchè  Sei  disertato? 

l'Enrico  .  Non  sono  Dato  ,  signore  ,  per  lai  me¬ 
stiere  .  Un’avversione,  un  orrore  ... 

Dowal.  Se  questa  scusa  valesse,  poveri  noi!... 
In  somma  che  vuoi  tu  che  io  faccia  ? 

Luigia  .  Salvatelo  . 

Riccardo  .  Assistetelo  . 

Dorrai  .  Ci  vuol  altro.  Siamo  in  tempo  di  guer¬ 
ra  ....  Non  lo  sapevi  tu,  chs  chi  diserta 
muore  ? 

Luigia  .  Ah  non  1’  abbandonate  . 

Riccardo.  Non  proferite  si  tosto  ia  sua  sentenza. 

Dowal.  .  Ella  è  scritta  da  secoli  in  qua  per 
tutti  ,  e  anche  per  me  ,  se  fossi  capace  di 
una  viltà  .  Come  volete  voi  ?  ... 

Riccardo  .  Il,  vostro  credito  .  .  . 

Luigia  .  La  vostra  umanità.  .  . 

Riccardo  .  Siete  nipote  del  colonnello  . 

Dowal  .  E  per  questo  ?  Egli  è  il  custode  dcl- 
la  legge,  non  il'padrone. 

Luigia  .  Non  ci  fulminate  colla  vostra  insensi¬ 
bilità  . 

Enrico  Voi  che  siete  stato  il  protettore  di  tan¬ 
ti  sfortunati,  voi  cosi  amato,  cosi  benefi¬ 
co  ,  così  buono  ... 

Riccardo  .  Sentile  per  un  momento  la  compas¬ 
sione  ,  e  fate  tacere  la  severità  . 

Dorimi.  (  a  Riccardo  e  Luigia)  Ma  voi  .  .  .  chi 
siete  voi  ,  che  mi  parlate  eoa  tanta  prema- 
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ra  per  lui?  fa  Riccardo)  È  Lrse  vostro  fi¬ 
glio  ...  [a  Luigia )  Vostro  fratello? 

Riccardo .  No  , 

Dar vai .  Pareote  ? 

Riccardo .  Era  vicino  ad  esserlo  • 

Dorrai  .  Come  ? 

Riccardo  .  Doveva  sposare  mia  Gglia  ,  e  nel  pi 4- 
bel  momento  .  .  . 

Dorrai  .  Questi  ? 

Riccardo  .  Questi  . 

Vorrai.  Amante,  sposo  di  vostra  Gglia? 

Riccardo.  Cosi  disponeva  il  destino.  Ma  un  ur¬ 
to  improvviso  .  .  ». 

Dorrai  .  Ali  ,  ah  !  Ora  comprendo  tutto  .  Que~ 
sii  dunque  è  colui,  che  vi  rendeva  poco  fa 
cosi  ardita  e  orgogliosa  con  me  ? 

Luigia  .  Compatite  ... 

Riccardo  .  Non  interpretate  di  grazia  .  .. 

Dorrai.  No  ho  piacere  .  Ecco  dunque  termina¬ 
ti  gli  amori  e  i  destini  .  Con  tre  colpi  di 
moschetto  è  sciolto  il  nodo  ,  e  la  favola 
terminata  . 

Luigia  .  Oh  dio  1 

Riccardo  ■  Per  pietà  ! 

Dorrai.  Cosi  va  ,  il  mondo.  Una  volta  si  ride 
1'  altra  si  piange  .  Ora  otgogliosi ,  ora  umi¬ 
li  .  Seminiamo  i  meriti  ,  e  la  messe  è  pre¬ 
parata  . 

Luigia  Vorreste  voi  vendicarvi  ?’ 

Dormi  .  Chi  sa  !  La  natura  insegna,  a  mordere 
chi  ci  morde  > 
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sticcardo'  Ab,  signore,  se  i  rei  siamo  noi,  come 
colete  ,  che  sopra  questo  innocente  .  .  . 

Dorimi.  Innocente  ?  Buono  ?..  ..  E  infido  alio 
stato  ,  traditore  del  principe  ,  spergiuro  al¬ 
la  sua  patria  .  Ecco  la  sua  innocenza  . 

Enrico.  Ab  ,  signore!  Se  sapeste  il  mio  caso  ... 

Dort 'al  .  Sei  disertato  in  sentinella  ? 

Enrico .  No., 

Dorimi  .  Manco  male  ,  poiché  in  tal  caso  con 
avresti  la  sorte  di  passare  per  l1  armi  ,  ma 
t’impiccherebbero  senza  remissione. 

Luigia  .  Con  che  sangue  freddo  parlate  voi  del¬ 
la  disgrazia  che  gli  sovrasta  ! 

D orimi.  Ci  siamo  avvezzi.  Credete  voi,  che  la 
morte  di  uno  sciagurato  debba  contristar¬ 
ci  ,  quando  siamo  intrepidi  sul  destino  di 
tanti  bravi  soldati  ,  che  giacciono  su  quei 
campi  medesimi ,  dove  si  sono  battuti  con 
tanto  coraggio  indifesa  della  patria?  Quel¬ 
li  sono  da  compiangersi  .  Ma  questi  sodo 
cattivi  soggetti  ;  ed  io  mi  raffreno  assai,  se 
loro  risparmio  il  titolo  di  birbanti  . 

Luigia.  Tutto  è  perduto.  Egli  gli  dà  la  spinta, 
c  lo  condanna  . 

Dorimi.  No  .  Ma  io  do  alle  cose  il  suo  nome 
proprio  .  Non  adulo  chi  è  sopra  di  me  ,  e 
parlo  libero  con  cbi  è  al  di  setto  . 

Riccardo  .  Signore  ,  abbiate,  più  stima  di  uno 
sventurato  . 

Dorrai.  Chi  tradisce  la  pania  aou  è  sventura* 
to,  ma  vile, 
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Fatico  .  Io  non  Lo  dato  W  mio  volo  .  Non  Lo 
promesso  nuda  ne  alla  patria  ,  nè  al  re  . 
Mi  hanno  levato  per  foiza  . 

Dorrai.  Per  forza  ?  Noi  non  siamo  re!  ca«o  , 
che  si  lenno  soldati  per  forza  .  Anzi  gli 
editti  del  re  vietano,  che  si  tolgano  ai  cam¬ 
pi  i  lavoratori  .  Questo  non  è  possibile  . 

Enrica  .  Vi  giuro,  o  signore  .  .. 

Dorrai.  Taci  .  I  tuoi  giuramenti  vagliene  quan¬ 
to  l'aria  ,  che  mi  gratta  gli  orecchi  .  Trova 
un’altia  scusa,  e  non  dir  levato  per  forza. 

Enrico.  ( al  Sergente)  Ajutatemi  voi.  Voi  stes¬ 
so,  se  volete  dire  la  verità  ,  foste  presen¬ 
te,  quando  fui  arrestato,  strascinato,  e  a 
furia  di  percosse  forzato  a  proferire  un  giu¬ 
ramento  ,  da  cui  il  mio  cuore  era  lontano. 
Se  vi  ricordate  la  barbarie,  gl’insulti  ... 

Dorrai.  Piano  ...  (al  Sergente )  È  vero,  o  non 
è  vero  ? 

ììalf  ■  Signore,  quando  tu’  interrogate  ,  non  so 
mentire  alla  vostra  presenza.  E  verissimo. 

Luigia.  Ora  vedete  ... 

Riccardo  .  Giudicate  .  .  . 

Dorrai  Zitti  .  (  pensa,  e  passeggia  )  Ingaggia¬ 
to  per  forza  !  Questo  sarebbe  un  articolo... 

Riccardo  .  Se  fu  tradito,  se  noe  è  un  peiddo  , 
abbracciate  la  sua  difesa  . 

Luigia  .  Datevi  un  merito  ,  e  procurate  la  sua 
grazia  . 

Tìorval .  (  passeggiando  )  La  sua  grazia  !  La  sua 
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grazia  /  Ecco  il  linguaggio  di  questi  signo» 
ri.  Vogliono  grazie  -  ma  non  sanno  lame. 
Pretendono  gli  uomini  umani  ;  ed  essi  si 
gloriano  di  essere  rozzi  e  selvaggi.  Umili  e 
buoni  nelle  disgrazie  ;  tieri  e  inesorabili  nel¬ 
le  prosperità.  iNon  è  cosi?  Va  bene  ;  va 
bene.  E’  veuuto  il  tempo  che  mi  giova  il 
vostro  esempio,  e  saprò  imitarlo. 

Riccardo.  Non  badate  a  q-  alche  parola  inconsi¬ 
derata  .  che  ci  scappò  dal  labbro  .  Badale 
alla  vostra  gloria,  e  Don  al  dosuo  errore. 

Luigia  .  Siate  generoso  a  perdonargli  . 

Don-ai  .  Anzi  voglio  vendetta*. 

Luigia  .  Misera  me  ! 

Dorval  .  Vendetta  ,  si,  vendetta  .  Fremete,  di¬ 
speratevi  ,  imparate  a  stimar  chi  vi  prega  , 
se  volete  pietà  nel  bisogno. 

Luigia,  Ponile  noi  soli,  ma  perchè  fate  cadere 
la  vendetta  sull’ innocente  ? 

D oraci  .  Innocente  !  E  sempre  coll’  innocenza 
in  bocca  !  Credete  voi  di  aver  detta  una 
bella  cosa  ?  Credete  che  auesta  scusa  io 
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salvi?  Adora  che  fu  arruolato  doveva  ricla- 
mare  ,  difendersi.  Ma  quando,  o  per  amo¬ 
re  ,  o  per  forza  ,  si  è  sottoscritto  alla  leg¬ 
ge  ,  quando  ba  confermato  coll’uso  di  es¬ 
sere  un*  soldato  ,  è  reo  egualmente  ,  e  ha 
perduto  il  dritto  ad  ogni  difesa. 

T.uigia  Qimè! 

Riccardo.  Lo  lascieremo  dunque  pecire? 

IL  quartiere  d'inverno,  4 
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Dorrai  .  Non  so  nulla  .  Per  me  non  c’ entro  » 
Per  chi  è  sfortunato,  e  senza  rimorsi  vi  è 
per  consolazione  il  Cielo,  e  la  propria  co. 
scienza  .  (  passeggia  ) 

Luigia  Tatto  è  perduto.  Non  vi  è  più  umani¬ 
tà,  disinteresse.  Il  beneGzio  è  venale.  Bi¬ 
sogna  comperarlo  ,  o  soccombere  . 

Dorval  .  Brava  !  Seguitate  .  Aggiungete  in  suiti 
ad  insulti  ;  e  vantatevi  di  meritare  ajuto  , 
compassione,  perdono. 

Luigia  .  Scusate-  L’  aflanno  mi  anima  il  cuore  : 
e  il  delirio  mi  porta  sul  labbro  le  parole  . 
Non  so  che  mi  dica  $  *e  non  conosco  ma 
stessa  . 

Dorval  .  Ingrata  ?  ....  (  seguita  a  passeggiare  ) 
Però,  quest’essere  levato  per  forza  ...  ( an¬ 
dando  incontro  ,  con  vivacità  al  Sergente  ) 
Chi  lo  ha  ingaggiato  ? 

Pi alf .  Il  sergente  Mann,  che  è  di  stazione,  co¬ 
me  noi  ,  in  questo  villaggio. 

D orvai.  Lo  vedrei  volentieri  ...  Anzi  voglio, 
debbo  padargli  ...  Come  si  fa  a  ritrovarlo  . 

Hal/l  Con  quattro  passi,  e  uaa  voce.  Egli  è  sem¬ 
pre  qua  abbasso  a  una  taverna  ,  dove  abita 
colle  sue  reclute  . 

Dorval  Chiamatelo  . 

"Ralf.  Ma  ,  signore  .  .  . 

D orvai  .  Di  quest’uomo  rispondo  io.  Andato, 
e  ritornate  col  sergente  . 

E  alf  .  Subito  .  [parte) 
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SCENA  IV. 


o. 

Boxvàl,  Belfiore,  Ehrico,  Riccardo,  Luigia» 

ii.J 


Dorrai.  C^uel  sergente  m’è  noto.  Ha  un’aria 
ìi  I  e  un  fare  che  non  mi  piacciono  ...  E  poi  ' 

,  come  soldato  ,  è  troppo  ardito  e  tropp© 

ricco.  Qualche  malanno  c’è? 

:  Luigia  .  Che  siate  benedetto  ! 

D 'orvai.  Non  parlo  con  voi.  Id  sono  ua  cattiv©"1 
!  acquisto,  un  pericoloso  -vicino. 

Yxiccardo  .  Non  date  peso  a  una  parola  .  »r 
Bordai  .  A  che  dunque  ?  No*  darete  voi  peso  , 
che  alle  sassate  e  alle  palle  di  cannone  ? 
Buona  gente,  ogni"  cosa  viene  al  suo  taglio* 

E  le  parole  che  sono  spesso  lo  sfogo  del- 
l’ìmpotenza,  stanno  in  vece  de’faltì ,  quando 
manca  la  forsa  .  Vi  conosco.-  vi  conosco  . 
Luigia  .  Se  seguiterete  cosa,  mi  vedrete  morire 
dalla  vergogna  t  dal  rimorso  a’vostri  piedi. 
Dor Val  .  Or  via  dunque  veggiamo  questo  bell’o¬ 
micidio  ,•  la  vergogna  che  ammazza  il  pen-* 
timento . 

Luigia  .  Perdonatemi  per  carità. 

Porrai,  Vi  perdono. 

Luigia  .  Lasciate  ,  che  vi  guardi ,  come  un  bè* 
nefattore  ,  e  baci  quella  mano  .  .  . 

»  Oibò  ,  Questa  mano  è  incallita  dalla  ! 
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mia  spada,  e  ruvida,  com’  è  ,  dalla  fatica 
mal  corrisponde  alla  delicatezza  di  quel  lab¬ 
bro  porporino  . 

Luigia  .  Egli  è  implacabile  . 

1  Mccardo  .  Egli  vuole  la  nostra  sventura  , 

Do tval  .  (  Faccio  uno  sforzo  a  fare  il  cattivo  , 
che  mi  sento  il  più  intrigato  uomo  del  mon¬ 
do  ;  e  ad  ogni  quattro  parole  il  cuòre  mi 
tradisce,  e  mi  svia.  Figuratevi,  se  posso 
star  saldo  innanzi  a  una  bella  donna  che 
piange,  e  mi  accarezza!  ) 

SCENA  y. 

Ralf  ,  Mann,  e  detti  . 


P af.  il  sergente  è  qui. 

Voraat .  Venite  avanti  . 

Mann.  Servo,  signor  capitano  , 

D orvul-  Servo,  signor  reclutante  .  Conoscete 
quest’ uomo  ? 

Mann  Si  ,  signore. 

Dorvul.  Quest’uomo  fu  ingaggiato  per  forza  . 
Trlann.  Non  signore. 

Doraal  SI  ,  signore  .  Pensate  a  non  mentire  . 
Smascheratevi.  Tremate,  e  dite  la  vetità  . 
E’  un  pezzo,  che  vi  conosco.  Non  avete 
che  trenta  soldi  al  giorno,  e  mantenete  tut- 
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t’  i  vizj  ,  la  crapula  ,  il  giuoco  ,  le  donne  . 
Prepotente  ,  ardito  ,  senza  rispetto  rendete 
odiosa  quella  divisa  agli  occhi  della  gente 
dabbene.  Coll’abuso  degli  ordini  sovrani  fa¬ 
te  ingiustizie,  mercati,  estorsioni,  vendette 
sopra  i  sudditi  del  re.  E’  tempo  di  finirla  . 
Parlate.  Palesate  tutto  .  O  io  questo  punto 
vi  fo  legare,  come  un  malfattore  ,  e  con¬ 
durre  alle  bandiere  per  ricevere  il  castigo 
che  meritate  . 

Luigia.  (  Oh  Cielo  !  ispiragli  tu  il  mezzo  di  sco¬ 
prire  la  verità,  ed  ajutar  l’innocenza.^ 

Mann .  (  Oimè  '■  Che  complimento  è  questo,  che 
mi  leva  a  un  tratto  il  cqraggio  e  il  respiro!^ 

Dorvai.  E’  vero,  che  lo  avete  ingaggiato  per  forza? 

Mann  .  Si  signore. 

Dorvai  .  E  perchè? 

Mann.  Questo  è  un  arcano.  Ed  io  non  potrei 
senza  rischio  . .  . 

D orvai.  Che  arcani?  Qui  non  si  ammettono  ar¬ 
cani,  e  dovete  svelarli. 

Mann.  Quando  è  così,  a  voi  solo,  o  signore. 
Vi  prego  di  questa  sola  grazia  di  non  ave¬ 
re  testimoni  . 

Tìorval.  Posso  in  ciò  soddisfarvi  ...  Uscite  tut¬ 
ti  .  Rientrerete  fra  poco  . 

Rie cardo.  Andiamo,  o  figlia. 

Luigia  .  Oh  Dio  !  come  il  cuore  mi  palpita  fra 
il  timore  e  la  speranza  !.  ( parte  con  \\iccar~ 
do  j  Ralf  e  Belfiore  ) 
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SCENA  VL 

Dorvai.  ,  E  unte®  ,  Mah*  « 

Mann  .  Anche  costui  .  .  . 

D orvai .  Costui  resta  .  È  parte  interessata  ;  e  si 
tratta  della  sua  vita . 

Mann  .  Per  carila,  signore,  non  mi  precipitate. 

D orvai .  E’  in  vostra  mano  il  trattamento  che 
sono  per  farvi.  Parlate.  Perchè  lo  avete  ar¬ 
ruolato  per  forza  ? 

Mann  .  Perchè  mi  fu  comandato  . 

D orvai .  Da  chi  ? 

Mann  Dal  capitano  barone  di  Portland  ,  ciis 
abita  in  questa  casa. 

Dorrai .  Da  lui  ? 

filanti .  Da  lui . 

'Dorrai .  Per  quai  cagione  . 

filanti  .  Egli  ama  la  sua  albergatrice  perduta¬ 
mente  .  Uq  rivale  gli  era  d’  ostacolo  .  E 
questo  fu  il  modo  di  liberarsene  . 

Dorrai.  Che  sento?  Ospite  iniquo  !  Cavaliere  in¬ 
degno  ! 

Enrico  .  Egli  che  sembrava  accarezzarmi  ,  pro¬ 
teggermi  ?... 

Dorrai.  E  quegli  è  l’uomo  d’onore! 

Enrico  .  Di  chi  più  fidarsi  ? 

Dotvai .  E  voi,  perfido  al  par  di  lui,  avete  tradì- 
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to  t!  vostro  dovere  e  il  re  per  secondarlo  ? 

'Mann.  Chi  avrebbe  potuto  resistere  ?  Da  un  can¬ 
to  !e  preghiere  mescolate  alle  roinaccie,-  dal- 
l’allro  Io  splendore  di  venti  talleri,  splen¬ 
dore  sempre  fatala  agli  occhi  del  povero, 
mi  hanno  indotto  ad  una  colpa  che  spera¬ 
va  dovesse  ridondare  in  bene  ,  procurando 
un  soldato  di  più  a!  reggimento  e  allo  stato. 

Dorrai .  Voi  perderete  grado  e  nome  nel  reggi¬ 
mento,  e  sarete  cacciato  come  un  infame. 

Mann.  Ah,  signore,  se  volete  la  naia  rovina  ... 

Do>val .  La  voglio  ;  a  meno  ,  che  non  facciate 
fede  voi  stesso  del  vostro  tradimento,  e  di 
quello  del  vostro  seduttore  . 

Mann  .  Ma  poi  la  mia  vita  ,  il  mio  onore  .  .  . 

Dorrai  .  Non  vi  è  altro  mezzo  .  Alla  confessio¬ 
ne  ,  al  pentimento  sta  nnito  il  perdono  e 
la  salvezza  . 

Mann  .  Me  lo  promettete  voi  ? 

Dsirual  Vi  esorto  a  sperarlo  . 

Mann  .  Quando  è  cosa  ,  mi  getto  nelle  vostre 
braccia  ,  e  farò  tutto  per  soddisfarvi 

D orvai.  Ciò  basta  ...  (passeggiando)  Bell’ono¬ 
re!  ...  Cosmi  soldato!  Costui  cavaliere!  ... 
Ecco  gli  uomini  ,  cHeV&anno  fortuna  nel 
mondo.  Portano  in  volto  l’apparenza  della 
bontà  ,  e  nel  cuore  il  delitto  .  Gravità  , 
sguardi  cortesi  ,  parole  accorte  ,  esteriore 
tranquillo  sono  le  vesti  ,  con  cui  velano  il 
tradimento  ;  ludi  lo  scagliano  protetti  da 
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questo  velo  del!’  impostura.  E  noi  che  sia¬ 
mo  aperti  ,  liberi  ,  c  che  portiamo  1’  alle¬ 
grezza  in  volto,  e  la  probità  nel  cuore,  sia¬ 
mo  giudicati  pericolosi  ,  cattivi  ,  libertini  . 
Ab  la  verità  perisce  nel  mondo,  e  la  simu¬ 
lazione  trionfa  . 

Mann.  Ah,  dite  bene,  signor  capitano.  E  per 
questo  noi  poter’  uomini  per  esser  circon¬ 
dati  da  tanti  bisogni,  siamo  costretti  a  dis¬ 
prezzare  i  buoni  ,  e  attaccarci  ai  cattivi  . 

D arcai  .  Ma  quetto  mi  vendica  :  mi  compensa 
abbastanza  del  torto  che  ho  ricevuto  .  Mi 
vendicherò  sempre  piò.  Non  sono,  che  al 
principio  della  mia  vendetta  .  Non  darei 
quest’  incontro  per  un  tesoro.  Oh  !  la  vo¬ 
gliamo  veder  bella  .  .  .  {  chiama.  )  Chi  è  di 
là  ?  ...  Beldore  ? 

SCENA  Yir. 

Belfiore ,  e  detti  , 


Belfiore.  ì3on  qua. 

D orvai  Dammi  la  mia  spada,  il  mio  cappello, 
il  mio  soprattutto  . 

Belfiore,  (prende  la  suddetta  rola  da  un  tavo¬ 
lino)  Eccoli. 

Dor  vai  .  Mettili  su  quella  sedia  ....  Chiama  il 
sergente  Ralf  .  . .  Entri  chi  vuole  . 
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Belfiore  .  (parie  )  .  , 

D orvai.  (  mettendosi  di  mano  in  mano  la  spa¬ 
da  ,  il  cappello,  il  soprattutto  )  Bella  cosa  . 
Che  bel  mondo  !  Che  bel  miscuglio  ,  dove 
la  maggior  parte,  e  quella  che  regna,  è  lu„* 
la  la  canaglia  in  abito  da  galantuomo  . 

SCENA.  Vili. 


Luigia  ,  Riccardo  ,  Dorval  ,  Esaico  ,  Mass  . 


Riccardo  .  Ebbene,  signore  ,  avete  scoperto .  ... 
Dorimi  .  Si  ,  quanto  basta  per  far  onore  alia  vo- 
sira  scelta,  alla  vostr’  arie  di  distinguere  . 
Mi  consolo  con  voi  ...  La  vedremo  bella  - 
"Luigia. .  Che  possiamo  sperare  ? 

Dorrai.  Niènte.  Non  vi  prometto  niente  ...  ( 
derido  venire  Ralf  ) 

SCENA  IX. 

Ralf,  Belfiore,  e  detti. 


Dorrai.  Signor  sergente,  ecco  in  fine  il  vostro 
arrestato.  Fate  di  lui  ciò  che  \i  permette 
la  vostra  commissione  . 


J.nigia  ■  Ah!  Che  dite? 

Riccardo  .  Che  fate  ? 

Dorual .  Non  mi  stordite  .  Non  mi  tentate  nel!t 
parte  de’  miei  doveri  . 

Enrico  ,  Per  pieà 

Dorrai  .  Tacete  .  Andate  con  coraggio  .  Vi  gjo3 
vera  più  il  rassegnarvi  ,  che  il  gemere  . .  . 
( a  Ralf)  Dove  pensate  di  condurlo? 

Ralf.  Alla  prima  compagnia,  dov5  è  il  nostro 
maggiore  . 

D arcai.  Se  vale  il  pregarvi,  fatemi  una  grazia, 
conducetelo  in  vece  dal  colonnello. 

Ralf.  Sarete  ubbidito  . 

Doival.  (a  Belfiore )  Tu  insella  il  mio  cavallo, 
e  tienlo  pronto  fra  pochi  momenti  .  Un  al¬ 
tre  per  costui  ...  (al  sergente  Mann  )  Pa¬ 
rete  grazia  di  accompagnarmi  . 

Mann  Sì  ,  signore  . 

Larvai  Partite  tutti  . 

'Luigia  .  Abbracciate  voi  la  sua  difesa  ? 

Larvai  Io?  Non  so  nulla.  Non  'i  prometto  nul¬ 
la.  Andate  a’piedi  del  barone.  Egli  è' l’uo- 
ia  o  onesto,  l'uomo  umano.  Che  sperate  da 
*  me  ?  Io  sono  volubile  ,  leggiero  ,  audace  , 
libertino  .  Andate  dai  buoni  ,  c  non  badale 
ai  cattivi  .  .  Partito,  vi  dissi.  Io  sono  an¬ 
nodato  de’  vostri  lamenti  ,  nè  voglio  pait* 
ne’ vostri  guai.  IJI'bdite. 

Ralf  (  prendendo  p*r  mano  Enrico  )  Andiamo  . 

Luigia  .  Ab  s  Enrico  1 
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Enrico.  Ab  ,  Luigia  ! 

Dorval.  Non  è  tempo  di  amorosi  congedi,  i ron¬ 
cata  i  complimenti  ,  e  ognuno  faccia  u  suo 
dovere  . 

■Ralf.  ( a  Enrico)  Non  indugiate. 

Enrico.  O  Dio  !  ( parte  con  il  sergente  RalJ  ) 

•"Luigia  .  Io  muoio  / 

Riccardo  .  Fig'1-*  mia  ! 

Luigia.  Ah  ,  barbari!  Insensibili! 

Dorrai.  Siamo  tali,  e  non  ci  preme  la  critica  ... 
Andate  dal  barone  Egli  ha  tutto  ;  umani¬ 
tà  .  compassione  ,  virtù  Noi  siamo  baiba- 
ri .  Che  sperare  da  un  barbaro?  ...  (Uscia¬ 
mo  ,  corriamo  ,  approfittiamo  del  tempo  . 
Facciamo  un’azione  buona,  a  dispetto  di 
costoro,  che  non  l’hanno  meritala  ...  )  Ad¬ 
dio,  signori  ...  Sergente,  accompagnatemi. 
(parte  col  sergente  Mann ) 

SCENA  X. 


Lcioià  ,  Ricca, hdc. 


Luigia  .  Sì  ,  barbari!  L’  ho  detto  ,  e  non  me 
ne  pento.  Senz’anima,  ser.za  onore,  e  sen¬ 
za  cuore  .  Distruttori  de'l’  umanità  ,  amici 
del  piamo,  delle  disgrazie  e  della  morte. 
Chi  vi  ha  condotto  fra  noi  ?  Che  \i  abbia- 
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eoo  fallo  per  presentarvi  in  appello  di  di¬ 
fensori  ,  e  cambiarvi  ia  oppressori  ,  in  ti¬ 
ranni  ? 

Pi iccardo.  Deh  calmati  ...  Forse  ...  non  sarà... 
In  mezzo  a  quella  rigidezza  io  traveggo  non 
so  quale  speranza  ... 

ILuigia  .  Che  speranza  ?  Egli  è  perduto  .  Perdu¬ 
to  per  sempre  .  E  s’  egli  muore  ,  la  vostra 
figlia  ...  la  vostra  cara  figlia  invocherà,  sin¬ 
ché  viene  ,  e  troverà  anch' essa  la  motte. 

E  iccardo.  Ah,  vivi  Non  opprimermi  di  piti  col¬ 
la  tua  disperazione  . 

SCENA  XI. 

Portland  ,  e  detti  . 


Portland  .  V-ihe  lamenti,  che  terrori  son  questi  ? 
Luigia.  Ah,  signore,  non  ci  resta  altro  che  voi 
Confondete  voi  le  anime  cattile,  e  siate 
1’  eroe  .  Senza  di  voi  Enrico  perisce 
Portland  .  Mi  fa  detto  ...  Lo  vidi  .  .  .  Ma  non 
periià  Non  bisogna  disperarne:  ma  non  si 
può  far  violenza  al  tempo.  Confortateti . 
Intanto  egli  vive  .  E  il  conservarlo  in  vita 
non  dee  essere  un  prodigio  . 

Luigia  Voi  lo  dite  ?  .  .  .  Ah  mi  rendete  la  vi¬ 
ta  ...  Se  voi  lo  dite  j  se  voi  lo  volete  .  ». 
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Portland  .  Adagio  ...  Si  farà  tutto.  Vi  costerà 
forse  un  picciolo  sagrifizio  .  Ma  che  non  si 
fa  per  un  oggetto,  che  ci  è  caro  davvero?... 
Vengo  a  proporvi  un  modo  ,  un  tempera- 
meri  lo  . . . 

"Luigia  .  Dite  ...  Tutto.  Farò  tritio  . 

Portland .  Adesso  non  è  tempo  .  Siete  troppo 
agitata  .  Quietatevi  .  Discorreremo  ....  In¬ 
tanto  •venite  a  pranzo  con  me  .  Me  io  pro¬ 
metteste  .  Cofà  dopo  il  cibo  risolveremo  . . 
Datemi  la  vostra  mano  ,  e  seguitemi  . 

Luigia.  Sono  nelle  vostre  braccia.  Reggetemi. 
Aiutateci.  Siateci  l’amico,  il  padre,  il  pro¬ 
tettore,  e  disponete  del  sangue  mio. 

Portland.  Sarò  tutto  ciò  che  a  voi  piace  .  (  For¬ 
tuna  assistimi.  Guidami  nel  cimento.  Dam¬ 
mi  tu  forza,  e  fammi  uscir  vittorioso.^) 

Luigia  O  padre  mio  I 

Portland.  Tergete  il  pianto.  Usciamo  . 

I iiccardo  Tulio  era  qui  piacere,  riso,  tranqu  l- 
lità  :  e  una  nube  improvvisa  tuona  ,  fulmi¬ 
na  ,  e  rovescia  tutto  .  Quanto  siamo  sfor¬ 
tunati  ! 


Fine  dell'  Alto  terzo  » 
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ATTO  QUARTO. 


Altra  camera  con  due  porte.  Tavola,  so¬ 
pra  cui  non  vi  è  più,  che  la  tovaglia 
con  due  bottiglie  di  vino  ?  bicchieri  e 
alcuni  frutti  conditi  :  * 

SCENA  PRIMA  » 

H  Barone  Portlvnd  seduto  da  un  lato;  presso 
lui  Luigia  e  Riccardo  :  dalla  parte  oppo¬ 
sta  il  Temente  e  V  Alfiere  ,  un  Sergente  ire * 
predi  col  cappello  in  mano.  Beano  il  toso -■ 
lio  .  Anche  il  sergente  è  servito  da  Godei! 
che  riceve  da  lui  sulla  sottocoppa  il  bicchier 
re  che  ha  vuotalo.. 

Tenente.  !^i  fa  notte. 

Portland  .  (  a  Guden  )  Lumi . 

Riccardo  .  Le  giornate  sono  un  soffio  . 

Guden  <  (  va  e  torna  coi  lumi  ) 

Tenente  Questo  rosolio,  è  buonissimo  . 

Portland  11  mio  lenente  »’  intende  di  tutto <■ 

Tenente.  Che  ne  dite,  amabile  Luigia? 
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"Luigia  .  È  buono  a«3ai  . 

Tenente  .  State  allegra  . 

Luigia  .  Noo  posso  . 

Portland *  (  O  dio  !  Piucchè  la  miro  più  sant© 
la  fiamma  che  mi  abbrucia  e  mi  strugge.  ) 

Riccardo  .  (  I!  baione  da  poco  in  qua  mi  sem¬ 
bra  molto  turbato  .  ) 

Portland .  Compatite,  se  il  pranzo  non  è  stato 
di  vostro  gusto.  La  colpa  non  è  mia  . 

Luigia  .  Anzi  squisitissimo  ...  E  poi  la  vostra 
gentilezza  ha  condito  ogni  vivanda  . 

Portland.  (  Gara  voce'  Labbro  adorabile!  ... 
ed  io  potrei  vivere  senza  di  lei,  abbando; 
narla?  Non  è  possibile.  } 

Tenente.  Capitano  mio,  mi  rincresce  estrema¬ 
mente  di  lasciar  questo  soggiorno  .  Qui  si 
slava  bene  .  Gente  dabbene  .  Ben  veduti  . 
Buona  accoglienza  ...  Chi  sa  che  luogo,  e 
che  diavoli  ci  toccano  in  cambio  del  bene 
che  abbiamo  goduto! 

Portland.  Ed  io  ...  Se  sapeste,  qual  affanno 
ho  in  ne  .  .  .  Ma  voi  ,  bella  Luigia  ,  senti¬ 
te  nessun  vero  dispiacere  per  la  nostra  par¬ 
tenza  ? 

Luigia  .  Potrei  non  sentirne  rammarico  ?  Siete 
staio  sì  buono,  sì  aflabile  ,  sì  onesto  .  .  . 

Portland ■  (  Oh  dio  !  Questi  detti  sono  tante  acu¬ 
te  spade  che  mi  trafiggono  ,  quando  pen¬ 
so  che  soa  vicino  a  smentirmi  ,  e  impri¬ 
merle  di  me  una  idea  altrettanto  svantag.- 
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giosa  e  funesta.  Ma  è  deciso.  Non  sono  più 
padrone  di  me  stesso.  ) 

Riccardo  .  Sembrate  inquieto  . 

P ortland  .  Sì  ....  (  a  Luigia  )  Mangiate  ancona 
questo  frutto  . 

Luigia'".  Basta 

Vortland  E  delicato.  È  un  picciolo  arancio  con¬ 
dito  .  .  .  Ve  lo  presento  io  . 

Luigia  .  Grazie  .  (  prende  il  frullo  ) 

Vollund •  (a  Guden  )  Portate  un  coltello  - 

Luigia  .  Non  importa  .  Ho  anch1  io  il  mio  biso¬ 
gno  .  (  cava  dalla  saccoccia  un  coltellino  da 
fruiti  ) 

Tenente.  Brava  !  Avete  con  voi  le  vostre  armi  . 

Luigia  .  E  appunto  un  coltellino  da  frutti  ,  che 
mi  li  a  regalato  il  mio  sposo  infelice. 

P ortland  .  (  Oh  nome  ,  che  mi  piomba  sul  cuo¬ 
re  !  ...  Scuotiamoci  ...  )  (  al  Sergente  )  Sic¬ 
ché  ,  amico  ,  le  strade  sono  cattive  ? 

Tenente  ■  Ve  io  dico  pur  io  .  impraticabili  . 

V&rlland.  Toccherà  al  foriere  a  pensarvi.  A  me 
preme  che  i  carri  vadano  solleciti,  e  mas¬ 
simamente  quelli  che  portano  gli  ammala¬ 
ti.  (  al  Sergente  )  Quello  ch’è  infermo  mor¬ 
tala!  cute  ,  raccomandatelo  di  nuovo  al  sin¬ 
daco,  ed  egli  ne  renda  conto  .  Andate  a  ve¬ 
dere  come  sta  ,  e  sappiatemelo  dire  fra  poco. 

Tenente  .  I  subalterni  della  compagnia  mi  han¬ 
no  pregato  d’  impetrar  loro  1’  onore  di  ve¬ 
nire  ad  augurarvi  il  buon  viaggio. 
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"Portland.  Gradisco  il  loro  buon  cuore,  e  li  ve¬ 
drò  con  piacere  . 

Tenente  .  Sergente  ,  avete  sentito  .  Sara  vostra 
cura  il  condurli  ...  Mio  caro  alfiere,  è  tem¬ 
po  che  andiamo  a  far  visita  alla  compagnia  . 
(  alzandosi  )  Prendiamo  congedo  . 

Portland.  Beviamo  un  altro  bicchier  di  rosolio. 

Tenente  .  Volentieri .  . 

Portland  (  a  Guden  versando  il  rosolio  )  Al  mio 
sergente  darete  un  buon  bicchiere  di  vino  , 
che  gli  riuscirà  più  caro  . 

Tenente.  (  distribuisce  il  rosolio ) 

G uden  .  (  serve  di  vino  il  Sergente  ) 

Tenente.  Viva  questa  bella  ragazza! 

Tutti .  Viva  ! 

Tenente.  Viva  il  nostro  signor  capitano  !  Viva 
cent’anni  il  nostro  signor  barone/ 

Tutti  .  (  beano  )  Viva  ! 

Portland  .  (  Aggiungiamo  fuoco  a  fuoco,  e  dila¬ 
tiamo  l’incendio  che  ho  nel  caute.) 

Tenente,  (a  Portland)  Signore,  vi  rendiamo 
grazie  ,  e  vi  leviamo  l’incomodo  . 

Portland.  Andate,  e  quando  avrete  finito,  ritor¬ 
nate  da  me  .  Ho  bisogno  di  voi  . 

Tenente  ■  Sarete  ubbidito  .  Servo  ,  signor  baro¬ 
ne  ...  Buoni  amici,  addio.  (  parte  coll' Alfiere) 

Sergente .  (  bacia  la  mano  al  Barone  ,  e  parte  ) 

Guden  (leva  il  rosolio,  le  bottiglie ,  e  porta  via 
tutto  ) 


Il  quartiere  d'inverno  . 
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SCENA  II. 

Portland,,  Luigia,  Riccarbo. 

Portland  .  (  ìliccoci  soli.  Ecco  il  momento  che 
decide  di  me  .  Cuor  mio  ,  non  ismarrirti  »  ,1 

Luigia  .  Questa  bella  armonia  di  amore  ,  di  ri¬ 
spetto  fra  superiore  e  subalterni  propria¬ 
mente  rallegra,  e  genera  consolazione. 

P oriland  .  Che  ne  dite  ?  Io  fo  quanto  posso  per 
essere  amato  . 

Luigia  .  Siete  felice  . 

P ortland  .  (  sospirando  )  Quanto  vi  manca  anco¬ 
ra,  perchè  io  lo  sia.  Ornai  vi  aprirò  il  mio 
cuore,  e  saprete  il  mio  stato  .  .  .  Però  ripi¬ 
gliamo  il  discorso  di  prima,  e  parliamo  sen¬ 
za  testimonj.  Come  vi  diceva,  se  volete  sal¬ 
vo  il  vostro  amante,  vi  è  necessario  un  sa¬ 
crifizio  . 

Luigia  .  Non  uno  ;  ma  mille  . 

Po rtland  .  Un  solo  .  Vi  sembrerà  strano  ,  ina¬ 
spettato  ,  difficile  ;  ma  chi  ben  ama  sa  fare 
uno  sforzo  ,  e  cedere  di  buon  giado  alla 
necessità  . 

Luigia.  Non  mi  fate  palpitar  maggiormente.  Mo¬ 
stratemi  la  qualità  del  mio  sacrifizio  ,  a-  vi 
sodo  preparata  . 

P o  tland  .  Vera  eroina  di  amore  !  Voi  mi  dal® 
forza  e  coraggio  a  dirvi  tutto. 


QUARTO .  «7 

Luigia  .  Proseguite  .  Che  debbo  fare  ? 

P ortiand  .  Scordarvi  intieramente  il  caro  ogget¬ 
to  dell’ amor  vostro,  e  dal  punto  che  lo 
salvate,  abbandonarlo  per  sempre. 

Luigia  .Io?  ...  Che  dite?  ...  Ah  no  ...  Io  di¬ 
menticare  il  mio  Earico?  ...  Ah  cangiate 
favella  .  ..  rivocate  .  .  . 

Portland.  Come?  ...  Sol  punto,  ch’egli  agoniz¬ 
zando  implora  il  voa&ro  soccorso;  sul  pun¬ 
to  di  perderlo,  o  salvarlo  esiterete  ...  ri¬ 
cuserete  ?... 

Luigia  .  Io  sudo.  Io  gelo  ...  O  barbara  legge!  .... 
Ne  vi  è  altro  mezzo  ?... 

P ortlancL.  Senza  questo  egli  spira,  e  voi  Io  per¬ 
dete  per  sempre  . 

Luigia  .  O  Dio  !  Che  colpo  !...  Ma  perchè?  . «. 
Perchè  degg’io  rinunziarvi ...  Abbandonarlo? 

Vortland  .  Perchè  un  altro  che  vi  ama  del  pari, 
e  forse  più,  non-  è  più  padrone  di  se  me¬ 
desimo,  per  vedervi  in  braccio  a  lui  5.  non 
è  più  capace  di  stendere  la  mano  senza  mer¬ 
cede  ai  suo  rivale,  che  in  seguito  verrebbe 
a  strappargli  il  cuore  in  cambio  della  vita,, 
che  avrebbe  ricevuta-.  Tocca  a  voi  a  toglie¬ 
re  generosamente  si  fatale  ostacolo  .  Salva¬ 
te  Enrico,-  ma  non  gettate  il  suo  liberatore 
in  braccio  alla  disperazione  . 

Luigia  .  Do  ve- -sano  ?...  Non  sento  che  il  mio- 
allanno  ....  la  mia  confusione  ...  e  nulla: 
comprendo  ...  Chi  è  questo  eroe  che  sot- 
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lentra  alle  ragioni  del  mio  sposo  ,  mette  a 
prezzo  i  suoi  beneGzj  ,  e  per  salvare  una 
vittima  ,  ne  sacriGca  due  ,  e  vuole  la  mia 
morte  ? 

P ortland.  (con  rapido  trasporlo)  Io  cado  a’ vo¬ 
stri  piedi  Tuonate  rimproveri  ;  ma  non 
fulminate  Quello  sciagurato  son  io? 

Luigia  .  Voi  ? 

Riccardo  .  Voi  ! 

Luigia  .  Giusto  Cielo!  Chi  tali  apre  gli  occhi?... 
In  qual  abisso  son  io?  ...  Chi  mi  soccor¬ 
re  ?  Chi  mi  salva  ? 

P ortland  Non  vi  spaventate  .  Non  vi  atterrite  . 
Calmatevi  e  compatitemi  . 

Riccardo  .  Voi  amante  di  mia  figlia? 

Votila  id  .  Idolatra  . 

Riccardo  E  che  pretendete  ? 

P ortland  .  Datemi  Luigia  . 

Riccardo  .  In  qual  modo  ? 

P ortland  Datemi  Luigia  . 

Luigia  .  L’occhio  gli  scintilla.  Egli  è  furioso, 
e  vaaeggta  . 

E accaldo.  Oh  come  tardi  si  scoprono  gli  uomini! 

Luigia.  L’uomo  onesto!  ...  Oh  come  si  trasfor¬ 
ma!..  Oh  come  male  ne  abbiamo  giudicato  ! 

P ortland  .  Lo  sono  ancora  .  Lo  sarò  sempre  . . , 
Sospendete  .  .  .  Chiedete  quanto  vi  piace  in 
erneuda  dell’ error  mio,  se  pur  è  errore  il 
cadere  ne’ lacci  della  bellezza  ....  (  apre 
frettolosamente  un  picciolo  scrigno  posto  so- 
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pra  un  tavolino)  Eccovi  quanto  posseggo... 
Qi, est1  oro  ...  le  mie  terre  ...  tutto.  Sten¬ 
dete  la  mano  .  Tutto  è  vostro  .  Io  non  vo¬ 
glio,  che  questo  solo  tesoro  in  cambio  de’ 
miei.  Vi  domando  perdono  e  pietà. 

'Riccardo.  Come  appagarvi?  ....  Luigia,  come 
sposa  non  vi  conviene  . 

P oriland  .  Lo  SO  . 

Riccardo  .  Come  amica  .  .  . 

Portland  ■  Datemi  vostra  figlia  . 

Biccardo .  Sconsigliato  !  (  cava  di  saccoccia  V  or  & 
e  le  giofe  ,  che  ha  ricevuto  ,  e  li  mette  sul¬ 
la  tavola  j  Ecco  la  vostra  cioccolata,  il  vo¬ 
stro  denaro  ,  i  vostri  anelli  .  Ora  capisco 
1’  arte  con  cui  volevate  sedurci  .  Ripigliate 
gl’impossenti  ministri  della  vostra  seduzio¬ 
ne  .  Voi  non  avete  tesori  che  bastiuo  per 
la  nostra  onestà  ...  Vieni,  o  figlia.  Non  vi 
è  piu  onore  sulla  terra  .  Tutto  è  simulazio¬ 
ne  ,  perfidia,  tradimento.  Perdiamo  tutto 
ma  assicuriamo  il  nostro  onore  .  (  prende 
L  uì  già  per  mano  in  atto  di  partire  ) 

ÌMÌgia  .  Si,  fuggiamo  da  un  mostro, 
i  Portland  .  Fermate. 

|  Luigia  .  C  scostandosi  )  Lasciateci  . 

Portland  II  vostro  sposo  perisce. 

Luigia  O  Dio!  (si  ferma  ) 

'  Riccardo  .  Vieni  . 

Portland  .  In  questo  ponto  avete  seguala  la  sua 
morte . 
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Luigia  .  Ah  ,  Enrico  • 

Riccardo  .  Vieni  . 

Luigia  .  (  a  F ortland  )  Salvatelo  . 

P ortland.  Io  lo  potrei.  Il  suo  colonnello  è  mio 
amico.  I  s.uoi  stati- maggiori  mi  stimano.  Se 
io  monto  a  cavallo  .  .  .  .  (  Ho  già  premessa 
la  supplica  iu  iscritto..  .  )  La  mia  presen¬ 
ta..  .ud3  mia  sola  parola  lo  toglie  alla  tom¬ 
ba  ,  o  ve  P  immerge  .  Tocca  a  voi  a  deci¬ 
dere  del  suo  destino . 

L uigia  .  Barbaro  ! 

lliccardo  .  (  con  t  or  aggio  ,  e  sempre  in  alio  di 
partire  )  E1  già  deciso  . 

P ortland  .  Come  ? 

luecurdo.  Siamo  poveri  ,  ma  non  vili  .  Imitami, 
o  figlia  ...  Ch’egli  muoia. 

Portland  .  Che  ? 

Luigia  .  Sì  ,  eh’  egli  muoja  .  Egli  avrà  eterna¬ 
mente  il  sagf'fiiio  delle  nostre  lagrime;  ma 
non  quello  del  nostro  disonore. 

P ortland  .  Voi  l’avete  pronunziato  .  .  Sarele  pa¬ 
ga  .  Io  questo  punto  volo  a  distruggere  ciò 
che  la  mia  intercessione  aveva  cominciato 
per  lui  .  L1  abbandono  a  lutto  l’orrore  del¬ 
la  stia  sorte  E  voi .  .  . 

Luigia  .  Ah  spietato  . 

P ortland.  Più  non  vi  ascolto  . 

Luigia.  Arrestatevi. 
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SCENA  III. 

GudBN  ,  C  DETTI  . 


■'Gli del  .  E  qui  il  capitano  Domi  .  (  parte  ) 

Po rthnd  .  Trattenetelo. 

S  C  E'N  A  IV. 

Dorval  ,  e  DETTI  . 

\ 

Dorrai .  E  tardi  .  Non  ho  preveduto  d’esservi 
molesto.  Tollerate  la  mia  presenta,  e  la 
necessità  che  non  ammette  dilazione  ,  e 
scolpa  la  mia  libertà.  (  a  Riccuido  e  Lui¬ 
gia  )  Buona  gente,  io  parlo  a  voi.  A  voi  mi 
guida  l'impaziente  onor  mio.  Ascoltatemi. 
Riccardo  .  ('Che  mai  sarà  ?  ) 

P  oriland.  /"E  che  vuoi  egli  ?  J 
Dorrai  .  Voi  mi  avete  disprezzato,  avvilito.  Mi 
avete  creduto  1’  nomo  il  più  reo  ,  il  vicino 
più  pericoloso  che  la  sorte  potesse  conce¬ 
dervi  .  Non  avete  pensato  ,  che  potesse  al¬ 
lignare  virtù,  generosità  ,  onore  dove  renna 
2  allegrìa,  vivacità,  genio  ardente  per  la  bel¬ 
lezza.  Vengo  a  mostrarsi  l1  errore,  a  con- 
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fondervi  ,  a  vendicarmi  .  •  .  (  verso  la  ps'ta 
alzando  la  voce  )  Uomo  fortunato  ,  alza  il 
capo  dalia  tua  sciagura.  Avanzati.  Parla  Jet? 
me!  Confondi  i  miei  nemici  . 


SCENA  V. 


Enrico  ,  e  detti  . 


Portland  .  (  Egli  ?  ) 

R iccardo  .  Enrico  !  * 

Dorrai.  Desso  ,  non  più  reo,  non  più  vitti  tua 
della  legge  ;  ma  salvo  ,  ma  libero  ,  mi  vo¬ 
stro  sposo  ,  se  vi  piace  .  Dimani  il  colon¬ 
nello  verrà  da  me  ,  e  vi  confermerà  la  tua 
grazia  .  Eccolo  .  Abbracciatelo  ,•  e  datami 
i!  doppio  spettacolo  del  vostro  rossore  c 
della  vostra  allegrezza  . 

Luigia  .  Giusto  Cielo  /  ed  è  vero?  .  .. 

Riccardo  .  Mio  figlio  ! 

Luigia  .  Enrico  /  Mio  caro  Enrico  ! 

Portland  .  (Io  fremo  ...  io  sudo  ...  io  muojo.  ) 

Riccardo  .  E  posso  credere? 

Enrico.  Si.  Prostratevi  tutti  al  nostro  benefattore. 

Luigia  .  (  a  Dorrai  )  Ah,  signore  !... 

Do  rral .  Mai  non  ho  sentito  l’orgoglio  per  uoèa' 
zinne  buona ,  come  lo  sento  in  «juest’isian- 


QUARTO . 


te  .  Ella  mi  rende  sopra  di  voi  la  mia  su¬ 
periorità  che  aveva  smarrita  ;  rimargina  la 
piaga  che  avete  fatta  al  mio  onore  ,  e  mi 
rende  tranquillo.  L’ospite  pericoloso  ha  ri¬ 
mosso  il  pericolo  dalla  famiglia  che  lo  te¬ 
meva  .  L’  uomo  libertino  ha  sagriGcato  il 
genio  che  lo  infiammava  a  rasciugare  il 
pianto  della  sua  nemica  ,  a  riunire  i  casti 
suoi  nodi  $  ha  richiamato  il  suo  sposo  dal¬ 
la  tomba,  e  lo  rimette  in  tutt’ i  diritti  del» 
la  tenerezza  ,  a  cui  il  suo  liberatore  rinun¬ 
cia  per  sempre  ,  e  non  ardirà  di  aspiratvi 
mai  pili.  Voi  stupite,  me  ne  avveggo,  del¬ 
la  mano  che  lo  salva  .  Stupirete  assai  pi ìi  , 
quando  vi  sarà  nota  quella  che  lo  aveva  pre¬ 
cipitato  .  Tremate  dell’inganno  in  cui  foste, 
e  del  pericolo  in  cui  siete  forse  tuttora  . 
Per  me  son  pago,  e  non  sento  rimorsi.  Ad¬ 
dio  .  Vi  lascio  col  fremito  e  col  pentimen¬ 
to  del  torto  che  mi  avete  fatto  .  Vi  perdo¬ 
no  .  Non  cerco  nè  scuse  ,  nè  ringraziamen¬ 
ti  ,  nè  premj  •  H  premio  1’  ho  con  me.  So¬ 
no  stanco  .  Vado  a  riposarmi  ,  e  sono  cer¬ 
to  di  dormire  tranquillo.  Buona  notte,  e  a 
rivederci  domani,  (parte) 
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S  CENA  VI. 

Portland,  Luigia,  Enrico,  Riccardo-. 

PorllancL>  (  Dove  sono?  Che  ra’av  viene/  Qual 
colpo  inaspettato  per  me  !  ) 

"Luigia  .  Mio  caro  Enrico  ! 

Riccardo  .  Mio  caro  amico,  come  sei  tu  salvo? 
Enrico  .  Oh!  se  sapeste  ,  qual  degno  cavaliere  , 
qual  raro  ospite  è  toccato  a  voi  ,  qual  di¬ 
fensore  a  me  ! 

Portland.  (  Un  sudor  freddo  mi  gela  la  fronte. 

Ho  tutte  le  smanie  e  l’inferno  nel  cuore.,/ 
Enrico.  I  nostri  guai  sono  finiti. 

Luigia  Lo  voglia  il  Cielo  . 

Portland  .  (  Non  veggo  piìi  ragione  ,  nè  lume  ... 

Si  vuole  la  forza?  E  questa  si  adopri .  ) 
Luigia  .  (  ad  Enrico  )  Datemi  la  tua  mano  . 
Enrico  .  Eccola  . 

Portland  .  (  frapponendosi  )  Audace  !  (  ad  Enri¬ 
co  )  Sotto  i  miei  sguardi?  .  ,  .  Esci  di  qua. 
Enrico  -  Signore  .  .  . 

Portland  .  Esci.  Trema.  Fuggi;  o  ti  abbrucio 
le  cervella  .  (  impugna  una  pistola  ) 

Enrico  .  (  Misero  me  !  )  (  parte  tremando  ) 

Luigia  .  Con  lui,  padre  mio  !  .  , .  (  volendo  se-, 
guire  Enrico  ) 

Portland  .  ( fermandola  )  No  ,  non  è  quella  la 
via  j  né  quello  è  il  vostro  destino. 
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fjuìgia  .  E  cbe  ?  .  .. 

p orlland  .  (  chiamando  verso  la  porla  opposta  ) 
Servi?  •  •  •  Amici?  .  ... 


SCENA  VII. 


Quattro  Sciai,  e  detti. 

Portland,  (ai  Servi;  Fate  ciè  cbe  -vi  dissi. 
Servi.  ( circondano  Luigia  ) 

Luigia.  Siamo  traditi. 

Piccai  do.  Anche  la  forza?  ... 

P orlland  (ai  Servi  )  Accompagnatela . 

Servi  ■  (  la  prendono  per  le  braccia  ) 

Luigia Padre  mio!  padre  mio! 

Servi  .  (  la  strascinano  via  ) 

Riccardo  .  Ah  figlia!  ...  Ah  perfido! 
p orlland  .  (  stando  tra  la  porta  ,  e  Riccardo  ) 
Voi  lo  voleste  . 

Riccardo  •  Rendetemi  .  •  • 

P oi  tland  .  Indietro  . 

Riccardo  .  La  mia  fi-glia  !  •  •  . 

Portland.  Non  la  rivedrai  pii». 

Riccardo,  (facendo  forza  per  passare  innanzi)  Non 
temo  oe  si'&de,  nè  Fulmini.  Moi,ro  con  lei. 
Portland  (  con  una  mano  lo  respinge  ,  e  lo  fa 
cadere  col  fianco  a  terra  )  Stolido  vecchio, 
muori  tu  solo.  Fremi,  e  ti  dispera.  E’  de¬ 
ciso  per  sempre  .  (  parte  ) 
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SCENA  'Vili. 


Riccardo  . 


O  Dio  /  pietà!  soccorso!  ...  La  mia  fi¬ 
glia!  La  mia  figlia!  ...  Auche  questa  iner¬ 
me  vecchiezta  è  maltrattata  ,  e  congiura  a 
miei  flanni  !  .  .  .  (  alzandosi  )  Ah!  se  io  fos¬ 
si  come  una  volta...  Traditore!  il  tuo  san¬ 
gue  mi  pagherebbe  .  .. 

SCENA  IX. 

Portlìh»,  e  Luigia  di  dentro  ,  e  ditto. 

Portland  .  -Ajuto  ,  amici  . 

Riccardo  .  Che  sento  ? 

Portland  .  Indegna  ! 

Luigia.  O  Cielo,  prestami  aita,  e  mi  salva. 

luccardo  .  La  voce  di  mìa  figlia,  ch’esclama  !  ... 
Che  fo  ?  Che  avvenne  ?...  Si  vada  ...  Si 
lenii  .  .  ,  (  ss  incammina  ) 


QUARTO. 

SCEN  A  X. 
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Luigia,  mezzo  scapigliai* ,  con  un  picciol  coltello  in 
mano  ,  incerta  ,  vacillante  ,  RiCcaruo. 

Ricca  rito  .  Figlia  ! 

ÌMtgia  .  Padre  ni  io  ! 

Riccardo  .  Che  vuol  dir  ciò  ? 

L uigia  .  Reggete  i  miei  passi  ...  Io  gelo.  Io  rac¬ 
capriccio  ..  Ab,  mio  padre!  che  seri  io  di¬ 
venuta  ! 

Riccardo  .  E  che  ? 

L uigia.  Io  fumo  io  stillo  d’umano  sangue  ... 

10  era  solamente  misera  .  Ora  sono  omici¬ 
da  e  scellerata  . 

Riccardo  .  Come  ? 

L uigia  .  Ma  no  ...  L’  onore  e  la  virtù  furono 
dessi  ,  che  guidarono  i!  colpo  .  li  perfido 
sottentrava  a1  suoi  ministri  per  accarezzar¬ 
mi  ,  e  compiere  il  suo  tradimento  ,  Non  si 
tosto  mi  sentii  libero  il  braccio,  che  noi  sov¬ 
venne  ,  ch’io  portava  meco  l’esecutore  del¬ 
la  mia  vendetta.  Eecolo.  (mostrando  il  pic¬ 
ciolo  coltello  ,  che  aveva  a  tavola)  E’  il  do¬ 
no  del  mio  sposo  ,  che  mi  salva  .  E’  questo 

11  mio  liberatore  .  Il  tiranno  nuota  nel  suo 
sangue  ,  e  muore  nel  suo  delitto  . 

Riccardo  .  O  Dio  !  A  quante  sciagure  siamo  noi 
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dedicati  !  .  ...  O  Dio!  Quale  riparo  ?...  Io' 
palpito  ,  io  vacillo  ...  La  forza  e  il  consi¬ 
glio  mi  mancano  .  ( abbracciandola )  Luigia! 

SCENA  XI. 

il  Tenente,  l'Alfiere ,  Ralf,  Caporali  f  e  detti  : 
Guden  ,  e  Portland  di  dentro  . 


Tenente  .  (  ai  Caporali  )  V  finite  ,  amici  .  Egli 
è  buono.  Egli  vi  attende.  Gli  parlerete,  gli 
augurerete  il  buon  viaggio  . 

Guden  .  (  di  dentro  )  Si  chiami  il  chirurgo  . 

Portland.  (  di  dentro  )  Vendicatemi  . 

Guden.  (di  dentro)  Si  chiami  prima  il  chirurgo. 

Tenente,  (ai  Caporali)  Udiste,  amici  ?  O  m’in 
ganno  ?  Che  voci  son  quelle  ,  e  a  qual  uo¬ 
po  ?..  . 


SCENA  XII. 


Guden  spaventato  ,  e  detti. 


Tenente,  (a  Guden)  llibbene?  Di’  tu.  Che  la- 
nienti  si  sono  sentiti?  Perche  si  chiama  ili 
chirurgo  ? 


QUANTO  i 
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Gudeii  •  Accorrete.  Il  padrone  è  ferito  , 
Tenente.  Ingiusta  sortei  ...  Da  chi? 
Guden  .  Eccolo  . 


SCENA  Nili. 

__  % 

Portland  pallido  sostenuto  da  Servi;  e  detti-. 

Tenente.  ( andando  incontro  a  P oriland)  Oh  dio! 
signore  .  .  .  Oh  dio  ! 

Portland.  Non  pianto,  amici,  non  querele.  Vsn- 
dicatemi  .. 

Tenente  .  Contro  chi  ? 

P oriland  .  Questo  è  mio  sangue  .  .  .  (  additando 
Luigia)  Quella  è  la  mano,  che  l’ha  versato. 

Tenente  .  Perfida  ! 

Luigia  .  Ferite . 

"Portland.  Lo  spirito  mi  manca  ...  Vendicatemi, 
(  sviene  J 

Tenente.  Sì,  giuriamo  tutti  ...  Soccorretelo  ... 
Arrestate  l’omicida,  e  i  suoi  complici. 

Luigia.  Ferite.  Ho  salvo  l’onore.  Più  non  ca¬ 
ro  la  vita  . 

B iccardo  .  O  figlia  !  (  V  abbraccia  ) 

Luigia  .  E’  gloriosa  la  morte. 

Tenente  .  (  corre  ad  assistere  Portland  ;  i  Capo¬ 
rali  circondano  Riccardo  e  Luigia  .  Cala  il 
sipario  ) 

Fine  dell '  Alto  quarto  , 
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A  T  T  O  QUI  N  T  O  . 

Camera  come  nell’  Alio  I.  pavimenti  con 
due  porte  . 

SCENA  PRIMA. 

t/n  Saldato  eli  sentinella  a  una  delle  due  por¬ 
le  ,  che  si  suppone  la  comune ,  con  bajonelta. 
in  bocca  del  fucile  .  Riccardo  in  alto  di 
somma  afflizione  . 

B icoardo .  Dicono  .  .  .  Oiniè  ....  che  la  ferita 
de!  nostro  oppressore  sia  («tortale  .  .  .  Tra¬ 
ditore  !  Egli  vive  ancora  ,  e  aspira  a  morir 
vendicato  ..  ..  O  dio  !  Che  aftannosa  not¬ 
te  !  ...  Che  lungo  gemere  e  tremare  fu  mai 
questo  per  me  !  ...  Si  sono  impadroniti  del¬ 
la  figlia  mia  .  Mi  hanno  strappato  ,  diviso 
crudelmente  da  lei  ...  In  un  momento  so- 
eo  votali  qua  e  là  schiumanti  rabbia  e  ve¬ 
leno  j  e  tosto  sbucarono  dai  loro  ritiri  uffi¬ 
ciali,  soldati  a  riempiere  la  mia  casa  .... 
Hanno  radunato  un  consiglio  ,  dove  presiei 
de  la  forsa  e  io  spirito  della  vendetta  ..  • 


QUINTO  .  Si 

Chi  va,  chi  tiene.  Tutti  mi  guatano.  Tut¬ 
ti  minacciano  .  Siamo  rei  per  non  aver  vo¬ 
luto  essere  colpevoli  .  Siamo  offesi  :  e  gli 
offensori  sono  i  nostri  giudici  .  Citano  nna 
legge  che  chi  ferisce  un  soldato  muoia  ,  e 
non  distinguono  il  soldato  dall'assassino  ... 
( passa  un  picchetto  di  soldati,  che  dalla  por¬ 
ta  comune  .entra  nell'  altra  )  Che  miro  <  Che 
movimenti  ,  che  apparati  son  qaesti  ?  .  .  . 

C  passa  parimente  un  tumburro  \con  catena 
in  mano,  ed  entra  )  Oh  dio  !  Mia  figlia  pe¬ 
risce  tra  le  mani  di  quegli  empj  .  Che  tar¬ 
do  ?  Ah  si  vada  almeno  a  morire,  o  per  !ei, 
o  con  lei.  ( mentre  vuol  entrare  la  sentinel¬ 
la  gli  appunta  la  bajonelta.  al  petto  )  Vibra* 
se  hai  cuore.  Toglimi  una  vita  peggiore  mille 
volte  della  morte,  lo  temo  meno  il  tuo  fer¬ 
ro  ,  che  gli  assassini  che  ti  comandano 
d’essere  crndele  ed  inflessibile  ..  .  Vibra  ... 
Me  infelice!  A  chi  parlo.3  ...  Io  fremo.  Io 
deliro.  E  chiedo  in  vano  ai  barbari  o  mor¬ 
te  ,  o  pietà  .  (  siede  ) 

SCENA  IL 

Alessio  ,  e  detto  . 

[Alessio  .  Mi  o  padrone  ? 

Yuccardo .  Ebbene?  ...  L’hai  In  veduto?  Gli  Lai 
tu  parlato  ? 

Il  quartiere  d'inverno. 
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Alessio.  Egli  era  immerso  in  assonno  tranquillo , 

"Riccardo  ■  Ab!  l’uomo  senza  sv eòtunr-t-i-p^-sa  . 

Alessio  .  Io  1’  ho  svegliato  . 

Riccardo  .  Che  ti  disse?- 

Alessio  .  Non  potrei  bene  riferirvi  i  cambiamene 
ti  del  suo  volto,  1  moli  d’  ira,  di  pietà, 
onde  accompagnava  il  breve  racconto  che 
gli  feci  della  nostra  sciagura.  Gridò,  balzò 
dal  letto  ,  si  vesti  .  La  sua  mano  tremante 
per  lo  sdegno  confondeva  gli  uftìzj,  e  pare¬ 
va  inesperto  a  vestirsi  .  Mi  licenziò  ,  quan¬ 
do  si  cingeva,  la  spada  .  Ed  io  qui  vengo 
per  avvisarvi.. 

Riccardo  .  Ah  ,  se  io  lo  avessi  conosciuto  pri¬ 
ma  !...  (si  sente  battere  alla  porta  ) 

Alessio ,  Picchiano  foitemente  alla  porta  di  stra¬ 
da  .  Udiste  ? 

Riccardo  .  Ogni  moto,  ogn’  aura  mi  spaventa. 

Alessio  .  Giusta  curiosità  mi  sprona  ....  Se  il 
permettete  .  .  . 

Riccardo  .  Corri,  e  vedi  se  qualche  nuovo  ne¬ 
mico  viene  a  pascere  i  suoi  sguardi  nel  no^ 
stro  pianto  » 

Ale  ssia  .  (  parte  ) 

Riccardo.  Di  chi  mi  sono  Gdato?  ...  A  qual  mo¬ 
stro  vissi  unito  e  tranquillo  ,  mentre  egli 
non  aspettava  che  ristarne-  propizio  per  tras¬ 
formar  si  e  divorarci?  ,  O  terra  p»  t  -  hè 
non  t’apri  sotto  le  trame  degli  scellerati-'... 


QUINTO  »  83’ 

SCENA  III. 

Doryàl  ,  spettinato  e  in  disordine  ,  Riccard©.1 

TXorval  .  Ea  dunque  vero,  che  mentre  io  dor¬ 
miva  il  più  soave  sonno,  si  eseguiva  da  spi- 
riti  infernali  il  più  nero  attentato? 

Yuccatdo  .  Ah  ,  signore  ,  hanno  compita  1’  opera  < 
infame  In  premio  della  ospitalità  ci  dan¬ 
no  la  disperazione  e  la  morte. 

D  otval .  Amico  sfortunato/  ...  Perversi!  ...  Ma  1 
perchè  tacere?  Perchè  non  destarmi?  ...» 
Forse  avrei  impedito 

Riccardo.  Lo-  poteva  io?  ...  ( additando  la  sen - 
lineila)  Osservate.  Hanno  circoscritto  i  miei 
passi,  le  mie  strida  ,  e  quasi  il  mio  pianto. 
Sanno  tutti  i  modi  de’ tiranni  per  istraziar- 
ci  i  1  cuore  » 

D orvai  .  Ah  ,  perché  il  sonno  questa  volta  mi 
ha  tradito!  .  .  Per  colmo  di  fatalità  coi  ave¬ 
te  ponfinato  nelle  più'  rimote  stanze  della 
vostra  casa,  dond’era  difficile  il  sentire... 
Ora  dite  ...  Qual  disegno?  ....  che  fan¬ 
no  ?  Dova  si  nascondono  ? 

Mite  ardo  .  Sono  là  .  Si  sono  chiusi  1’  uno  dopo  > 
l’altro  minacciosi,  frementi.  Mormorano 
parole  d’ira  e  di  vendetta.  E  la  sciagurata 
saia  figlia  ...  Ah  non  so  . .  .  non  posso  ri- 
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potere  ciò  cli-e  mi  lacera  il  cnore  ,  .  .  non 
so  terminare  ...  Deh,  se  ci  resta  tempo  a 
difesa,  andate,  sentite  voi  stesso 

SCENA  IV. 

Enrico  smanilo  ,  frettoloso  ,  e  detti  . 

Enrico .  O  Dio  !  ...  O  mio  padre  !  ...  E  toì  , 
mio  liberatore  !... 

Riccardo  Che  mi  annunzia  il  tuo  spaventa  ? 

Enrico  .  Dalla  socchiusa  porta  ho  sentito  tutto  . 

D orvai  .  Parla  . 

Enrico  .  Io  tremo  ,  inorridisco  .  .  .  Hanno  letto 
una  legge  terribile  . 

Domai .  Qual  legge  ? 

Enrico  .  Che  chiunque  ,  per  qualunque  ragione 
versa  il  sangue  di  an  soldato  a’  quartieri  di 
inverno  ,  sia  sull’  istante  da  quel  corpo  ,  o 
grande  ,  o  piccolo  ,  che  si  troverà  di  sta¬ 
zione  in  quel  luogo,  giudicato,  e  m^sso  a 
morte . 

Don/al  .  E  che  per  ciò  ? 

Enrico  La  condannano  ad  essere  moschettata  . 

Riccardo  .  Misero  me  '■  Mi  si  rizzano  per  orror« 
in  fronte  questi  bianchi  capelli  .  .  .  Signo¬ 
re  !  .  .  . 

Dorrai.  Vili  !  Traditori  !... 
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Riccardo  .  Fate  ,  che  io  !a  rivegga  ...  Io  ...  Mi- 
seco  padre  !...  Conducetemi  .  .  . 

Dorrai  .  Restate  .  Io  solo  ...  Non  l1  eseguiranno  » 
Li  vedrò  impallidire  ,  confondeisi  ,  trema¬ 
re  ..  .  Addio  .  Fate  voli  al  Cielo  .  Sospen¬ 
dete  il  piamo,  e  sperate.  ( entra  nelle  stan¬ 
ze  del  Barone  } 

SCENA.  V. 

Riccardo,  Ekrjco  . 

Riccardo  .  Ah  sì,  tu,  0  Cielo,  gl’ ispira  forti  y 
persuasione,  valore;  scegli  tu  lui  per  mini¬ 
stro  del  tuo  braccio  e  ...  Ah  eh’  io  tento 
in  vano  di  richiamare  il  coraggio  in  me.  La 
debolezza  lo  scaccia  ;  e  il  cuore  mi  man¬ 
ca  ...  Prosegui  ,  Enrico  .  Trafiggimi  co’  tuoi 
detti  ,  e  portami  al  seno  la  morte  . 

Enrico  .  Ho  detto  tatto  ,  quando  vi  dissi  chs 
l’hanno  condannata.  Se  vedeste  !  Le  stanno 
intorno  ,  come  tanti  lupi  famelici  ,  avidi  dì 
tingersi  il  dente  nel  sangue  della  traviata  pe¬ 
corella  .  A  quest’  ora  scendono  per  la  scala 
del  giardino  ,  e  la  conducono  .  .  . 

Riccardo  .  (  abbandonandosi  sopra  una  sedia  ) 

Enrico  .  Non  accresciamo  di  grazia  1’  orrore  di 
questo  giorno  colla  nostra  desolazione  .  l> 
a.oa  dispero  ... 
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Riccardo.  Gl’iniqui  sono  sempre  vittoriosi  ."El¬ 
la  é  perduta  ,  Perdiamo  tutto  con  lei  ...  io, 
e  tu  siamo  i  più  miseri  della  terra  . 

SCENA  YI. 

Alessio,  e  detti’,  poi  il  Tenente  ,  e  Dorue, 
i  di  dentro  . 


Alessio  .  la  drone  ,  è  qui  ...fermalo  sulla  mo¬ 
stra  porta  .  .  . 

Riccardo  .  Cbi? 

Alessio  .  Il  coJonnello  Dorval  . 

Riccardo.  Cielo!  L'uomo  decantalo,  per  giusto  !... 
Porterebbe  egli  il  colmo  della  sciagura  ?  O 
verrebbe  ad  arrestarla  ? 

Enrico  .  Mi  si  allarga  il  cuore.  E’  noto  ,  ch’egli 
non  ama  la  prepotenza,  e  protegge  la  ra¬ 
gione  . 

Riccardo  .  Ah  ,  se  ciò  fosse  !... 

Enrico  .  Speriamo  . 

Riccardo  .  Ma  che  può  egli  mai  ?  Egli  comanda 
a  un  altro  reggimento;  e  queste  compagnie, 
che  non  dipendono  da  lui,  vorranno  elleno 
rispettarlo  P 

Enrico  .  Il  suo  grado  ,  la  sua  autorità  .  .  . 

Riccardo.  Perchè  tarda?  ...  Andate,  affrettate  i 
suoi  passi.  Ogni  minuto  è  fatale,,  s  decide 
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della  -vita,  o  della  morte  ...  Ma  quale  stre¬ 
pito  s’  avvicina  ? 

Tenente  .  (  di  dentro  )  Assalitelo  . 

Beccarlo.  Oh  Dio!  non  accrescere  il  mio  affanno. 
Dorrai  .  (  di  dentro  )  Indietro  . 

Tenente  .  Assalile  .  .  .  ritogliete  .  .  . 

SCENA  VII. 


DorvArl  lenendo  con  una  mano  Luig-JA  s  coll’al¬ 
tra  la  spada  ,  il  'Ferente  ,  V  Alfiere  ,  Ufji - 
ziali ,  Soldati  con  spade  nad^}  e  baionette 
in  canna ,  e  detti . 


Dorrai.  Indietro. 

Tenente  .  Rendeteci  . .  . 

Dorrai  .  No  . 

B [iccardo  .  Si  chiami  il  colonnollo  . 

Tenente  .  Siete  reo  di  sedutone  . 

D o'val  .  No  ,  crudeli  . 

Tenente  .  Lasciate  costei  . 

Dorval  .  Perirò  in  sua  difesa  . 

Tenente  .  (  ai  Soldati  )  Circondateli  ...  Disarma¬ 
te  ..  .  Arrestate  lui  stesso 
Dorval  .  (  si  pone  in  difesa  )  Indegni! 
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SCENA  VIU. 

Il  Colonnello  Doryal  ,  e  letti,. 

Colonnelle.  Fermate!  Olà!  che  eccessi,  che  fu¬ 
rori  son  questi  ? 

Riccardo  .  Ah  ,  signore  .  .  . 

Doival  .  Ah  ,  mio  zio  ! 

Tenente  Vendicateci  . 

Enrico  .  Aj usateci  . 

Colonnello.  Quietatevi.  Qual’ onta!  Qual  verge-" 
goa  per  voi,  per  noi  tutti!  La  voce  ài  que¬ 
sto  tumulto  si'  sparse  rapidamente  per  tutto 
questo  villaggio;  ed  io  Tintesi  tra  il  freme¬ 
re,  e  Vattrupparsi  questi  villa  ii  che  ae 
mormorano  ,  e  forse  meditano  vendetta  .  .  . 
Sposi  rapiti  ,  gijvani  insultate  ,  soldati  di¬ 
scordi,  giudizj  immaturi,  spirilo  di  vendet¬ 
ta  ...  Quanti  errori  /  Quale  scandalo  !  Qual 
pericolo  ,  se  questa  gente  apre  gli  occhi,  e 
si  stanca  defla  nostra  infida  ospitalità  . 

(  a  D orvai  )  R  voi?  ...  Che  parte  avete  voi 
in  questa  scena  funesta  ? 

Domai  .  Difeudo  T  innocenza  . 

Tenente  .  Insulta  alle  leggi  ,  aj  nostri  diritti.. 

Colonnello  .  Io  non  ho  il  potere  di  comandarvi  . 
Solamente  vi  avveito,  e  vi  consiglio.  Msde- 
ratevi  tutti  .--(<*  Dorvul)  E  voi  ritiratavi. 
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Tenente.  Vegliamo  costei. 

Tlorval  .  Pria  la. mia  vita. 

Tenente  .  Cb’  ella  ci  paghi  II  Go  .  .  . 

larvai.  (  al  Colonnello  )  Udite  i  baibari?  Per- 
chè  fur  vane  le  loro  trame  a  rapirle  Y  ono¬ 
re  ,  insistono  a  rapirle  la  vita  .  E  già  con 
esecrando  esempio  ia  strascinavano  ...  Qual 
tigre,  qual  uomo,  cui  resti  senso  d’onore, 
ombra  di  virtù,  poteva  reggere  allo  scem¬ 
pio  di  una  innocente  ?  ...  .  Informatevi  . 
Giudicateci  voi.  Ecco  la  rea.  Mirate  i  suoi 
sguardi,  la  sua  fronte.  Vi  sembra  di  vedervi 
scolpito  il  carattere  del  delitto  ,  la  propen¬ 
sione  all’  omicidio  ,  al  sangue  ? 

Tenente.  Pur  l’ha  versato.  Ella  fuma  ancora  di 
quello  del  nostro  capitano  . 

D orvai.  Dell’assassino  dell’oaor  suo,  del  viola¬ 
tore  dell’ospitalità. 

Tenente  .  Elia  P  ha  ucciso  Ella  è  colpevole  . 

D orvai.  Ella  si  difese.  Ella  è  innocente  . 

Tenente  .  Uà  legge  la  condaaoa. 

B  orvai.  La  natura  la  difende. 

Tenente.  E*  rea  di  morte. 

Dorval.  Degna  di  piamo,  e  di  compassione  , 

Tenente  .  La  legge  parla  chiaro  -  Chi  ucciderà 
un  difensore  della  patria  ne'quartieu  d'inver¬ 
no  ,  qualunque  possa  essere  la  ragione  ,  sia 
condannalo  sull ’  istante  ,  e  muoja  . 

Do/’pni  .  Sconsigliati  !  Come  interpretate  le  leg¬ 
gi  ,  e  divenite  scellerati  all'  ombra  del  ripa- 


' 9 0 


A  T  T  0 


ro  ch’esse  vi  faDuo?  E  noi  vantiamo  l’ono¬ 
re?  Noi  portiamo  il  glorioso  titolo  di  difen¬ 
sori  della  patria,  dei  diiilli  del  re,  dei  be¬ 
ni  de’  ciiiadiot  ?  .  .  Perchè  siamo  muniti  di 
lina  legge  che  ci  difende,  ne  abusiamo  io 
■vece  ad  attendere,  a  rapire  i  beni  e  1’  one¬ 
stà  di  chi  ci  apre  il  suo  tetto  ,  e  (  non  po¬ 
tendo  rapirli  )  a  portarvi  il  disonore  ,  e  la 
morte?  ...  Se  questo  è  onore  ,  se  questa  è 
legge  del  re,  rinunzio  a  un  titolo  reso  vile, 
e  obbrobrioso  ,  e  qui  depongo  quest’uniior- 
me  ,  che  in  luogo  di  farmi  il  protettore  a 
l’eroe,  mi  rende  eguale  al  traditore,  all’as¬ 
sassino.  Che  faranno  i  nemici,  se  tanto  ar¬ 
discono  i  difensori  e  gli  amici?  Io  gemo. 
Fremo.  Arrossisco.  Mi  nascondo  a  me  stes¬ 
so  ,  alla  caia  vergogna,  al  mio'  disonore. 

"Luigia  Spietati  !  Insegnatemi  con  quali  armi 
era  lecito  difendasi  da’vostri  artigli  crude¬ 
li?  La  ragione,  la  giustizia  le  aveva  impie¬ 
gate  tutte  .  Preghiere  ,  gemili ,  pianti,  que¬ 
rele  ...  lutto  era  esaurito;  e  tutto  in  vano. 
Non  mi  restava  ,  che  un  impeto  fatale,  una 
disperazione  figlia  della  necessità  ,  ma  non 
del  cuore  .  Ci  volevano  a  forza  disonorati. 
Invece  siamo  miseri,  e  vittime  dei  loro  de¬ 
litti  • 

Tenente  .  Noi  non  cerchiamo  le  cagioni  ;  giudi¬ 
chiamo  gli  efletti  ,  Il  nostro  capitano  .  peri¬ 
sce.  Rendeteci  il  nostro  capitano. 
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'Luigia  .  Ingiusti  ! 

^  Tenente.  Sangue  per'saDgua.  Rendeteci  il  na¬ 
stro  capitano. 

R iccardo.  O  Dio  ! 

D  orvai  .Ostinati  ! 

Li ‘igia.  Senza  ragione! 

.  Dorrai  .  Tiranni  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Portland  sostenuto  dai  Servi pallido  , 
scapigliato  ,  e  detti. 

Portland.  (  dal  fondo  )  l\. scollatemi  . 

Tenente  .  Eccolo  . 

Luigia.  Qual  vista! 

Portland,  (avanzandosi)  Tregua  ai  delitti  .Fine 
agli  odj.  Ascoltatemi.  ( viene  riposto  a  sedere ) 

"Riccardo  .  (  Cbe  mai  dirà  ?  ^ 

Portland.  La  natura  mi  rende  le  forze  e  la  vo¬ 
ce;  e  la  ragione  rientrando  in  me  mi  ri¬ 
conduce  tra  voi  meno  indegno  di  starvi  a 
fronte.  Oh  come  diveiso  è  l’uomo  che  spi¬ 
ra,  dall1  uomo  che  corre  incontro  ai  falsi 
piaceri  della  vita!  Quando  siamo  sani  e  ro¬ 
busti,  abbracciamo  con  ambe  le  mani  ì’uci- 
verso  .  Tutto  è  nostro  .  Quando  la  morte  è 
■vicina  ,  acquistiamo  disingannati  la  luce  , 
-veggiamo  il  nostro  nulla,  e  tremiamo  sotto 
l’occhio  di  un  giudice,  che  ci  mostra  ìa 
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voragine  immensa  dell'  eternità  .  Vengo  a 
portare  la  pree  dove  ho  portata  la  colpa.  — 

(  ai  soldati  )  Aurei  miei  ,  vi  ho  comandato 
di  vendicarmi  .  Ora  vi  comando  d’  esserè 
umani  ,  e  perdonàre. 

Colonnello  .  O  amico,  con  queste  generose  mas¬ 
sime  ,  noi  .  . . 

Portland.  E  chi  veggo  ?  Siete  voi,  o  colonnello?.,. 

Colonnello  .  Son  io  ,  che  trafitto  per  la  vostra 
sciagura  qui  vengo 

Portland.  Siate  voi  testimonio  degli  ultimi  miei 
sentimenti  Fateli  noli  al  re,  all’armata  ,  e 
a  quanti  s’  interesseranno  nella  mia  memo¬ 
ria  .  Io  sono  un  mostro  .  Amore  . .  .  fatale 
passione  ch’io  non  conobbi  mai  ...  mi  at¬ 
tese  al  varco,  e  tei  sedusse  per  la  prima 
volta  .  Amare  ,  e  divenire  uno  scellerato  fu 
per  me  un  punto  solo  .  ..  (mostrando  Lui¬ 
gia)  Ecco  colei  che  doveva  essere  la  vit¬ 
tima  di  questo  sciagurato  amore  .  .  .  Incc- 
«ente  e  virtuosa  Gglia  ebe  tremi  ancora  al 
mio  aspetto,  e  versi  lagrime,  cessa  di  pian¬ 
gere  ,  e  di  temermi.  Abbi  .fiducia  e  corag¬ 
gio  di  avvicinarti. 

Luigia  Eccomi 

Pmlland.  Tu  mi  dai  la  morte.  To  prego  per  la 
tua  vita,  e  ti  perdono  Vivi  alla  gloria  di 
avermi  vinto.  Io  muoio  ce)  rossore  di  aver¬ 
li  oilesa  .  .  .  Hai  tu  valore  eguale  a  me  per 
yeid  juarnai  ? 
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1  uì'gia .  Sì . 

■Portland.  Dov’è  il  tuo  sp'oio? 

ìuuigia  .  È  qui  • 

Portland,  (ad  Enrico )  Datemi  !a  tua  mano  ... 
•u  omo  da  are  perseguitato,  uomo  riabbine, 
non  odiarmi  ...  Io  b°  voluto  spezzare  i 
tuoi  nodi  con  costei,  nodi  ch’eraco  appro¬ 
vati  in  Cielo,  e  stabiliti  dalla  natura.  La¬ 
scia  ,  che  li  stringa  io  stesso  ,  e  mi  puni¬ 
sca  .  (  prende  la  mano  di  Luigia  ,  e  la  uni¬ 
sce  a  quella  di  Enrico  )  Amatevi  sempre,  e 
siate  felici  ...  Voi  piangete?  Figli  miei!  ... 
non  sapete  voi  ,  che  io  vi  ho  adottati  per 
figli  ?  Non  mi  ricusate  il  nome  di  padre  ... 
(  cava  una  carta  )  Ecco  un  foglio  ,  che  vi 
conferma  i  titoli  per  aspirare  alle  mie  be¬ 
neficenze.  Io  ho  perdftto  tutt’ i  miei  paren¬ 
ti.  Siate  voi  i  successori  a’ miei  beni.  Go¬ 
dete  tranquilli  la  mia  eredità,  e  non  odiate 
la  mia  memoria. 

Enrico.  Odiarvi?  ... 

Luigia.  Ah,  signore!  ...  Come  diverso!  ...  Co¬ 
me  benefico  ...  Come  generoso!  ... 

Portland.  Siete  voi  paghi? 

huigia  .  Chi  può  non  piangere  ,  e  non  arami-, 
rarvi  ? 

Enrico  Ah,  troppo  .  .  . 

Portland.  ( aliandosi )  Addio.  Anch’io  respiro, 
e  vado  altrove  a  morire  tranquillo. 

Enrico  .  Ah  sperate  .  .. 

'Luigia  .  Ah  vivete  . 
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Portland.  Ah  no  ...  Sento,  ch’io  mnojo  ...  (  rz  =  - 
volgendosi  ,  e  rinforzando  con  nobile  aspetto 
la  voce)  Credete  voi,  che  •  sia  orribile  la 
morte  a  chi  si  è  riconciliato  coll’autor  del¬ 
la  vita  ?  No.  Se  difficile  è  il  vivere,  se  uma¬ 
na  cosa  è  l’errare,  glorioso  è  il  pentirsi,  e 
l’uscir  dal  mondo  senza  viltà,  {agli  Uffi¬ 
zioli  e  Soldati )  Amici  miei,  rispettate  i  miei 
figli.  (  a  talli  )  Addio  per  sempre.  (  parte 
accompagnalo  da  suoi  Uffizioli  e  Soldati  f  . 
che  danno  segni  di  compiangerlo  )  (*). 

Colonnello.  Ecco  l’eroe.  . 

Luigia  >  O  mio  padre! 

Riccardo  .  ( abbracciandola )  O  naia  figlia!. 

Luigia.  Non  so  qual* affetto  prevalga  in  me.  Stu¬ 
pidezza  ...  terrore  z ..  ammirazione  ...  liber¬ 
tà  ...  m’ingombrano  la;  mente.  Non  so  pian¬ 
gere  e  non  so  rallegrarmi.  Dovrei  gioire,  ed 
ho  il  cuore  che  palpita.  Sono  misera,  o  fe¬ 
lice  P  Non  conosco  il  mio  stato,  e  non  in¬ 
tendo  me  stessa . 

Dorrai  Stupido  e  muto  anch’io,  non  so,  nota 
voglio  farvi  rimproveri  su  ciò*ch’  è  passa¬ 
to  L’  esempio  vi  patii  .  L’esempio  vi  a  ru¬ 
ma  eatr  i .  Voi  vi  siete  •  troppo1  ingannati  nel 
prestar  fede  a  un  esteriore  fallace .  L’uomo 
artefatto  non  è  1’  uomo  sincero  .  Apprende¬ 
te ,  che  1’  onore  non  istà  nel  volto  e  nelle 
parole'.  Egli  svaga  sena’ artifiij  .  Abita,  e 
vive  nel  cuore  . 

Fine  del  Dramma  ». 
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*)  Variante  dell’ Autore,  che  ha  creduto  il  se¬ 
guente  finimento  migliore  e  più  pittoresco  . 


Porli  and  .  .  .  Addio  per  sempre.  (  va  per  uscire 
sostenuto  dai  Serri) 

Colonnello  ,  liceo  l’eroe. 

Tenente  .  Onoriamo  le  sue  virtù  .  Seguitiamolo  = 
"Riccardo  .  La  nostx’ ammiraiione  ... 

Luigia  .  Il  nostro  pianto  .  .  . 

Dorrai  .  Ah  permettete  .  .  . 

Tutti  .  (  lo  seguono  ,  Uffizioli  ,  Soldati  divisi  in 
due  parti  ,  indi  Riccardo  ,  Luigia  ,  Enrico  s 
Dorrai  ) 

Portland  .  (  si  rivolge  dal  fondo  della  camera  ) 
Restate  .  .  .  Ho  bisogno  d’esser  solo. 

1  T ulti.  ( restano  in  atto  di  afflizione ) 

Portland  .  Amici  !  .. 

i  Riccardo  .  (  I  ,ui  già  ed  Enrico  si  inginocchiano  e 
gli  baciano  la  mano  ) 

Portland  Figli  miei  !  (  li  guarda  c  gli  abbrac¬ 
cia  .  In  quest'  attitudine  di  mestizia  si  calci 

la ,  tenda  )  * 
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NOTIZIE  DELL’  EDITORE 

circa 

ALESSANDRO  DE'  MEDICI. 


.j.  -/  eco  una  rappresentazione  federiciana ,  della  qua* 
le  non  si  aveva  più  traccia ,  ricuperata  a  merito  del 
signor  dottor  Carlo  Jìglio  dell' autore,  a  cui  dob¬ 
biamo  la  conservazione  o  il  r itiovamento  di  pa¬ 
recchie  opere  paterne  ,  che  senza  di  lui  sarebbe- 
\  ro  forse  andate  per  sempre  smarrite  . 

Era  tale  la  truscw  atezza  e  noncuranza  che 
V  autore  aveva  delle  proprie  produzioni  ,  che  ne 
abbandonò  ,  appena  scritti  ,  quasi  tutti  gli  origi¬ 
nali  alle  mani  de  commedia  iti  ,  senza  darsi  bri¬ 
ga  di  ruupe  a  Ai  o  di  rintracciarne  ,  cosicché  la 
maggior  parte  de  essi  andò  dispersa ,  e  pubblica- 
■l  ta  informe  e  scorretta  con  pregiudizio  della  dì 
lui  riputai  nnc  ,  e  con  danno  del  di  lui  interes¬ 
se  e  dei  di’ itti  che ,  come  autore,  aveva  di  esclu¬ 
sivamente  stamparli 

()ia  la  p’ esente  r,e  ricompari sce  sotto  gli 
occhi  del  pubblico  ,  fu  s,  "a  nel  1798  ,  e  reci¬ 
tala  con  esito  felice  nel  teatro  di  san  Luca  in, 
Venezia  nell'  unno  stesso  .  Ma  siccome  le  succe¬ 
dute  posteriori  poi  ti  he  v  oi ‘de  si  opposero  alla 
I  di  lei  recita  ,  cosi  fi  ella  gittata  in  un  canto 
\  da'  comici  ,  e  quindi  dimenticata  affano  fra  Li 
polveie  dell'  obbho  ,  ove  giacque  sin'ora  sepolta  » 
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nobili  repubblicani  di  Firenze  ; 


figliuoli  .di  Salyiati 


Salvi ati 
Pazzi 
Riccardi 
Freddiamo 
Enrico 
Odoardo 
Eleomora 
Lorenzo  scudiere  di  Salviati. 

Clotilde  damigella  di  Eleonora  . 

Alessandro  de’;YIedtci ,  sotto  il  nome  di  Eberardo. 
II  Capo  degli  Anziani  . 

Un  Capo  del  popolo  . 

Un  secondo  Capo  del  popolo  . 

Un  Segretario  delia  repubblica» 

Un  Aralbo  del  Senato  . 


Anziani 

Altri  figli  di  Salviati 
Guardie 
Popolo 

Il  capitano  del  popol 
Un  usciere 

I  primi  tre  Atti  dell’  Azione  succedono  ne! 
palazzo  di  Salviati  .  L’  ultimo  cella  Curia  del¬ 
la  Repubblica  Fiorentina  , 


che  noa 
parlano  , 


❖060c>06-00c>0c>00c-c>00c>v>c>00cc>0000« 


ATTO  PRIMO 


Sala  magnifica  con  armi  appese  alle  co¬ 
lonne,  e  trofei  militari  . 


SCENA  7?  RI  MA.  ' 

Lorenzo,  Riccardi  entra. 

Biccardi.  A  delio  ,  Lorenzo. 

Lorenzo.  Signore! 

Jhccardi .  Che  fa  il  Sai  via  ti  r* 

Lotenzo  .  Egli  è  tranquillo  co’ suoi  figli.  Nulla 
spera  a  nulla  teme  . 

Bieca/ di  Generoso  vecchio!  Egli  è  l’onore  del¬ 
la  patria,  1  esempio  d  ogni  viriti.  Ricco  e 
benefico  grande  ,  età  senz1  orgoglio  ;  felice 
padre,  rifugio  degli  sventurati  la  questi 
•tempi  ,  iti  queste  sciagure  ,  in  cui  Firenze 
ondeggia  senza  capo,  senza  fotze  e  senza 
consiglio  ,  la  patria  tiene  gli  sguardi  sopra 
di  lui.  Lui  solo  il  popolo  cerca  ,  lui  bra¬ 
ma,  lui  stima.  Egli  si  asconde,  e  nulla  cu¬ 
ra  il  favor  popolare,  che  lo  acclama  e  l'im¬ 
plora  per  suo  sostegno  .  Fa  d’  uopo  destar- 


/ 


A  T  T  O 


H3 


io  ,  remletlo  sensibile  ai  mali  clic  ci  'op¬ 
primono  . 

Latenza  .  Egli  lo  è  anche  troppo  .  Io  mi  accor¬ 
go,  che  net  suo  silenzio  medita  qualche  co¬ 
sa  importante.  Quando  sente  i  mali  deità 
patria,  l’occhio  suo  è  molle  di  qualche  la- 
giima,  la  sua  v>  ce  è  fioca  di  tenerezza  e  eli 
pietà.  Io  spero  nelle  sue  virtù. 

TUcccudi'.  Ah  parla. 

Lorenzo.  Non  saprei  come.  Io  spero,  vi  dissi  : 
tua  nulla  mi  è  ben  noto,  e  , nulla  so  riirti. 

Ixiccanli.  E’  vero  che  da  qualche  tempo  egli  na¬ 
sconde  in  questo  suo  palagio  un  giurane 
straniero  ,•  eh’ egli  ama,  e  di  rado  avventura 
agli  sguardi  degli  am‘ci? 

Lorenzo.  Sono  due  mesi,  ch’io  veggo  presso  lui 
questo  giovane  soldato  ,  nobile  ,  generoso  , 
vivane  .  E’  vero  :  il  Salviati  J.’-ama  e  lo  .di- 
siingue  . 

Miocardi  .Dicono  ch’egli  sia  un  altro  suo  figlio 
che  per  ignote  cagiom  teneva  celato  a  mi¬ 
litare  nelle  Fiandre  sotto  gli  stendardi  del- 
l’ Imperatore  . 

Lorenzo.  Noi  credo  .  Un  uomo  cosi  puro  ,  cosi 
schietto  di  costumi  non  può  .  non  dee  ce¬ 
larlo  ,•  s1  egli  fosse  suo  figlio  Beo  altra  dee 
essere  la  cagione  de’suoi  riguardi  . 

11:  cardi  .  E-  quale  mai? 

.  faremo  >  11  tempo  solo  può  squarciarne  il  ^Te¬ 
lo  ,  e  penetrarla. 
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ìJ  RIMO. 

Riccardi .  Chi  sì  avanza  ?  • 

Lorenzo  ;  Ecco  ii  Saiviati  e  i  figli  suoi  . 

SCEN  A  II. 

Il  Salvi  ATI  canuto  e  venerabile  comparisce  nel  fon - 
do  ,  accompagnato  da  molli  figli  ,  Ita  quali 
si  distinguono  Enrico,  }■  reduiano  ,  Ouoar.- 
so )  EBtRARDo,  Eleonora  .  I  suddetti. 


Riccardi.  v7  com’è  sugu-to  il  carattere  di  pa¬ 
dre  in  mezzo  a  si  nobile  e  nntnetosa  fami- 
glia  ! 

Latenza  .  (  additando  Alessandro  al  Riccardi  ) 
Colui  «die  gli  sta  a  destra  è  appunto  quel 
giovane  eroe  »  .  « 

Ricca'di  .  T’  intendo  . 

Salviate,  (avanzandosi  lentamente  in  mezzo  ai 
suoi  figli  )  Venite,  o  figli  :  late  corona  al 
mio  dauco.  Degni  onori  deila  mia  vecchiez¬ 
za  >  non  vi  scostate  più  da  me  .  Gii  anni 
son  molti  .  Debole  è  la  mia  vita  :  e  il  fine 
di  quesia  non  é  lontano,  lo  ne  sento  i  fo¬ 
rteti  segni  :  ma  non  temo,  e  souo  tranquil¬ 
lo  .  Sedete  ,  ecl  ascoltatemi  . 
y  J? leonora  .  Ah  vivete  ,  o  padre  . 

\  Sa  loia  ti  E  chi  veggo?  (  accorgendosi  del  Ric¬ 
cardi  ) 
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Lorenzo  ■  I!  Riccardi. 

Sulviati  (al  Riccardi)  Voi?  Siete  pur  voi,  de* 
guo  amico:>  Donde  venite? 

'Riccardi.  Dal  Consiglio. 

SalaiaU  .  Che  ci  recate? 

Fuceardi.  Gli  Anziani  chieggono  la  vostra  pre¬ 
senza  nel  Senato  .  La  patria  vi  priega  .  Io 
vengo  a  s u pplicar vene  . 

Sxlviati  Figlio,  voi  vedete  il  mio  sialo.  Che 
può  sperate  il  Senato  da  no  vecchio  che 
appena  vive  e  regge  per  pensare  a  se  stes¬ 
so?  Con  qual  petto,  o  con  qual  voce  pos- 
s’io  servire  alla  patria?  L  nolo  a  lei  in  mio 
costume  fin  d’  allora,  che  la  gioventù  pote¬ 
va  accendere  in  me  il  fuoco  delle  passioni. 
Trovai  la  mia  pace  nel  togliermi  alle  ga^e, 
all’ambizione  di  dominate  .  Riposi  la  mia 
gloria  nell’uhb  d  re,  e  avrei  desideralo  d’es¬ 
sere  1’  nlcmo  de’ cittadini-, 

Riccardi  .  La  vosira  modestia  vi  fece  il  primo-? 
e  l’invidia  che  seppe  mai  sempre  rispet¬ 
tarvi,  non  vi  torrà  questo  vanto  nè  di  qua, 
nè  di  la  della  tomba.  Arrendetevi  a’  nostri 
voti  Non  abbandonate  la  patria. 

Salaiali  .  Ver  ò  --  Dderoi  ,  o  Riccardi:  Che  si 
fa  ?  Che  si  dice?  Qual  è  lo  stato  de’ nostri 
cittadini  •* 

Riccardi  .  Oh  se  vedeste  !  Firenze  non  è  più 
quella  che  brillava  come  teina  fra  le  città 
vicine  .  Il  popolo  torbido  ,  inquieto  erra  , 
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&  attruppa  ,  si  discioglie,  c  cercando  chi 
Io  regga,  chiede  la  pace  e  promove  la  dis¬ 
sensione.  Tutto  è  incertezza  e  disordine. 
Parte  dell’ armata  vincitrice  è  sparsa  pei 
quartieri  della  città.  Sentinelle  per  le  vie. 
Fremito  e  terrore  per  tutto.  Quest’  insolito 
apparato  tiene  a  freno  i  rivoltos  ,  e  i!  mo¬ 
bile  volgo  pronto  al  male  ,  siccome  al  be¬ 
ne  senza  distinguerlo  .  Il  Senato  passa  le 
cotti  consigliando  .  Si  propone  ,  si  dispu¬ 
ta  :  nulla  si  risolve  .  Il  più  intrepido  vacil¬ 
la  .  A  quegli  antichi  capi  del  popolo  Se» 
reatino  manca  la  forza,  e  vien  meno  il  oo- 
raggio.  Chi  pur  anco  sostiene  la  causa  del¬ 
la  libertà  .  Chi  vuole  un  capo  ,  chi  un  so» 
vrano  .  Risorgono  i  fautori  de1  Medici  :  e 
v  è  chi  li  combatte.  La  maggior  paite  con¬ 
viene  ,  che  un  capo  è  necessario  ;  ma  que¬ 
sto  capo  o  non  si  vuple  ,  o  non  c’  è  .  Ce¬ 
sare  non  si  è  spiegato  .  Si  teme  di  disgu¬ 
starlo  .  Si  attende  Cesare  :  si  chiede  Cesa¬ 
re  ;  ma  Cesare  tace,  ed  è  tuttora  lodano. 
Intanto  la  discordia  ,  l’  anarchia  alzano  la 
baldanzosa  fronte  ,  e  portano  lo  spavento 
nel  cuore  d’ ogni  buon  cittadino.  Quanto 
siamo  sventurati  ! 

i Salatali.  Questi  torbidi  giorni  finiranno.  Anda¬ 
te,  e  dite  ai  Senato  che  vi  manda  ,  che  j 
purché  noi  lo  vogliamo  ,  purché  sulla  bi¬ 
lancia  ds’nostri  consiglj  più  pssi  il  bgrie  di 
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tutti  ,  cne  l’ambizione  de’pnvatl,  noi  pos* 
siamo  essere  ben  presto  felici  Torca  alla 
concordia  a  fermare  la  nostra  felicità  .  Di¬ 
tegli  i  h’  io  S  iero,  e  ch’essa  non  è  luatana  . 
Addio,  Pxiceardi. 

Riccardi  Oh  come  questi  detti  rianimeranno  il 
coraggio  de  nostri  atterriti  colleghi  J  IX  e  *  le 
sole  calamità  la  voce  dell’uomo  g'nsio  trion- 
fa  fa  muto  il  vile,  e  rallegra  l’innocente» 
Addio  ,  Signore  .  (  parte  ) 

Salatali  Pensiamo  a  noi,  tìgli  miei.  Alla  pa¬ 
tria  piov>ederà  il  Cielo  .  Eorieo  ,  F>eddia- 
no  ,  Odoardo  ..  E  tu  mia  tenerezza,  amop 
mio  .  Eleonora  .  .  .  Voi  par  anco  ,  cui  non 
ardisco  di  palesare,  Eberardo  ,  v  >i  cresciu¬ 
to  fra  le  baitag'ie,  all’ombra  degli  allori 
che  coronano  la  fronte  d-l  più  glorioso 
guerriero.  deU'aogusto  Cado,  ridite  le  so¬ 
ci  d’  un  padre  che  voi  tutti  ama  col  più 
tenero  t'f-spnrio  ,  e  brama  felici  Io  ve  lo 
tlissi;  voi  .o  vedete  la  mia  vita  è  compiu¬ 
ta.  N 'O  ho  [>iù  sieoie  s>*la  tera  I  miei 
vot  sono  tutti  »erso  il  C'elo  .  Ma  voi  ,  cui 
forse  resta  ancor  molto  a  liascorrere  di  que¬ 
sta  pericolosa  carriera  ,  v  i  dovete  munirvi 
reci procamente  di  appoggi  e  di  unione  per 
sostenervi  ,  e  giungere  gloriosamente  alla 
nieia  .  La  pairia  vostra  cambierà  fra  poco 
aspetto  e  foituna.  Voi  dovete  seguirne  il 
destino  ,  rassegnarvi  e  ubbidire  .  Non  è  il 
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comandare,  che  fa  l’iiomc  felice  tigni  sta¬ 
to  e  dolce,  quando  si  ha  j .  til  r  he  basti 
per  soggettarsi  alle  legg;,  e  a  chi  n’ è  cu¬ 
stode.  Voi  siete  ticchi.  Àm  evi.  S  te  uni¬ 
ti  ,  e  sar  te  telici  Questo  valo-s  giova¬ 
ne  (  must’  andò  Ebe-ardo)  che  aggregai  al|a 
mia  famiglia,  e  divenuto  -o-ito  fiatello 
Veggo  la  «ostra  segreta  brama  di  sapere 
chi  egl:  si»,  pei  qual  cagione  il  celo  a  lut¬ 
ti  ,  e  noi  paleso  a  voi  te«si  Qu  sto  é  il 
solo  arcano  eh’  io  feci  a  voi  ,  tigli  miei 
nop  per  diffidenza,  ma  per  dovere  e  d- ces¬ 
sila  I  tempo  e  vicino,  voi  lo  conoscere¬ 
te.  Ma  qualunque  cosa  abbia  deciso  il  Cie¬ 
lo  sopra  -il  lui,  s’egli  sarà  men  felice,  sia¬ 
tegli  d’appoggio  e  di  c-  ns  (azione  .  Se  sarà 
in  a  io  r  di  voi  ,  amatelo  e  riveritelo  figli 

si  p  esterà  come  amico  e  vostro  difensore  . 
figli  consolate  un  padre  Mi  promettete 
voi  questa  giazia,  o  figli  miei? 

Enrico  Sì 

I  Frcddiano  Tutti  o  padre  . 

Odoardo  Un  vostio  cenno  solo  è  sacra  legge 
lì  ller  no1  •  Lo  promettiamo  tufi  . 

E  ber  ardo  t!d  i„  vi  glur„  su  au,.sta  nifinf) 

vivere  e  morire  per  |a  giura  vostra,  per  la 
Per  quella  de \,gli  ,0-tri  e  miei  fratelli. 
salviate.  Basta.  Ahb.  asciatemi ,  o  figli.  Quale 
sventura  vi  può  esse-e  contro  di  voi,  se 

tanti  cuori  Ben  fatti  e  g'eueiosi  sono  uniti 
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per  amore  e  per  virtù  a  ripulsarle.9  Cari  C» 
gli,  io  lo  preveggo,  io  ve  l’annunzio  .  Voi 
non  sarete  mai  sventurati.  Vi  benedico  lut* 
ti  ,  e  sono  tranquillo  . 

Eleonora.  (  Oh  Dio!  Quai  sensi  di  tenerezza  e 
di  pietà  tutte  mi  ricercano  le  vie  del  cuore!) 

Salvimi  .  (  guardando  Eleonora  )  Figlia  naia  ,  tu 
piangi  ? 

Eleonora  .  Ali  padre! 

Salviali  .  Perchè  quel  pianto  ? 

Eleonora  Ali’  udire  la  vostra  bontà  ,  e  volendo 
imitarla  . .  . 

Salvimi  .  Segui  . 

Eleonora  .  Padre  mio  ,  se  questo  eroe  è  infeli¬ 
ce  ,  se  quanto  posseggo  ,  eh’  è  dono  del- 
P  amor  vostro,  vaie  a  sollevarne  lo  stato  e 
le  speranze,  tutto  gli  cedo:  e ,  se  voi  l’ap¬ 
provate,  il  mio  picciolo  peculio  ,  le  mie 
gemme  .  .  . 

Salvimi  Tu  capace  di  tanto? 

Eberardo  .  (  con  trasporto  )  Voi  Eleonora  ?  .  .« 
Voi  per  me  ?... 

Eleonora.  Arrossisco. 

Sa/vrati  .  E  perchè  ? 

Eleonora  .  (  inginocchiandosi  )  Padre  mio  !... 
Eberardo  ! 

Elerardo  .  (  Io  l’  intendo  .  Chi  può  resistere  ?  )  ... 
Mio  benefattore  !  ( inginocchiandosi  anch'egli ’J 

Salviati  .  Qual  sentimento  vi  getta  entrambi  a< 
miei  piedi?  Che  cercate?  Che  volete  dame? 
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Eleonora  .  Oh  Dio  ! 

Eòeiaido.  Sa!  v  i  a  ti  !  ...  Eleonora!  ( stendendo  le 
mani  al  Satinali  ,  e  guardando  con  tenerez¬ 
za  Eleonora  ) 

Eleonora  Mi  >  fratello  f  .  .  ■  Padre  mio  !  (  imi¬ 
tando  l'azione  d'  Eberardo) 

Saloiati  .  Figli  miei  ! 

Ebe- ardo.  [Vinate  Eleonora. 

Salviati  Spiegatevi. 

Eleonora  .  (  sviliva  gli  occhi  a  suo  padre  ,  gli 
stringe  la  mano,  la  bacia,  e  s'alza  ritenu¬ 
ta  dal  rossore )  (  Dove  sono?  Che  m’ascon- 
do  0  Dio  !  mio  ^  (  escono  per  op- 

Padre  !  0  Dio!  W  poste  patti  so- 

Eoerardo  (  bacia  egli  pure  S—  spirando  ,  e 

la  mano  al  Salviati }  s’al  &  guardandosi 

za  J  Perdonate.  j  con  tenerezza ) 

Saiviati  ( dopo  breve  pausa  di  ammirazione)  Che 
vidi3  Che  intesi?  Che  mi  hanno  eglino  del» 
lo  i  !or  occhi,  i  tronchi  accenti,  1  loro  so¬ 
spiri  ?  ...  Si  amano  ?  O  m’  inganno  ?  .  .  .  . 
Si:  ne  riconosco  il  linguaggio.  Si  amano  . 
♦jiusto  Cielo  !  (  resta  pensieroso  ) 
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SCENA  ìli 

Lorenzo,  Salvuti,  Enrico  ,  Freddiamo.., 
Odoasdo  , 

Lorenzo  .  "0 n  corriers  del  Marchese  del  Vasto* 
viene  dall’  armata  ,  e  vi  reca  questo  foglio*. 

Sedatati  .  Dammelo.  (  apre  e  legge  } 

Enrico  ( piano  agli  altri  fratelli  )  II  gauerale  dà 
Cesare . 

Freddia.no  .  (come  sopra  )  E  ohe  sarà? 

Odo  ardo  .  ( come  sopra)  Sentiamo. 

•Saldati.  (  mormorando  piano ,  e  fra  se  leggenda 
il  foglio  )  »  La  vittoria  segue  per  tutto  le 
33  nostra  armi.  All’arrivo  di  Carlo  il  nemico 
»  fugge  ,  e  abbandonerà-  le  conquistate  ter« 

»  re.  Gran  parte  dell’Italia  è  no-tra.  Il  de- 
»  stino  di  Firenze  é  deciso.  Custodite- gelo- 
»  samenle  quel  segreto  pegno,  eh’  io  vi  ho 
3)  raccomandato.  Egli  sarà  .  .  .  (  Che  inten* 

»  do  !  )  --  «  Il  giorno  è  vicino  .  »  Marghe- 
»  rita  figlia  dell’Imperatore  è  destinata...  «  j 
(  esclamando  )  Ciel  giusto  ,  affretta  questa 
gioja  e  questo  giorno  .  .  .  Oimè  !  Quai  pal¬ 
piti!  Qra)i  speranze!  ...  E  quai  timori  in» 
sorgono  a  gara  a  funestarmi  ! 

Enrico  .  Padre  ruio  ,  è  questa  gioja  ,  o  turba» 
mento  ? 

\ 
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Salviati.  (  Ah  s’egli  è  vicino  ...  se  io  vivo  si-, 
no  a  quel  giorno!  ..  .  ) 

Freddiano  Voi  siete  agitato.  I  vostri  occhi  sfa., 
villano?  ...  Qual  foglio?  E  quai  novelle?.,» 

Salviceli  .  tacete.  (  a  Lorenzo  J  Vanne  .  Il  Cor¬ 
riere  attenda.  Silenzio  e  fedeltà.  --  Andia¬ 
mo,  o  figli.  Si  pensi,  si  provveda,  si  ripo¬ 
si  .  Lanciate  ch’io  respiri  .  La  mia  agitazio¬ 
ne  è  per  la  patria  ,  e  per  voi  .  Fa  d’  uopo 
di  virtù  .  Corriamo  ad  esercitar!^. 


Fine  delV  Alto  primo» 


* 


ATTO 


iS 

■c-  a  a- *  © e  -®  •-#-«««  •  •  ••« -©--«■ 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

SiLviA'n  e  Fredduno. 

Scilviati  .  Lasciami.  Ho  bisogno  di  restar  solo: 
(  Fieddiano  esce  .  Salvimi  resta  alcun  poco 
cupo  e  pensieroso  )  La  figlia  mia  sentirà  d’es- 
ser  figlia  del  Sab  iati  ,  naia  per  un  sublime 
sforzo,  e  coll’anima  degli  eroi  La  figlia  mia 
rientrerà  in  9e  siessa  Ubbidirà  alla  ragio¬ 
ne  e  a  me  ,  Ella  è  presa  dagl’  incanti  di 
questo  giovane  sconosciuto.  Facil  cosa  è 
1'  amore  fra  due  cuori  che  si  somigliano. 
Ma  ...  incauta!  Io  la  compiango  e  la  con¬ 
danno  . 

SCENA  II. 

Lorenzo  e  Salvuti. 

Salitati  .  Si  è  chiamato  il  Pazzi? 

Lorenzo.  E’  giunto. 

Saziati,  Yaj  digli  che  non  gli  sia  grave  ì’aspet» 
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termi ,  che  d’  alto  affare  sono  i  momenti  , 
che  qui  mi  ritengono.  Avvisa  Freddano,  e 
imponi  a  lai  di  far  le  mie  veci  ,  e  tratte¬ 
nerlo.  (  Lorenzo  parte)  Questa  fiamma,  sin¬ 
ché  è  debole,  s’opprima,  e  perisca  oe! 
suo  nascimento  .  --  Ecco  Eleonora  .  Amor 
^  padre  ,  taci .  Voi  soli  ,  onore  e  vir¬ 
iti  prestatemi  le  parole  e  la  forza  di  per¬ 
suaderla  .  r 


SCENA  IH. 

Eleonora  ,  Clotilde  e  Salyiàti  » 


Il  Sabiati  .  (  a  Clotilde)  i-Jasciaci  .  Esci  e  l’at- 
i  !  tendi  (  Clotilde  esce  )  Figlia  visni  .  Perchè 
.  Sl_  pensosa  ?  Perchè  si  lenta  a  volare  ira  le 

1.  mie  braccia  ?  Non  sono  io  la  prima  e  la  so¬ 

la  cagione  delia  tua  g  i  o  j  a  ?  Non  cerchi  piti 
me  solo  ?  Non  ti  brillano  più  que’begli  oc^ 
chi  nel  rivedermi  ? 

Eleonora  O  padre  mio  ,  dubitereste  di  me  ?/ 
Quali  accenti  !  Il  mio  cuore  non  si  è  cainn 
biato  per  voi.  Non  è  possibile.  Non  si  cam¬ 
bierà  mai. 

Salvi  ali  .  Mi  ami  tu  sempre? 

\pUonora  .  Dopo  il  Cielo,  piuecLè  me  stessa, 
Salviati .  Damali  la  tua  mano  . 
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Eleonora  .  Eccola  . 

S'iluiati.  D;  chi  è  questa  mano? 

Eleonora  .  O  Signore  !... 

Salvigli  .  E'  io 'a  .  Mio  questo  cuore,  che  ti  pai* 
pila  in  seno.  (  ponendole  una  mano  sul  cuo¬ 
re  in  atto  d'  abbracciarla  )  Mia  ,  se  lo  vo¬ 
glio,  la  tua  volontà  Puoi  tu  negarmi  il  sa- 
gritizio  di  tutta  te  stessa? 

Eleonora  ■  No  .  Voi  siete  L’arbitro  della  mia  vi¬ 
ta  e  dell’  atvma  mia  . 

Salvimi.  Basta.  Tu  sei  veramente  degna  di  me. 
Nè  tu  puoi  darmi  piuechè  te  stessa  ,  nè  io 
chiederli  di  più.  Se  dunque  è  cosi,  parla. 
Niuo  velo,  nitin  segreto  adombri  la  conli - 
denza  nostra  .  Dimmi  :  qual  ti  sembra  il 
giovane  Fberardo  ? 

Eleonora  .  Ciò  eh’  è  sembrato  a  voi  stesso  ; 
grande  ,  generoso  ,  aninhile  ..  (  Giusio  Cie¬ 
lo  !  Quali  parole  mi  sfugge  !  11  labbro  mi 
tradisce-  ) 

Salviatì  .  Segui.  --  Tu  t’interrompi,  abbassi  la 
fronte  ,  ed  arrossisci  ?  Che  vuol  dir  ciò  ? 

Eleonora  ■  Ab  padre  mio  ,  vi  dissi  tutto  . 

Snh’iati  ■  Intesi.  Tu  dunque  ami  Eberardo? 

Eleonora,  lo?  ...  Chi  potrebbe  odiarlo?  (con 
subito  impeto  ,  che  tosto  reprime  ) 

Satinali.  Come3  Non  conosci  altro  temperameli- 
to  fra  il  non  odiare,  e  l’amarlo? 

Eleonora  .  E  quale? 

Sai  via  ti .  Temetlo  e  rispettarlo. 
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Eleonora.  Io  tetìaere  Eberardo? 
i  E  ah  iati  .  Si . 

Eleonora  Ab  come?  ...  E  perchè? 

Sahiati  .  Trema  .  I  suoi  pregj  soo  molti  •  gran- 
de  il  suo  cuore  :  ma  egli  non  é  per  te  . 
Ora  è  tuo  prari  ,  e  può  lusingarti  .  Domani 
forse  non  è  più  quello,  v  può  tanto  più  so¬ 
vrastarti,  quanto  sarebbe  pericoloso  per  te 
1  essere  sua  vicina  e  sua  compagna.  Guai  se 
1  amore  non  ha  ragione  ,  e  non  corre^^e 
3  suoi  voli  !  L’amore  aulir  de’ piaceri  sen¬ 
za  lei  è  spesso  la  sorgente  dell’infelicità. 
Figlia,  scorditi  Eberardo.  11  Cielo,  la  pa¬ 
tria  ,  1  amor  mio  ti  richiamano  da  questo 
mal  augurato  alletto,  e  ti  preparano  un  no¬ 
do  più  felice  . 

I'- le  onora  .  Oirnè  !  Padre  mio! 

Sahiati .  ISou  mostrarmi  fa  resistenza  deTTe^-ani- 
me  volgari  e  schiave  delle  loro  passioni. 
Mia  Gglia  è  nata  per  la  felicità  *e  per  la 
gloria  .  lo  ti  mostro  1’  errore  .  Tocca  a  te 
»  ripararlo  . 

|  -Eleonora  .  Io  dunque  sono  colpevole  ? 

6- ahi  a  li  .  Lo  saresti  ripugnando.  Vincendoti,  sei 
ancora  innocente  :  e  ti  ho  perdonato  . 

lj. leonora  O  Dio  !  Qual  gelo  mi  scorre  per  le 
vene!  ..  .  Dove  sono?  Colpa  è  l’amar  Ebe¬ 
rardo?  Padre  mio,  Panante  voi  pure.  L’ama¬ 
no  i  miei  fratelli.  Io  sola  ...  lo  sola  deg- 
gio  ««sere  crudele  con  !wi,  obliarlo  e  tra¬ 
dirlo  ? 
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Salatali  ■  (  prendendo  un  tuono  più  severo  )  Gbs 
parli  tu  di  tradimento  ?  Saresti  forse  più 
rea  ,  che  non  pensai  ?  Che  gli  hai  tu  prò*. 

messo  ? 

Eleonora ■  Nulla. 

Salatati.  Di  che  dunque  Tuoi  iu  ,  che  si  lagni? 

Eleonora  .  Quanto  misero  lo  rendo  ! 

Salaiali  ■  Finisci. 

Eie  onora  .  lì  suo  cuore  non  è  men  tenero  del 
mio  .  Egli  vive  per  me  .  Egli  m1  adora, 

Salaiali  .  Ne  sei  m  ben  certa  ? 

Eleonora  ■  Si  . 

Salatati.  I!  suo  labbro  si  è  dunque  spiegato. 

Eie  onora  .  No.  Il  suo  labbro  fu  sempre  timi¬ 
do  emulo,  come  il  mio.  Il  suo  labbro  non 
ha  parlato  . 

Salaiali  Chi  dunque  ha  svelato  l’amor  vostro? 

Eleonora  .  I  suoi  occhi  a  me  ,•  i  miei  a  lui  . 

Salatati  .  Deboli  e  incerti  testimoni  spesso  male 
imerpreiati ,  e  quasi  sempre  smentiti  dagli 
affetti  e  dal  cuore.  Togliti  a  questa  illusio¬ 
ne.  Non  badare  a  segni  fallaci.  Credi  a'miei 
delti,  alla  tua  ragione.  Eberardo  non  puòs 
non  dee  amarti  .  E  se  ti  amasse  ,  guai  a 
questo  amore  che  sarebbe  sorgente  d’  af¬ 
fanni  ,  di  confusione  ,  di  pentimento  •  Altra 
donna  ,  altra  fortuna  conviene  al  suo  stato. 
Egli  non  è  nato  per  pensare  a  se  solo  per 
soddisfare  se  stesso  .  Egli  non  è  1’  arbitro 
della  sua  mano  .  Dee  la  sua  gloria  a  coi 
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tutti.  Infine  esci  d’ogni  speranza.  Égli  è 
già  sposo  di  un’altra. 

]  Eleonora  .  Giusto  Cielo  !  (  attonita  e  colpita  ) 
Egli  !...  Eberardo  ! 

Salatati.  Egli  stesso. 

Eleonora.  Sposo  Eberardo? 
j  Salatati.  Sconsigliata! 

Eleonora.  Di  chi? 

Salatali.  Troppo  vuoi:  troppo  chiedi.  Mostra», 
nri  solo,  che  sei  saggia.  Questo  è  ciò  ch’io 
ti  domando  . 

;  Eleonora  .  Tanta  virtù  era  dunque  una  illusione 
per  ingannarmi  ?  Sciagurato  Eberardo?  Egli 
dunque  vide  1’ amor  mio  ,  e  ne  abusò  per 
tradirmi? 

Salatali.  No.  Egli  non  è  un  traditore,  un  vile. 
Ben  lungi  dall’  accusarlo  ,  temi  di  renderlo 
debole  col  tup  pianto  .  Egli  forse  si  chia¬ 
merà  misero  e  dolente  nel  perderti  .  For¬ 
se  ...  Egli  ignora  paranco  il  suo  stato  ,  il 
suo  nodo,  il  suo  destino.  Tuttora  in  preda 
alla  fortuna  non  è  il  padrone  di  se  stesso, 
e  degli  alletti  suoi  ....  Dimeni  ,  Eleonora  : 
tu  che  fai  pompa  d’  apprezzarne  la  pace  s 
l’arai  tu  davvero?  L’ami  tu  molto? 

Eleonora  ■  Se  io  l’amo?  ...  Ardisco  di  confes¬ 
sacelo  .  Nel  mio  cuore  egli  è  il  primo  do- 
|  •  po  di  voi . 

Salatati.  Ebbene  quest’amore  ti  comanda  di  ri¬ 
spettare  un  uomo  che  vacilla ,  Se  tu  fosti 
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cosi  sventurata  di  ottenere  quel  cuore  -© 
quella  roano  ,  chiameresti  sul  suo  capo  e 
cui  tuo  un  torrente  di  mali,  immergetesi! 
Firenze  in  un  abisso  fatale  di  nuove  scia¬ 
gure  :  e  quest’  amor  soddisfatto  si  cambie¬ 
rebbe  io  furia  uetnica  a  voi  -stessi.  Egli  sa¬ 
rebbe  misero:  tu  infelice  per  sempre. 

Eleonora.  Io  palpito.  Io  tremo.  Qual  tenibile 
apparalo  sollevate  a’mi'ei  sguardi!  lo  sarei.™ 
sì  fatale  a  chi  amo  ?  lo  potrei  ?...  Ah  sì  : 
voi  me  lo  dite  .  Io  lo  credo  .  Lungi  dallo 
scagliare  sulla  patria  e  su  lui  i  terribili  ef¬ 
fetti  di  questo  amore,  lo  asconderò  muto  e 
solo  nel  mio  petto  .  Contenta  nel  mio  do¬ 
lore  vivrò  nel  siìen?io  e  nella  solitudine  3 
servirò  alia  felicità  d1  Eberardo  .  Vincerò  -j 
o  morirò  neìì’  a  Hanno  . 

t Salvimi  Non  basta  .  L’  eroismo  di  un  amante 
è  quasi  sempre  chimerico  e  frale  .  Ciò  che 
si  può  in  un  istante  ,  o  non  si  può  ,  o  non 
si  vuole  nel  momento  che  succede  .  Uno 
Sguardo  ,  un  detto  ,  un  incontro  rovina  le 
più  belle  risoluzioni  ,  e  richiama  i  passali 
(delirj.  Ci  vuole  di  più  per  portar  la  virtù  ai 
grado  sublime  ,  in  cui  bramo  di  collocarla. 

Eleonora .  E  che  mai? 

Salatali  .  Munirti  di  scudo  contro  ogni  pericolo 
di  ricadere  nella  tua  debolezza,  costringere 
Eberardo  ad  imitarli  ,  troncargli  perlin  la 
speranza  che  potrebbe  servirgli  d’  inciampi 
|>o  ,  e  assicurare  il  suo  destino . 
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‘Eleonora  .  Che  posso  fare  di  più  ? 

-Salviati  .  li  Pazzi  t’  ama  ,  e  tu  Io  sai  .  Egli  è 
qui.  Egli  t’attende.  Compisci  i  miei  voti^ 
e  corona  la  tua  gìoria  . 

Eleonora  .  (  ritirandosi  )  Ah  !  che  mi  propone¬ 
te  ?  Padre,  rifugge  il  mio  piede  allenito. 
Lasciate  ...  sospendete  ...  No,  non  posso. 
Egli  mi  leggerebbe  in  volto  ....  Per  pietà 
non  affrettate  le  lagrime  mie,  il  mio  dolore. 

Salvimi  .  Odii  Ut  il  Pazzi  ? 

Eleonora  .  No . 

Satinati  Ti  spiace  il  suo  -volto  ?  0 

Eleonora  .  No . 

Salviali .  Dunque  qual  ripugnanza?  ... 

Eleonora  .  Amo  Eberardo  . 

Salvimi.  A  questo  segno  tu  sei  debole  ,  e  mi 
manchi  di  fede  ? 

Eleonora  .  Eccomi  a’  piedi  vostri  . 

Salvimi  .  Alzati  .  Saresti  tu  la  sola  Da’  miei  fi- 
gtj,  che  dovrei  maledire,  come  libelle  a’mici 
voleri,  nemica  all’ onor  mio? 

Eleonora  .  Ah  padre  ! 

Salvimi  .  Trema  e  risolvi. 

Eleonora  .  Accordatemi  solo  poch’  istanti. 

Salviati  .  Io  li  pavento. 

Eleonora.  Volete  voi  la  mia  morte? 

Salvimi.  Si  morire:  ma  servire  alla  virtù,  e 
ubbidirmi,  (la  prende  per  mano)  Vicei. 

Eleonora  .  0  Dio  i 
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Lorenzo  e  i  suddetti.. 

Lorenzo  .  Signore  ! 

Sulviali  .  Vanne  .  Mi  lascia  . 

Lorenzo  .  Perdonate  .  Si  grave  è  la  cagione  che 
mi  guida  ,  che  pericoloso  sarebbe  .  .  . 

\  Salatati  ,  (  (ornando  indietro  )  E  che  1  Parla. 

Lorenzo  Un  follo  popolo  d’  ogni  età  ,  d’  ogni 
sesso  riempie  il  cortile  di  questo  palazzo  . 
Voi  chiama  ad  alta  voce  ,  e  chiede  di  ve¬ 
dervi  e  pa« larv i  . 

Saldati  .  (  dopo  aver  pensalo  un  poco  )  Figlia  $ 
ecco  in  quest  istanti  la  ddazione  che  bra¬ 
mi  .  Esci,  ritorna  alle  tue  stanze.  Ivi  pen¬ 
sa  alla  tua  gloria,  e  m’attendi  . 

Lleonora  Qual  velo  ho  sugli  ocelli  !  E  qual  an¬ 
gustia  nel  cuore  !  Mi-eia  !  il  piede  mi  va¬ 
cilla  .  O  sorte  avversa  !  O  sventurato  amo¬ 
re  !  (  ecce  ) 

Saldali  Parla  .  E  che  vuole  da  me  questa  tur» 
ba  tumultuosa  ?  Qual  causa  la  muove  P  E 
qual  disegno  è  il  suo  ? 

Lorenzo  Noi  so.  Sebbene  numerosa  e  impa¬ 
ziente  ,  non  è  però  nè  minacciosa  ,  nè  fero¬ 
ce  Pi4  timida  clic  -isolata  s’agita,  escla- 
i  wridi ,  che  solleva  3 
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^?no  Amenti  e  sfochi  di  dolore  :  e  sembra 
che  cerchi  soccorso  e  pietà  . 

Suolati  Va,  e  se  lo  puoi,  ne  acquieta  la  tur¬ 
bolenza  e  le  strida  .  Intanto  scegli  alcuni 
capi  di  questa  fazione,  e  a  me  li  conduci, 
fce  soltanto  son  m.seri  ,  gli  accoglierò  co¬ 
me  fratelli  ,-  se  torbidi  e  male  intenzionati 

Sf.eK?  U°  CU°re  ÌnlrePÌdo>  e  *aP™ 

Lorenzo  .  Ab  quando  cesseranno  questi  orrori  ? 

I  nostri  mali  son  giunti  al  colmo.  Piaccia 
al  U®]°  «<  terminarli,  f  parte  ) 

Maialati Misera  Firenze  /  Colà  superba!  Un* 
volta  gloriosa  c  invidiata,  quando  i  tuoi  ca¬ 
pi  v,  facevano  regnare  l’industria,  |af,u- 
gf  Ila  ,  la  subordinazione  ,  oh  come  sei  di- 
versa  da  quella,  ond’  eri  l1  onore  di’  tuoi 
citta  di  ni  ,  l’esempio  delle  nazioni!  Allorché 
nella  tua  Curia,  nelle  tue  case,  ne’  tuoi 
tem()  regnavano  il  decoro,  la  modestia,  la 
rel.g.one  tutto  era  felicità.  Il  popolo  ub- 
hidiva  .  I  saggi  comandavano  .  Ma  dappoi 
che  il  lusso  le  gare,  l’ambizione  confuse¬ 
ro  ed  abbagliarono  i  grandi  e  la  plebe,  e 
.0r°  ’  lotrigbij  i  delitti  fecero  fra  i  ea- 
f, 1  f  a,.!  popolo  Una  fatale  eguaglianza: 
li  disordine,  l’anarchia,  la  vendetta  ci  tol¬ 
sero  1  opulenza,  la  pace  ,  il  comando.  Fi- 
renze  e  misera  avvilita  ,  e  vittima  delle 
trame  degli  scellerati . 
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SCENA  V. 

Varj  Ca.pi  dei  popolo  ,  e  SaxtiATJ  . 

Saldati.  .Avanzatevi,  amici.  Che  debbo  au» 
girarmi  da  voi?  Che  mi  annunziale?  La  di¬ 
scordi'  o  la  pace. 

Un  del  popolo  Cerchiamo  paca,  e  fine  alle  do» 
atre  sventure. 

Salatali  .  E  pace  avrete. 

Un  del  popolo  .  Quando  ? 

Salutali.  Quando  la  moderazione  ola  tolleranza 
vi  daranao  forza  a  non  insolentire  ne’  ma¬ 
li,  e  aspettare  tranquilli  una  sorte  migliore. 

Un  del  popolo  Salviati,  la  speranza  fogge.  Voi 
pme  ci  abbandonate?  Tutto  peggiora.  Ogni 
giorno  che  nasce  è  più  torbido  di  quel  che 
tramonta.  La  disperazione  succede  a  sì  lun» 
go  sotirire  .  Tutto  è  miseria  per  noi.  Pere¬ 
grine  truppe  innondano  i  nostri  tetti  ,  sie¬ 
dono  a’  nostri  focoiaj  ,  ci  domandano  dei 
pane  die  non  abbiamo ,  e  lo  rapiscono 
a’  nostri  figli  .  Ove  sono  i  felici-  gior  ni  di 
Firenze?  Ove  la  nostra  gloria,  il  nostro  re¬ 
gno?  Il  popolo  è  oppresso.  La  libertà  pe¬ 
risce.  Non  siamo  più  noi. 

Salutati.  Popolo?  Libertà?  Quai  nomi!  Passò, 
quel  tempo.  Noa  sempre,  e  non  a  tutte  U 
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nazioni  è  preziosa  coSa  |a  lifiertà  ,  uva  solo 
3  quelli  che  ne  conoscono  il  prezza,  ed' han¬ 
no  valore  in  sé  per  sostenerla.  O  sventura- 
U  e  c’ech.  amie,  non  vi  accorate  anco¬ 
ra,  che  1  tua  i  che  vi  a  fliggono  sono  gl,  ef¬ 
fetti  d,  questa  fatale  libertà  ?  Un  popolo  re 
quando  e  sommesso  alle  leggi,  è  insalerà- 
fei'Ce  fje  ambizione  lo  accieca  ,  è 
Idra  d.  mi Ile  cap,  ,  che  si  combattono 
per  perir  t„U  nsieme.  Fortunati  i  tnagojori 

r  :  T’  eran°  fH:Ve,U  "-«—  uni. 

U,  e  fondarono  quella  glena,  d.  cui  uon 
ras  mi  sero,  ohe  il  nome  a  noi  suoi"  degene¬ 
ra, t  nipoti  .  La  libertà  conv,crje  alla  ^ 
L  uomo  libero  e  quello  che  opera  il  bene, 
1,3  lc8S,r«ll1  m*le  »  ubbidire  alle  !eg°i  .  La 
vera  liberta  e  Tesser  uomo  dabbene”  Qual 
frutto  avete'  ricavato  da  un  potere  sovrano 
<-mso  tra  pochi,  e  tra  i  più  forti?  Il  nome 
d.  sovranità  era  ,n  voi  :  ma  eravate  s<  h  a- 
'  e!  la  vostra  schiavitù  era  moltiplicata 
so  to  ,1  dispotismo  di  m.lle-airanni  .  Qual 
differenza  da  un  principe  legittimo  esulo 

dfni?^11^3  ‘  preP°temi  ed  ambiziosi  citl5. 
d.m  Non  avete  voi  veduto  la  discordia-  a°i- 

rL,  ’  SanSUÌ00Sa  Per  q^s.e  infelici 
contrade  il  caudino  armarsi  contro  il  cit- 

fra,ell°  P^vegu.ure  il  fratello,  il 
padre  odtaie  i  suoi  figli  ,  j  figli  jj  padre  > 

1  8rl;  ^01  f e  ilei?  Richiamate  que’teaa- 


'ATTO 


pi  gloriosi  e  tranquilli  ,  in  cui  Lorenza  e 
Cosimo  il  Magnìfico  ,  sottomettendo  la  di¬ 
scordia  e  le  fazioni ,  presero  a  regnare  co¬ 
me  capi  e  come  padri  sopra  di  noi.  Quegli 
erano  tempi  !  Quella  era  gloria  e  felicità  ! 
Yi  armaste  contro  i  benefattori  vostri  .  Gli 
avete  cacciati  ,  perseguitati  Ecco  gli  ellelti 
della  vostra  sconosce-  za  Essi  disparvero  . 
La  vendetta  è  piombata  sopra  di  vci  .  La 
Vostra  gloria  è  sparila  . 

Un  del  popolo  La  libertà  nacque  ,  e  crebbe  con 
noi.  Firenze  non  è  fatta  per  sollrire  ne’dìt- 
tatori,  ne’ re  .  Nota  vogliamo  tiranni. 

Salvimi  Di  che  dunque  vi  lagi-ate,  se  perite  sotto 
questa  si  cara  libertà  ?  Se  siete  i  fabbri  delle 
vostre  sciagure,  imparate  una  Volta  a  sof¬ 
frirle  ,  o  a  ripararle  .  A  che  cercate  consi¬ 
glio,  se  indocili  temete  i  m’ali  e  ne  appro¬ 
vate  la  cagione  ?  Folli  f  Cessate  dal  vaneg¬ 
giare.  Non  è  piti  tempo  .  Una  moltitudine 
resa  vile,  impotente  non  è  più  fatta  per  co¬ 
mandare  a  se  stessa  .  Vi  e  necessario  un 
capo  che  vi  sollevi  ,  vi  guidi  ,  vi  difenda  . 
LIn  giusto  priocipe  è  I’  anima  ,  il  tesoro  di 
una  nazione.  E  come  il  sole,  al  rui  appa¬ 
rire  la  terra  sì  rianima,  ride  e  va^li  g-r.i  il 
benefattore.  Sovrano  e  parbe  ama  -addili  e 
figli  j  e  sullo  il  suo  occhio  'a  vera  libertà 
fiorisce,  la  giustizia  trionfa. 

Un  del  popolo  .  Mostraci  dunque  questo  capo  , 
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«che  sìa  principe  e  padre-  Dov’  è  ?  Fa,  ch’e* 
gli  sorga:  e  noi  gli  ubbidiremo. 

I  S diviati  Sorgerà.  Sperate. 

Un  nel  popolo  La  speranza  è  un  bene  leggiero. 
Lo  dutn-indiaéro  a  te. 
j  S  ah  tati.  .  A  me? 

Ut  del  popolo  Si.  Noi  l’abbiamo  ritrovato. 
Saloiati  È  ctn  ? 

Un.  del  popolo.  Te  sol©.  Te,  che  giusto  sei. 
Rrgna  iu  sopra  di  tuoi 

JS aloeall  .  Figli  «nei  ,  che  ardite  di  propormi  ? 
Non  vedete  la  mia  età  ?  Io  bramo  solo,'  che 
mi  resti  tanto  di  vita  per  insegnarvi  ad  ub¬ 
bidire,  e  non  [ter  coma  da  vi.  A  voi  fa  d’no- 
po  non  un  vecchio  debole  e  caHen  e  .  ma 
un  giovane  illustre  ,  munito  di  mente  e  di 
vigore  per  difendervi.  Questo  capo,  questo 
liberatore  si  troverà  II  Cielo  1’  ha  scelto  . 
Egli  è  vicino  a  comparire  Io  ve  l’annun¬ 
zio.  Credete  a  me  I  vostri  mali  sono  al 
fine  .  Calmatevi  . 

Un  del  popolo .  Uomo  giusto,  ti  conosciamo.  Tu 
non  sei  capace  di  meazogna  :  e  noi  ti  pre¬ 
stia  m  tede  Ma  ..  vivremo  noi  sino  a  quel 
di  f -minato  .  Noi  e  i  figli  nostri  alterasse 
la  povertà.  Ma  iclnamo  di  pane  ;  e  siamo 
vicini  a  perire  . 

,  S diviati  .  Voi  mi  passate  il  cuore.  E  perche  tar¬ 
daste  a  palesarmelo?  Quaoto  posseggo  è  vo¬ 
stro  .  11  mio  oro  ,  le  mie  facoltà  souo  per 
Mi  itundro  do’  Mudici  ec .  3 
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voi  .  Consolatevi.  Vivranno  i  vostri  figli*  e 
voi  non  perirete  . 

Un  del  popolo  .  Ah  signore  !  -j 

Un  nitro  del  popolo.  Ah  pa-  (s1  inginocchiano) 
dre  di  noi  sfortunati  !  J 

Saziati.  Fratelli  miei,  alzatevi  .  Abbracciatemi. 
Io  vi  amo  tutti . 

Un  del  popolo.  Vi  parla  il  nostro  pianto. 

U/i  altro  del  popolo.  Il  nostro  cuore  vi  pariereb» 
be  assai  meglio . 

Bulinati  .  Lo  so  .  Vi  credo  .  Respirate  :  venite. 
Oggi  siamo  tutti  miseri  .  Saremo  tutti  fel i - 
ci  .  (  entra  abbracciandoli  ,  e  conduccndoli 
seco  ) 
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Fino  dell ’  Atto  secondo  » 


ATTO  TERZO. 


SCENA.  PRIMA.. 

Eleomorì.  e  Clotilde» 

Clotilde,  v^ual’  improvvisa  rivoluzione  agita  il 
vostro  spirito,  o  signora  ?  Dove  andate  pal¬ 
lida,  confusa,  tremante  ?  Voi  scorrete  di 
luogo  in  luogo  il  vasto  recinto  di  questo 
palazzo  come  atterrila-  e  fuggitiva  da  tulli. 
Sui  vostri  occhi  è  la  tristezza  ,  e  si  mani¬ 
festano  le  lagrime  Onde  nasce  questa  con-^- 
fusione  e  quest’ atianno  ?  ' 

"Eleonora  .  O  amica  !  O  Clotilde  l  : 

Clotilde.  Parlate.  Non  son  io  più  colei  che  \L‘ 
ama  tanto.,  e  che  vi  brama  felice  ? 

EJeonora  Si  .  • 

Clotilde.  E  perchè  dunque  fuggite  da  me,  e  mài 
nascondete  il  vostro  pianto  ? 

Eleonora  Vorrei  fuggir  da  me  stessa,  dileguar¬ 
mi  ,  sparire  dal  mondo  .  Ho  vissuto  abba^- 
stanza  : 

Clotilde.  Misera  me*  Quai  voci  son  queste  i 5 

Eleonora  .  Di  disperazione  .  lo  bramo  morire  . 

Clotilde.  Voi?  Che  ascolto?  Voi  cosi  lieta  e 

*  ■ 


fortunata  sino  a  questo  giorno  .  .  .  Voi  da 
poco  io  qua  resa  si  misera  e  si  dolente  ? 

E leonora  .  Rapida  come  la  folgore  fu  la  sciagu¬ 
ra.  Non  la  precidi  Balenò:  ne  fui  vittima. 

Eleonora  .  Ali  se  l’amor  mio  ,  se  la  mia  fede  vi 
è  nota  ,  vi  prego  .  .  . 

E  leonora  Non  credere  di  poter  darmi  conforto, 
e  ch’io  lo  brami.  Non  ve  n' è  più  per  me. 
Io  cerco  la  notte,  la  solitudine  e  il  dolore. 
Esci  ,  e  lasciami  sola. 

Clotilde  .  Voi  mi  atterrite  .  E  donde  mai  ?  .  .  . 
Deh  siate  meo  crudele  :  non  mi  discaccia* 
te  ,  per  pietà  .  .  . 

E  leonora  Esci,  ti  dico.  Te  Io  comando. 

Clotilde  .  È  d’  uopo  ubbidirvi  .  Ma  ,  o  Dio  !  voi 
mi  avete  trattino  ;  e  mio  è  il  vostro  dolo¬ 
re  .  Mia  caia  Eleonora  !  (  parte  riguardan¬ 
dola  con  pietà  ) 

Eleonora.  Che  feci?  Ove  vado?  fuggo?  Come  ce¬ 
largli  il  mio  stalo  ,  il  mio  rossore  ?  .  .  Ebe- 
rardo!  ...  O  come  l’immagine  del  mio  sagrt- 
fizio  cresce  e  diviene  mostruosa  e  gigante 
a’ miei  sguardi  /  Come  ho  potuto  acconsen¬ 
tirvi?  ..  Ho  tremato,  ho  promesso  ,  ho 
giurato.  Non  son  più  mia.  Irrevocabile  è  il 
giuramento:  eterna  la  mia  schiavitù.  Cuor 
mio  ,  tu  che  ora  mi  tramandi  sì  alti  ge¬ 
miti  e  querele  ,  tu  non  sapesti  opporti  e 
salvarmi?  Cuor  vile,  siamo  rei.  Tu  hai  tra¬ 
dito  me,-  io  Eberacdo  .  Poss’  io  richiamar 
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quell’ istante  e  i  giuramenti  miei?  Fui  stu¬ 
pida,  o  forte?  Fu  sogno,  o  verità?  Virtù* 
ower  delitto  ?...  Non  in'endo  me  stessa  : 

Ie  solo  comprendo,  che  irreparabile  è  la  mia 
sciagura  .  Da  ogni  parte  mi  si  allacciava  la 
colpa  .  O  farmi  ribelle  ad  un  padre,  o  tra¬ 
dire  Eberardo  .  Il  limore  ha  noto,  e  fui 
immolata  alla  mia  debolezza  .  .  Che  dissi? 

E  non  all’onore?  Non  era  egli  questo  nume 
delle  anime  oneste,  che  mi  stava  imperioso 
davanti  ,  che  mi  segnò  la  via  ,  che  resse  il 
mio  cuore  ,  gui  ò  la  mia  mano  ?  D>  che  mi 
lagQO?  Qoai  doveri  mi  stringevano  ad  Fbe-. 
Tardo  ?  Di  che  era  io  debitrice  ad  un  iguo- 
to,  ad  uno  straniero  per  preferirlo  ad  un  pa¬ 
dre  ,  all’  onore  ,  a  me  stessa  ?  Non  siamo 
tutti  nati  per  la  virtù  ?  ....  E  la  virtù  sa- 
rebb’  ella  sì  preziosa  e  sì  bella,  se  non  co¬ 
stasse  il  sagritizio  delle  nostre  passioni?  -3 
Kesptro  ,  e  sono  tranquilla,  (siede) 

SCENA  li. 

Clotilde,  ed  Eleonora. 

Clotilde.  Signora,  giunge  Eberardo. 

Eleonora.  (  balzando  in  piedi  )  O  giusto  Cielo  l 
Clotilde,  Egli  indirizzava  verso  qua  i  suoi  pai- 
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si.  Io  lo  ritenni.  Sollecito,  impaziente  chie¬ 
de  di  vedervi,  di  favellarvi. 

“Eleonora  .  Ah  va  ...Ch’egli  non  venga  ...  Di¬ 
gli  che  fra  me  e  lui  pose  il  destino  ...  Non 
è  più  tempo.  Lo  prega  ,  lo  consiglia  .  l’al¬ 
lontana  .  Abbi  pietà  di  me. 

Clotilde  .  La  sua  impazienza  vince  ogni  dimoia. 
Eccolo  . 

.‘SCENA  mi. 

’Eberardo  ,  <s  dettse  . 

Eherardo  .  Siete  voi  ,  la  cui  voce  giunse  a  'fe¬ 
ri  r  m  i  ?  Siete  voi,  bella  Eleonora,  che  pro¬ 
nunziate  un  si  crudele' comando . 3  Io  allon¬ 
tanarmi  da  voi  ? 

Eleonora.  (  Ogni  fibra  mi  palpita.  Io  sudo  stil¬ 
le  mortali  ...  Ove  m’  ascond.o  ?  ) 

T.lerardo  .  (  osservando  il  suo  turbamento  dice 
con  dolcezza  )  Eleonora  ? 

Tdeonora.  (  O  cara  voce  !  O  voce,  che  mi  piom¬ 
ba  sul  cuore  !  ) 

.  Eherardo  .  Eleonora ,  in  quale  stato  vi  riveggo? 
M’  inganno  ?  O  voi  non  siete  più  quella  ? 
Altre  volte  allo  scoprirmi  da  lungi  la  vo¬ 
stra  gioja  invitava  i  miei  passi  ;  que’  begli 
occhi  vi  brillavano  in  fronte.  Orni’ è, , <cits 
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ora  son  mesti  ,  e  sdegnano  d1  incontrarsi 
co’ miei?  ..  .  Qoai  gemili?  E  quai  sospiri? 

E leonora.  Eberardo,  niuno  ben  sa,  quanto  a  fe¬ 
lice  stato  sia  pronta  a  sottentrar  la  sventu¬ 
ra  .Io  fui  lieta  .  Non  lo  son  più  .  Non  1® 
sarò  più  mai.  Gessate  dal  domandarmene  la 
cagione. 

E  Berardo.  Intimatemi,  ch’io  muoja  :  ma  non  mi 
negate  la  grazia  di  consolarvi  . 

,  Eleonora.  Tu  non  lo  puoi.  Non  lo  dei.  Nè  io 
ne  son  degna.  Esci  di  qua. 

Eberardo.  Eleonora,  son  io,  che  sogno?  O  voi, 
che  delirate?  Eleonora! 

Eleonora  .  Risparmiami  le  tue  querele  •  Il  ven¬ 
dicatore  è  qui.  (segnando  il  proprio  cuore) 
Qui  nacque  la  colpa  .  Qui  ricade  la  pena  . 
Sono  misera:  e  ciò  ti  basti. 

Eberardo  .  E  che?  Noa  ci  siamo  noi  ben  con©* 
sciuti?  Nè  voi  capace  di  fingere;  nè  io  men¬ 
zognero  .  Io  vi  amo  .  Se  il  mio  labbro  noi 
disse,  voi  avete  inteso' il  mio  cuore.  Io  so¬ 
no  amato  ;  e  intesi  il  vostro  .  Che  d’  uopo 
v’ è  più  di  riguardi  fra  due  cuori  che  si 
amano,  che  si  stimano,  che  non  conoscono 
la  bassezza  del  più  leggiero  artifizio  ?  Per 
due  cuori  che  sì  amano,  non  vi  sono  sven¬ 
tare:  o  se  vi  sono,  tutte  le  vince,  tutte  le 
Ionia  un  vero  amore .  Soffrire  e  consolar- 
S  ,  gemere  e  non  avvilirsi  ,  sprezzar  gli  af¬ 
finai  e  trionfarne  sono  le  alternative  degli 
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amanti  .  Parlate  ,  Io  vivo  per  voi.  Voi  noffi 
avrete  segreti  per  me  . 

Eleonora  (  Che  posso  dirgli?  Quanto  sono  reai 
Come  mi  difendo  !  ) 

Eberardo  .  Eccomi  a1  piedi  vostri  . 

Eleonora  .  Ad  piedi  di  chi? 

Eberardo .  À’ piedi  di  chi  adoro. 

E leonora.  Sorgi.  Odiami. 

E  berai  do.  Mai. 

E leonora.  INe  soo  degna. 

Eberardo  .  Non  è  possibile  . 

Eleonora  Se  ti  dicessi  un  solo  accento.  Trema» 
Il  mio  labbro  è  vicino  a  pronunciarlo . 

Eberardo.  Ferisci  questo  cuore.  Pronunzia  mor¬ 
te,  se  vuoi:  ma  parla.  Il  lacera  è  mille 
volte  peggiore  . 

"Eleonora.  Cessa.  O  crudo  istante! 

Eberardo  .  Eleonora  ! 

Eleonora  ■  Io  ti  perdo  . 

Eberardo  ■  Tu?  ...  Me?  ...  ( alzandosi  prosegui 
con  vivacità)  Vaneggi?  Senti.  Se  alcuno  t 
si  vile  per  ingannarti  ,  per  farti  dubitare  ii 
me.  chiunque  sia,  l’amor  mio  lo  smentisce. 
Eleonora  vive  e  regna  in  me.  Chi  cercai! 
suo  affanno  è  ua  perfido,  un  traditore. 

Eleonora  .  A.ddio  . 

Eberardo  .  Ferma  . 

Clotilde.  Ecco  vostro  padre. 

Eleonora  .  (Misera  me  !  Io  gelo.  Io  racca/no' 
ciò.  )  ( resta  immobile  e  spaventata) 
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SCENA  IV. 

Salvi ati  e  detti  . 

S  diviati.  Che  miro?  Voi  qui  Eberard©  ?  Io  vi 
cercava  avidamente  per  tulio  ...  E  tu,  mia 
figlia  .  .  . 

|  E  berardo.  Ah  signore,  miratela.  Ella  è  afflitta , 
sommamente  tu-rhaia  . 

|  Sali'iali  .  Eleonora  ?  Non  è  possibile  .  Eleonora, 
non  pub  essere  ingiusta  con  sè  ,  capace 
d’ afianuo  ,  quando  ha  ubbidito  all’onore. 
Sai  tu  ,  o  figlio,  qual  è  il  suo  destino  e  ìa 
sua  gloria  ? 

E  berardo  .  No  .  Io  ondeggio  incerto  fra  il  »uo 
dolore  »  i  vostri  detti  .  Ella  non  si  è  de¬ 
gnata  . .  . 

S  alvini  i  .  Ascolta  ...  E  tu,  Eleono-a  ,  se  mi  hai 
mostrata  la  tua  virtù  nell’  ubbidirmi  ,  mo¬ 
strami  adesso  l’intrepidezza  'uà.  -  {ad  t \be~ 
tardo  )  Siedi  .  Rispondi  .  Chi  sei  tu  ,  Ebe- 
Fardo  ?  Chi  son  io  ? 

E  berardo  Mi  accoglieste  come  padre  .  Son  vo¬ 
stro  tiglio  . 

Salo  iati].  Sai  tu,  quali  doveri  t’impongono  que¬ 
sto  grado  e  questo  nome  ? 

E  berardo  .  Si  . 

Salviali  Ti  sovviene  di  ciò  che  mi  hai  giuba¬ 
to  sul  punto  di  divenirlo  ?; 
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Elerardo  .  Si  . 

Salutati.  Soffri,  ch’io  ti  ripeta  questo  giuramèn^ 
io.  Esso  è  solenne  per  te.  rI’u  promHtrsù 
di  vivere  e  mortie  per  la  tua  e  ia  mia  g!o- 
ria,  per  quella  de’tuoi  fratelli. 

iberardo.'S ia  giudice  il  Cielo  tra  me  e  voi  ,  se 
?io  divengo  spergiuro  . 

Salutali.  Sai  tu,  qual  altro  piìt  formidabile  giu¬ 
ramento  hai  ereditalo  dai  maggiori  tuoi? 

Elerardo  .  E  quale? 

S aluiati.  Mira  la  tua  patria  .  Ella  è  misera  .  Ti 
stende  le  mani  .  Negheresti  tu  di  dare.per 
lei  ?... 

Elerardo  .  Il  sangue. 

S aluiati  .  E  se  ti  chiedesse  as^ai  meno? 

Ebe  ardo  Io  nacqui,  e  vivo  per  lei. 

Salutali  .  Basta  .  hcco  1’  eroe  eh’  io  cerco  .  Ma 
nè -sangue,  nè  vita  li  chiede  la  tua  patria  . 
Più  dolce  cosa  ella  ti  domanda. 

Elerardo  .  E  che  ? 

Salutali.  Essa  si  spiegherà.  Chi  iPha  il  destino 
in  mano  ha  già  deciso. 

Elerardo  .  Come? 

Salutati.  Leggi.  ( gli  dà  una  lettera) 

Eberardo  .  {  leggendo  inlerrottamente  )  »  ...  La 
sorte  di  Firenze  ..  Custodite  ...  Il  giorno 
»  è  vicino  .  .  .  Margherita  figlia  dell’  Irape- 
»  ratore  è  destinata  «  ....  A  me?  Giusto 
Cielo  ! 

S aiutali  .  Adora  la  clemenza  di  Cesare.  AppreO” 
di ;  qual  è  la  tua  sorte • 
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l'E  berardo.  (Inginocchiandosi)  Padre  mio! 

Salatati.  Alzati.  Quando  sarai  si  grande,  com’io 
lo  spero  ,  io  cadrò  lieto  nella  tomba  . 

E  berardo  .  No. ..Io  non  posso...  Questo  ètrop» 
po  per  me  .  Non  isperate  . .  . 
fS diviati.  Che  dici? 

E  berardo.  Io  grande  a  questo^  prezzo  ?  Io  sposo 
di  un’  altra  ?  No  ,  non  è  possibile  .  Io  ri¬ 
nunzio  .  •  , 

'  S alviari.  Tu  mio  figlio  ?  Tu  buon  cittadino  ? 

£ó erardo  .  Io  non  metto  a  prezzo  il  mio  cuore  , 
la  mia  mano  .  lo  nacqui  libero,  e  libertà  vi 
domando  „ 

Sahnati.  Saresti  tu  più  schiavo,  che  non  credi? 

E  berardo  Di  chi? 

Salviate  Della  tua  passione  ?  Trema.  Hai  detto 
tutto:  e  tutto  ti  palesi  Tu  non  sei  nè  mio 
figlio,  nè  degno  germoglio  de’maggiori  tuoi. 

Ilo  ti  sperai  un  eroe  Veggo  in  ie  V  uomo 
del  volgo.  Tuli’  i  figli  miei  mi  hanno  ob¬ 
bedito  1  Io  e<a  un  padre  felice.  Tu  solo  tur¬ 
bi  la  mia  felicità  .  Una  Donzella  nata  dal 
sangue  mio  è  maggiore  di  te.  Tu  Sei  debo¬ 
le,  e  non  sai  imitarla. 

TLberardo  Cbi  è  costei  ? 

Salatati  Eccola,  Eleonora. 

TLberardo.  Datemi  costei.  Io  sfido  tutti  gii  ©tOi 
a  superarmi  . 

Sala/ali  .  Del  iri . 

.Hbcraido  .  Datemi  Eleonora  * 


4°  ATTO 

Eleonora.  (Più  non  resisto.  Usciamo  di  qua  .  ) 
(in  atto  di  partire  ) 

S aiutali  biglia  ! 

Eleonora.  (Oh  Dio!)  Permettete  ...  (a  Salviati) 

Salatali  Hesta  .  Che  temi  ?  Non  vi  è  rimorso 
per  chi  ha  bene  operato.  Esulta  :  trionfa. 

E berardo  .  E  qual  opra  è  la  sna  ? 

Salatali.  L’atto  il  più  giusto,  il  più  nobile  sa- 
griGzio  alla  tua  gloria  . 

Ebe' ardo  Come  ? 

Saltami  Kob  è  più  tuia.  Non  è  pià  tua.  Ces¬ 
sa.  Ella  è  maiilata. 

E berardo  .  Eleonora  ! 

Eleonora  (  Infelice  !  ) 

E  berardo  .  (  a  Yleonora  )  È  vero?  .  ••  (a  Sai - 
fiati  )  E  chi  è  il  suo  sposo? 

Salvi  riti  .  Miralo.  Egli  s’appressa.  È  il  Pazzi. 

lìbeiardo.  Ingiusto  Cielo! 

Eleonora.  Io  muojo.  ( cade  sopra  una  sedia  ) 

SCENA  V. 

Jl  Pazzi  e  suddetti  . 

Eberardo  .  (andandogli  incontro  minaccioso )  ITu 
sei  il  Pazzi  ? 

Pazzi  .  (  guardandolo  con  meraviglia)  Io  .  -  -  Chi 
sei  tu,  ard'ito  giovane,  che  osi  minaccioso 
d’ interrogarmi  i? 
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liberardo  .  Figlio  dei  nemici  degli  avi  miei,  esul¬ 
ta  .  Compisci  l’opera,  e  logli  mi  la  vita. 
(  gettando  a ’  suoi  piedi  la  spada  ) 

Pazzi  (^uali  insulti?  E  qua!  furore? 

Salaiali  ,  (ad  Eberado  )  Sciagurato! 

Pazzi  .  S diviati  !  (  volgendosi  con  islupore  al  Sal~ 
viati  ) 

Eleonora  .  ( riscuotendosi  ed  alzandosi)  (  Ove  so¬ 
no  ?  Io  qual  avvilimento  mi  perdo  I  J  Padre 
mio  ,  non  mi  ciediaìe  capace  di  portare  la 
Sventura  nella  vostra  famiglia  e  fomentar¬ 
la  .  •-  Sposo,  io  veggio  Sa  vostu  ammira¬ 
zione,  e  preveggo  i  vostri  lamenti  .  Io  vi 
debbo  uua  confessione  sincera,  necessaria 
all’  onor  mio  ,  alla  vostra  pace  .  Vi  domani 
do  giu-tizia,  o  pietà.  Ascoltatemi.  Io  sono 
la  cagione  di  questo  turbamento,  ma  inno¬ 
cente  cagione  Tocca  a  me  a  ripararla  .  igna¬ 
ra  della  mia  sorte  ,  strinsi  poco  fa  la  vostra 
mano  .  Prima  di  quel  punto  non  vi  amai  , 
perchè  non  aveva  alcun  debito  di  amarvi  . 
Ma  dopo  quello  sento  ciò  di’  esigono  da 
me  questo  nodo  e  il  mio  giuramento  .  L’ono¬ 
re  ,  il  dovere  s’  uniranno  a  gara  a  farvi  lie¬ 
to  di  avermi  resa  vostra  consorte  .  Finché 
fui  libei  a  e  padrona  di  me  stessa  non  ebbi 
rimorsi.  Legata  a  voi  avrò  l’onore  per  gui¬ 
da  ,  la  virtù  per  compagna.  Vi  do  malleva¬ 
dori  della  mia  fede,  la  mia  vita  e  il  padre 
mio  .  Questo  giovane  iguoto  era  caro  a  mio 
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padre  .  Pensai  ,  che  ciò  bastasse  a  me  peP' 
avere  un  dritto  di  stimarlo  .  Egli  forse  ha 
credulo  di  poter  amarmi  .  Ne  colpa  era  in 
lui  il  crederlo  nè  iu  me  il  tollerarlo  .  Del 
passato  noa*vi  rispondo  Vi  rispondo  di  me 
per  l’ avvenire  ;  --  Eberardo  ,  tutto  è  cangia¬ 
to  .  Tu  non  hai  ragione  alcuna  di  rimprove¬ 
rarmi  ,  nè  di  sperare  .  La  mia  stima  fu  no¬ 
bile  e  pura  ;  Se  fu  pari  la  tu*  ,  cessa  :  sii  ' 
genero'-o  e  giusto  *  Cedi  al  destino  ,  e  taci  . 
Ti  dirò  di  più  ;  Le  tue- querele  mi  offendo¬ 
no.  Il  mio  onore  le  smentisce  }  e- le  condan¬ 
na  :  Egli  ti  comanda  di  termiuarie  .  E  se  ar¬ 
disci  persistere  ,  io  ti  dichiaro  debole  ,  vile} 
nemico  all’onore  e  mio  nemico.  -*  Padre 
soccorretemi  .  --  Sposo  ,  amatemi  ,  e  siale 
tranquillò,  -»  M’  intendesti  ,  Eberardo?  Ri¬ 
spetta  il  mio  sposo;  scordati  di  me  Ti  vi¬ 
di  ,  ti  conobbi  .  Fu  illusione;  fu  sogno.  Ad¬ 
dio  per  sempre  .  (  parte  ) 

EberanLi.  Ove  sono?  . ,  .  Quai  detti?  ...  E  chi 
perdo  ?  (  in  atto  di  partire  ) 

Salfiaii  ■  Ferma  .  —  ( al  Pazzi)  Ciò  che  udiste., 
vi  basta  ? 

Pazzi  .  Si 

Sai  a  iati  .  (  ad  Eberardo  )  E  tu  che  pensi  ? 

Eberardo  .  Morire  . 

•Saziali  .  E  il  vile  che  implora  la  morte  .  Tu  sei 
figlio  degli  eroi.  Ama  la  vita  j  e  vivi  a  ov¬ 
vivi  a  te  stesse.  Ascolta. 
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SCENA.  VI, 

FreddìàKO  3  Enrico  $  Odoardo  entrano  sp aperto 
tati  e  i  SUDDETTI  3  . 


.  Ai 


Enrico  .  ./Ah  signore  ! 

Freddtano.  Ah  padre,  qual  nembo  ci  sovrasta? 
Qual  sorte  !  E  qual  impetuosa  rovina  !... 

Salutati.  Qua i  detti.*’  ...  E  die?  Qua!  terrore 
vi  agita  ?  Figli  miei  !... 

I4 reddiano  .  Accorrete ,  allacciatevi  .  Come- rapido 
torrente  scorre,  urta,  s’appressa  ...  Oh 
Dio,  qual  vista! 

Salutali  .  Lhi  ? 

Frcddiano  .  Il  popolo  . 

SCENA  VII. 

Lorenzo  e  i  suddetti  . 

Lorenzo  ,  O  Salviati,  tutto  è  fremito  e  pericolo 
un  altra,- volta  .  Che  giorno  é  mai  questo  ? 
Ove  siam.  noi  ? 

Salutali  Di  quale  spavento  siete  tutti  apporta¬ 
tori  ?  Parlate  . 

Lorenzo.  Firenze  è  più  agitata  che  mai  ,  Il  po¬ 
polo  ritorna . 


a 
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Salviate.  Cieca  /aria!  Il  popolo  ?  --  E  perchè? 

Lorenzo  .  Un  alio  mormorio  accompagna  i  suoi 
passi.  Egli  cinge  all’ intorno  tutte  le  vie; 
Occupa  i  conili  ,  le  scale  ed  A  vicino  a  pro^» 
rompere  in  queste  stame  .  11  Riccardi  è  al¬ 
la  loro  lesta  .  Li  frena  ,  li  conduce,  li  cal¬ 
ma  .  Non  si  sa  bene  ciò  che  li  guida  ,  se 
sia  timore  ,  o  sdegno,  se  alterezza  ,  o  sven¬ 
tura  R  parate:  accorrete,  lo  tremo. 

Salviate  .  Miseri  noi  !...  Mi -ale  cosa  è  un  po¬ 
polo,  quando  manca  chi  lo  corregga  e  sot¬ 
tometta3  Che  Siam  coi  divenuti? 

Lorenzo  .  Eccoli  ;  ed  ecco  seeo  loro  il  Riccardi. 

SCENA  AHI.  • 

Riccardi,  Varj  Capi  del  popolo  c  dstt*. 


Salviati  .  (  al  popolo  )  A  che  ritornate  ?  Qual 
nuova  turbolenza?  Sciagurati!  --  (al  lite- 
cardi)  Tu  che  ci  rechi  amico  ? 

Riccardi.  Nulla  di  sinistro  .  Questa  gente,  que¬ 
st’  infelici  cittadini  sembra,  eh’ esulti  no  ,  e 
preveggano  il  line  delle  loro  sciagure  li  Se¬ 
nato  è  tranq  itilo  .  Sul  punto  di  separa  si  é 
giunto  uu  aiinistro  di  Cesare  .  Il  popolo  si 
è  affollato  .  Chiese  di  vederlo  ,  di  udirlo  . 

Intanto  "voce  si  sparse,,  nò  si  sa  come  ,  che 
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'Alessandro  de’  Medici  sia  celato  in  Firenze. 
Allora  il  popolo  alza  gridi  di  allegrezza,  si 
sovviene  della  passata  gloria  di  quella  illu¬ 
stre  famìglia  ,  dei  beni  un  tempo  goduti  sot¬ 
to  i  di  lei  fortunati  auspioj  Interroga  ,  si 
disperde  ,  corre}  chiede  di  Alessandro,  e 
brama  di  vedeilp  ,  e  baciare  le  gloriose  sue 
'mani  . 

Saziati  .(  intenerito  )  (Giusto  Cielo,  seconda 
questi  moti,  e  proteggi  le  mie  speranze.)-- 
O  Riccardi  !...  E  Voi,  amica  gente,  per¬ 
chè  qui  vi  aboliate  ?  Che  cercate  voi  qui  ? 
j  Vii  del  Popolo  .  Alessandro  . 

Sali/iati  .  Come  ? 

!  Un-  del  Popolo  ■  Ci  fu  dette  ,  che  tu  lo  conosci, 
o  r  bai  leco  .  Noi  ti  chiediamo  quest’  eroe. 
Mostraci  Alessandro  . 

Salviali .  (O  Dio!  Qual  palpito  m’assale!  Qual 
gioja  mi9ta  a  ribrezzo  mi  scorre  intorno  al 
cuore  /  Che  fo  ?  Che  risolvo  ?)  --  Popolo  e 
credete  ?...  Io  .  .  .  Voi  .  .  .  Alessandro  .  .  « 

,Un  del  Popolo  .  Cessa  di  temere  .  Noi  diamo  in 
ostaggio  la  vita  per  lui,  e  per  te.  Cedi  a’ 
nostri  voti  . 

Salvimi .  O  Dio  ! 

Uiccardi.  Mirate  ....  Guardie  che  s’  avanza¬ 
no  .  --  bieco  un  Araldo  . 

V 

I 

Alessandro  da’  Medici  cc.  4 
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SCENA  IX. 

Un  Arrido  i sguardie  e  i  suddetti». 

Araldo.  iSalviati  ! 

Salatali  (  all'  Araldo)  In  nome  di  chi  venite? 

A>a  do  .  Del  Senato» 

Salatali.  Che  vuole  da  me? 

Araldo .  Che  tu  seiva  alla  patria,  che  tu  mi 
scopra  il  tiglio  di  Lorenzo  de’ Medici,  e 
ch’egli  e  voi  seguiate  i  miei  passi  Ecco  il 
suo  ordine,  (gli  presenta  un  figlio 

Salatali  .  (  dopo  aver  letto  esclama  con  labbro 
tremante  dal  piacere  O  Dio  !  sarebbe  giun¬ 
to  quell’  istante  sì  caro  !  Ab  se  da  que¬ 
sto  pus to  è  destinato  che  la  pairia  respiri» 
e  che  la  pace  splenda  sopra  di  noi,  se  que* 
sto  eroe  è  scelto  dal  Cielo  ,  eccolo  .  Questi 
è  Alessandro  .  (  mosti  arido  JLbei  ardo  ) 

Un  del  pvpolo  .  Alessandro  ! 

Un  alti  o  del  popolo.  Tu? 

Tutti  .  Alessandro  ! 

Un  del  popolo.  Eccoci  a’ piedi  tuoi.  Tu  ci  si» 
padre.  Tu  Destro  liberatore. 

Un  altro  del  popolo  »  Esci  .  Vieni  .  Consola  noi 
miseri,  e  fa  (remate  i  colpevoli. 

Salviate  .  O  tìglio  !  Figlio  mio  ! 

'Eberaido,  Qual  nuovo  spettacolo  per  me!  Qu&i 


terzo:. 


kr 

sensi,  quali  vo ri  mi  riscuotono  e  mi  richiama^ 
no  a  me  stesso?  Padre,  popolo,  amici,  basta. 
Ubbidirò.  Voi  mi  amate.  Io  sono  felice. 
timido.  (  alle  guardie  )  Custoditelo.  Andiamo* 
TJn  del  pop  do  ■  Vieni  in  nome  della  patria. - 
Un  altro  del  popolo  .  In  nome  del  Cielo. 

E bcrardò  .  Io  vi  piecedo.  -•  Padre  mio  ,  Enri¬ 
co',  Freddiano  .  .  .  voi  lutti  accompagnate¬ 
mi  .  Sento,  che  ogni  altro  affetto  cede  al- 
l’ amor  della  patria,  della  mia  gloria.  Ss 
la  mia  vita  »!  giova,  si  viva  per  voi:  se  la.^ 
motte  è  necessaria  ,  si  muoja  :  ecco  il  mio 
sangue  .  Malgrado  i  to> ti  ,  con  cui  l’ingrata 
Firenze  perseguitò  i  benefattori  avi  miei,  io 
le  son  figlio,  e  le  perdono.  Mi  scordo  i  suoi 
falli:  e  solo  ho  presente,  ch’ella  è  misera  e 
mia  madre  Figli  di  Firenze,  andiamo  a  pe¬ 
rire  con  lei  ,  o  a  renderle  la  sua  gloria  ,  su 
consolarla  . 

Un  del' popolo  .  Ah  signore!! 

Freddiano-.  O  Alessandro! 

Salatati  O  patria!  O  giorno  !  O  figli  miei!  (Eie»- 
rardo  esce  preceduto  dall'  Araldo  ,  seguito 
dalle  guardie  e  da  tutti  con  atti  d  esultar** 
sci  e  d’ applauso  ) 

Fine  dell*  Alto  terzo* 


ih 
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s  Af*  'A Ad  A  Ad  *A£f  ’AJ$ 

A  T  T  0  QUARTO. 

Salone  magnifico  nel  palazzo  della  Ile» 
irubblica  ,  con  sedili  pel  senato  7  cir¬ 
condato  superiormente  da  una  spaziosa 
loggia  praticabile  .  Una  parte  del  pia¬ 
no  terreno  è  chiuso  nel  fondo  da  can¬ 
celli  ,  e  serve  pel  popolo  .  In  mezzo 
sopra  un  piedestallo  c  innalberalo  il 
vessillo  della  Repubblica  . 

SCENA  PRIMA. 


All ’  alzare  della  tenda  si  vedranno  gli  Anziani 
raccolti  da  un  lato  sui  loto  sedili »  Hirnpet- 
to  e  solo  vi  sani  il  Capitano  del  popolo 
sedente  sopra  una  sella  curule.  Infaceta  il 
Segretario  della  Repubblica  a  un  tavolino  . 

Il  Segretario  .  (  dopo  aver  posto  il  sigillo  a  piè 
d'  un  decreto  ,  si  alza  ,  c  lo  porta  al  Capo 
degli  Anzi  ani  . 

Il  Capo  degli  Anziani  .  (prende  il  decreto,  1'os-, 
serva,  c  si  asciuga  gli  occhi  , 
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il  Segretario  .  Voi  piangete 5* 

Il  Capo  degli  Anziani  Non  islupirne.  E  un  se¬ 
gno  di  gioja ,  che  prorompe.  E’  la  speran-t 
za  di  miglior  destino  ,  che  mi  trae  questo 
pianto.  --  Illustri  fratelli  gloriosi  acanzi 
di  si  grandi  sciagure  meco  sopravvissuti  al¬ 
le  rovine  d*  una  infausta  liberta  ,  al6ne  la 
concordia  ha  vinto  .  Noi  cediamo  alta  ne¬ 
cessità  ed  agl’inviti  di  un  benefattore  si  cle¬ 
mente  e  si  forte.  Quest’alto  è  sacro  per 
noi  .  --  Capitano  del  popolo  ,  giura  tu  pu¬ 
re  di  dare  il  sangue  e  la  vita  per  l’unione» 
pel  bene  delta  patria  ,  per  la  nostra  tran¬ 
quillità  ;  di  far  rispettate  e  mantenere  al  po¬ 
polo  che  rappresenti  ,  i  sacri  patti  che  »  di 
comune  volere  e  necessita,  abbiamo  giurali 
e  sottoscritti. 

Il  Segretario  .  (  presenta  il  decreto  al  Capitano 
del  popolo  .  Questi  vi  mette  sopra  la  mano 
in  segno  di  giuramento  .  Indi  riporta  il  fo¬ 
glio  al  Capo  degli  Anziani  ,  che  parimenti 
col  suo  anello  lo  munisce  d ’  impronta  ,  e  lo 
bacia  .  Infine  va  verso  i  cancelli  t  e  dice) f 
Entrate  , 
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SCENA  II. 


XJn  Usciere  e  due  guardie  che  portano  ì  fasci 
consolari ,  e  vanno  a  porsi  a  lato  del  Gap so 
degli  Anziani  . 


Il  Capo  degli  Anziani.  \  erìga  il  Salviati.  f/’U- 
scierò  parte  )  Rivolgendosi  ai  portatori 
de' fase j  )  Togliete  que1  fase}  e  quelle  scu¬ 
ri  ,  ins-gna  vcneiabile  un  tempo  ,  rispetta 
da’ maggiori  .nostri  e  dalle  vicine  nazioni,  e 
che  ora  ,  disonorata  dalla  discoidi»  ,  è  l’om¬ 
bra  impotente  di  ciò  die  furono  ,  e  ci  rim* 
proverà  la  nostra  debolezza  .  (  le  guardie 
coi  fascj  partono  )  --  (  rendendo  il  decreto 
al  Segtetario  )  Voi  serbate  questo  ‘acro  de- 
posiio  lido  testimonio  dell1  instabilità  della 
fortuna,  delia  caducità  degl*  imperj,  eterno 
monumento  alla  posterità  -  Amici  ,  fum- 
iato  liberi.  Non  siamo  più  quelli , 
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'Sax.tÌìti  ,  Enrico  ,  Freddiaho  ,  Odoardo  9  Ric¬ 
cardi  ,  Alessandro  ,  e  i  suddetti. 


Il  Capo  degli  Anziani  .  JL  appressa  ,  O  citta- 
di'io  illustre  ,  e  rallegra  colla  tua  presenza 
questi  augusti  luoghi.  Tu  solo  fra’tuoi  s  co¬ 
lorali  fratelli  sei  puro,  e  senza  rimorsi.  La 
tua  ’vera  ■virtù  non  ih  a  mai  vacillato  agl)  ur¬ 
ti  dell*  ambizione  s  deile  sciagurp  .  Le  tue 
mani  son  monde  dal  sangue  de’  cittadini  . 
La  tua  lunga  ■vecchiezza  è  colma  di  gloria, 
cara  a  questo  Senato  ,  rispettata  dal  popo¬ 
lo  .  "Vieni  a  vedere  la  tua  patria  vicina  a 
risorgere  dalle  sue  forile,  a  cui  tu,  ben  ^e- 
gno  tiglio  hai  ,  apprestato  segretamente  il 
dinamo  sai  riare  .  —  Chi  sou  questi  che  ti 
circondano  ? 

Salvati  -  I  figli  miei. 

li  Capo  degli  Anziani.  Avventurati  Ggli  !  —  E  doa 
v’è  colui,  che  i  voti  di  miti  ti  domandano? 

Salviati .  Eccolo.  (  presentando  Alessandro) 

Il  Capo  degli  Anziani  E  tu  chi  set  ,  generoso 
giovane  che  min  i  mali  della  nostra  pa¬ 
tria  ,  e  ne  sembri  commosso  ? 

A  lessando  .  Figlio  d1  uno  de’  vostri  più  chiari 
fratelli,  nato  di  Lorenzo,  sono  Alessandro 
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Il  Capo  degli  Anziani .  Ove  fosti  sinora  ?  Quali 
azioni  distinsero  il  tuo  cuore  e  la  tua  mente? 

Aless  andrò  .  Se  la  fama  le  tace  ,  mal  conviene 
al  mio  labbro  il  pronunziarle.  Esule  da  fan^ 
ciullo,  portando  in  fronte  l’ingiusta  impron¬ 
ta  della  proscrizione  fulminata  contro  i  mag¬ 
giori  miei  ,  errai  gran  tempo  i n  balia  della 
fortuna,  e  sotto  gli  stendardi  di  Cesare., 
Fui  soldato  .  Cercai  la  gloria  ,  o  la  morte  . 
L’Italia,  l’Africa,  la  Germania  liberata  fu¬ 
rono  i  campi  del  mio  valoie,  delie  vittorie 
di  Carlo  .  Finalmente  stanco  di  prestare  il 
mio  braccio  a  straniere  guerre  ,  venni  taci¬ 
to  e  sconosciuto  a  ofititmi  vittima  alla  mia 
patria,  o  a  sollevarla. 

Il  Capo  degli  Anziani.  Tu  ne  sarai  il  sostegno. 
Il  Cielo  che  Ita  guidato  i  tuoi  passi ,  reg¬ 
gerà  i  tuoi  disegni  e  la  tua  mano.  Ma  pen¬ 
sa  ,  che  prima  di  accingerti  a  consolarla  ,  il 
tuo  dovere  è  I1  obbedirla  .  Dimmi  :  Sei  tu 
pronto  a  tutto  ciò  ch’ella  t'impoDe? 

Alessandro  .  Si  . 

Il  Capo  degli  Anziani.  Qualunque  sia  il  suo  vo¬ 
lere  ,  qualunque  il  grado  ,  eh’  ella  ti  desti¬ 
na  ,  prometti  tu  di  accettarlo  ? 

Alessandro  .  Si  . 

Il  Capo  degli  Anziani  .  Giuralo  . 

Alessandro  II  giuro  . 

Il  Capo  degli  Anziani  .  Basta  .  Questo  è  il  pri¬ 
mo  atto  solenne  ,  con  cut  cominci  la  tua 
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Muova  carriera  .  Sia  egli  fortunato  sotto  gli 
auspicj  del  Cielo  e  i  voli  di  Firenze.  ••  Si 
aprano  quelle  porle  .  A  suo  piacere  entri  il 
popslo,  e  si  unisca  con  noi  a  conoscere  ,  a 
formare  il  suo  destino  . 

SCENA  IV.  ED  ULTIMA. 


Sì  aprono  Is  porte  della  Curia.  Entrano  la  guar¬ 
die .  Il  popolo  riempie  la  Tribuna  superiore  » 
JS el  basso  recinto  de1  cancelli  entreranno  le 
persone  più  distinte  ,  fra  la  quali  i  Capi  del 
popolo  }  il  Pazzi  ,  Eleonora  ,  e<r. 


M  Capo  degli  Anziani.  1  opolo  ,  sciagurati  cit¬ 
tadini  ,  siete  voi  finalmente  convinti  degii 
errori  vostri  ?  Vedete  voi  ,  che  il  governo 
della  legge  più  non  basta  ad  assicurare  lo 
vostre  vite  ,  quando  la  discordia  e  1’  impu¬ 
nità  1’  hanno  reso  impotente?  Voi  avete  ri¬ 
corso  a  tutte  le  arti  della  scienza  umana 
per  sostenervi  .  Vani  sforzi  !  li’  lo  sdegno 
del  Cielo  ,  che  v’  incalzava.  Inevitabile  era 
la  vostra  caduta.  Voi  avete  tollerato  un  lun¬ 
go  e  terribile  assedio.  Tu.lt'  i  mali  che  suc^ 
cedono  alle  sconfitte  .  piombarono  sopra ‘di  ' 
voi.  Voi  avete  combattuto  più  [ter  le  pit¬ 
tale  passioni,  che  per  la  libertà.  Questa  fai- 
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sa  libertà  fa  1*  esca  della  discordia  Non  4 
più  li  tempo  ,  che  un  popolo  avvilito  ,  po¬ 
vero,  e  senza  forze  regga  se  stesso  ,  e  co¬ 
mandi  Com prendete  voi,  che  la  libertà  noa 
è  piti  un  bene  per  noi  ? 

Un  del  Popolo  .  Si  ,  lo  reggiamo  .  La  libertà  è 
fatale  Perisca  la  libertà. 

Il  Capo  deplt  Anziani  .  Non  basta  .'Ci  abbisogna 
un  braccio,  una  forza  che  arresti  \1  torrente 
de’noslri  mali,  che  riconduca  l’abbondan¬ 
za  ,  la  sicurezza  ,  la  pace  .  Fa  d’  uopo  un  so¬ 
lo,  che  sia  giusto  ,  un  forte  che  impugni  lo 
scettro  ,  e  la  spada  per  difenderci  . 

Un  del  Popolo.  Sia  Daca  ,  sia  Dittatore  ,  sia 
Pie,  dateci  un  capo  .  Noi  lo  vogliamo. 

ìl  Capo  degli  Anziani.  Ebbene  questo  capo  noi 
1  abbiamo  eletto  pel  bene  di  lutti  .  Voi  l'ap¬ 
provale  .  Egli  acconsente  5  ed  è  l’eroe  del 
momio  ,  il  padre  de’popoli ,  l’esempio  dei  Re. 

Un  del  Popolo  Chi  ? 

Il  Capo  degli  Anziani.  Adoratelo,  riveritelo. 
Quest’eroe  è  Carlo  d’Austria:  questo  pa¬ 
dre  è  Cesare- 

Un  del  P ovolo  .  Viva  Carlo!  Viva  Cesare  * 

Un  altro  del  Piloto.  Noi  l’amiamo:  doi  l’ado¬ 
ri  amo  .  Siamo  suoi  sudditi  e  (iglt . 

Il  Cafio  degli  Anziani.  Amrnuale  la  ^ua  bontà. 
Siccome  egli  regnerà  da  lootano  ,  perchè  la 
sua  clemenza  ,  ia  sua  giustizia  sia  pronta  so¬ 
pra  di  noi  ,  egli  ha  scelto  un  Duca  ,  che  lo 
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'/appresenti,  e  ci  regga  in  suo  nome.  E  que¬ 
sto  Duca  è  un  figlio  degli  anlich1  benéfalto- 
ri  nostri  Eccolo  E  Alessandro. 

Un  del  Popolo  La  uost'a  gloria  è  al  colmo» 
Un  alno  del  Popolo  Siamo  telici  . 

(Si  (hsaibe  a  la  bandiera  della  Repub¬ 
blica  ,  e  viene  riposto  in  suo  luogo  lo  sten- 
daido  coll  Aquila  lo  palale. 

21  Capo  degli  Anziani  Ecco  1’  Aquila  gloriosa 
cbe  vi  difende  . -Entrate  :  prostratevi  . ‘Ono¬ 
rate  Cesare  ,  <e  il  vostro  Duca  » 

Popolo  .  Viva  Carlo  !  Vivi  Alessandro  ! 

(  Si  apiono  i  cancelli  ■  Entrano  il  Paz- 
zi  ,  Eleonora  ,  i  Capì  del  popolo  ,  e  si  get¬ 
tano  a'  piedi  di  Alessandro  .  ) 

Un  del  Popolo  O  lìgi  o  della  gloria  !  Figlio  di 
sì  illustr  i  Antenati  1 
Un  altro  del  Popolo  .  Ah  signore  ! 

Un  del  Popolo  .  Tu  regnerai  .  Non  vi  e  gioja  mag¬ 
giore  per  noi . 

Alessandro  .  'Aliatevi  .  --  Qual  voci  !  Qual  gior¬ 
no  innaS(»eii.aio  per  mt  I  Ne  sono  io  degno? 
Un  del  Popolo  .  si  Tu  hai  tulle  le  virtù  di  Co- 
smo  il  magnifico. 

Un  altro  del  Popolo.  E  le  Sue  virtù. 

Salvimi  .  Le  nue  speranze  sono  compiute  .  ilo 
niuoji-  felice  . 

(  Gli  Anziani  circondano  Alessandro  .) 
21  Capo  degli  Anziani  .  Ricevi  i  nostri  puri  e  ve¬ 
tri  omaggi  .  Noi  pure  ti  giuriamo  fedej  amo- 


re,  obbedienza  .  Sovvengali,  quai  sono  i  do¬ 
veri  ,  a  cui  ti  chiama  il  tuo  grado,  il  tuo 
nome  .  Per  colmo  di  fortuna  Cesare  ti  an¬ 
nunzia  ,  ch’egli  ti  dà  una  sposa,  che  sarà 
nostra  sovrana.  E  questa  sposa  è  Margheri¬ 
ta  sua  Sglia .  Eccoti  un  testimonio  della 
sua  stima  per  le.  (  gli  dà  un  foglio  )  Vivi 
e  regna  con  lei  per  tua  gloria  per  la  nostra 
felicità  . 

Eleonora  .  Deh  soffri  che  io  pure  il  manifesti  la 
mia  gioja  ,  e  ti  rammenti,  quanto  utile  alla 
pania  e  necessatio  è  il  sagrifizio  che  ti  ho 
fatto  . 

Alessandro  .  (guardandola  con  tenerezza)  Eleo¬ 
nora!  -  Popolo,  ecco  colei  che  mi  ha  in¬ 
segnato  ad  esser  giusto,  a  vincere  me  stes¬ 
so  .  Io  P  amava  .  .  .  Qual  grandezza  è  in 
costei!  --  Pazzi,  ta  le  sei  sposo.  Quanto 
sei  /fortunato  ! 

Vazzi  .  Pensate  ,  o  sigtiore,  ch’io  non  vi  conob¬ 
bi  ,  e  che  ora  proferirei  morire,  cbe  offen¬ 
dervi  .  Io  vi  auro  e  vi  rispetto  .  E  se  i  Mag¬ 
giori  miei  .  .  . 

Alessandro.  Tacete.  Che  mi  rammentate?  Que¬ 
sto  istante  m’avverte,  che  le  passioni  del¬ 
l’uomo  privato  non  sono  quelle  di  chi  si 
appresta  a  comandare  .  Io  debbo  esservi  di 
esempio,  e  non  di  timore.  Perisca  la  me¬ 
moria  del  passato  .  Tutto  è  nuovo  per  me  , 
Pieri  senio,  non  respiro,  che  il  bene  della 


QUARTO. 


patria  e  la  sua  gloria  .  II  primo  passo  che 
segno  sul  sentiere  del  regno,  è  l’ obbliare  le 
ingiurie,  e  perdonare  .  Popolo,  voi  non  vi 
pentirete  d’  avermi  scelto  a  vostro  Duca  .  Io 
vi  do  tutto  me  stesso  per  la  'oslra  felicità. 
Vedrete,  quanto  dolce  è  il  passaggio  dalla 
libertà  alla  monarchia.  Questo  è  lo  stato 
della  natura  .  Ella  .ha  dato  a  tutte  le  sue 
opere  un  capo  che  vi  presieda;  un  padre 
alla  prima  famiglia  ,  tosto  che  nacque  ;  un 
Duce  alla  prima  società  ,  un  Re  alle  nazio¬ 
ni  .  Padre  e  Re  sodo  i  medesimi  nomi  Da 
questi  dipende  la  gloria  e  la  sicurezza  del 
mondo  .  Con  questi  sacri  titoli  ,  popolo  , 
amici  ,  ubbidite  a  Cesare  ;  amale  Alessandro. 


Fine  del  Dramma  , 


Nella  Tipografia  Santini. 
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